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Benché i Fr arnesi si fossero partiti vinti et Italia , 
nondimeno si sospettava , che il Re avendo ancora 
quasi intere tutte le sue forze nel Regno fosse per 
passar di nuovo in Italia per le cose di Milano ■ Pe- 
rò si desiderava la venuta del Pontefice , il quale ben- 
ché Cesare s'ingegnasse di ritardarlo per viaggio , 
arrivò però in Roma del mese di Agosto , e fu desi- 
derata questa sua venuta per esser giudicato instru- 
mento opportuno a trattar la pace universale tra i 
Principi Cristiani. Successe in quest anno la perdita 
dell’Isola di Rodi con infamia grandissima dei Prin- 
cipi Cristiani , presa da Solimano Ottomanno Prin- 
cipe dei Turchi : e il Pontefice arrivato a Roma , do- 
ve trovò grandissima pestilenza , non solo si ado- 
pero in trattar la pace , ma fece lega con V Impera- 
tore , e con i Veneziani contro la Francia. Non si 
sbigottì il Re Francesco per questa lega , nè ancora $ 
perchè il Duca di Borbone si fosse ribellato da lui , 
e andato al servizio di Cesare, ma passato in Italia 
in quel tempo che morì Adriano Sesto , e fu fatto . 
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Pontefice Clemente Settimo , fece lega con Clemen- 
te , onde l’Imperatore per divertire i Franzesi dalle 
cose d’Italia mosse guerra nella Francia, per la 
quale furono richiamate le genti Franzesi di là dai 
monti. Ma finite le guerre il Re Francesco passo in 
persona in Italia, e fermatosi a Pavia, dove fu la 
sedia della guerra , venne al fatto d’arme con gl’im- 
periali nel Barca di Pavia, nel quale oltre alla morte 
di molti Signori Franzesi fu fatto anche prigione il 
Re Francesco. . . 
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La vittoria nuova contro ai Franzesi, benché 
avesse quietato le cose di Lombardia, non aveva 
perciò diminuito il sospetto -, che il Re di Francia 
essendo pacifico, e intero il Regno suo, ed es- 
sendo ritornati salvi i Capitani, e le genti di arme, 
che aveva mandate in Italia, non avesse innanzi 
passasse molto tempo ad assaltare di nuovo il Du- 
cato di Milano, massimamente che erano come 
prima parati gli Svizzeri ad andare agli stipendj 
suqi, e il Senato Veneziano perseverava seco nel- 
l'antica confederazione; per la considerazione del 
quale pericolo i Capitani Cesarei erano costretti a 
nutrire, e a pagare l’ esercito: cosa molto difficile, 
perchè nè da Cesare, nè dal Regno Napoletano 
ricevevano danari, e io Stato di Milano* era in 
modo esausto, che non poteva per se solo soste- 
nere nè tanti alloggiamenti, nè tante spese; però 
reclamando in vano i popoli, e il Collegio dei Car- 
dinali, avevano mandatola maggior parte delle 
genti ad alloggiare nello Stato Ecclesiastico, e pas- 
sando per Roma Don Carlo di Lanoia destinato 
nuovamente per la morte di Don Raimondo dì 
Cordona Vicerèdi Napoli, determinò insieme con 
Don Giovanni Manuel , che per tre mesi prossimi 
pagassero ciascun mesa lo Stato di Milano venti- 
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mila ducati, i Fiorentini quindicimila , i Genovesi 
ottomila, Siena cinquemila, Lucca quattromila; 
della quale tassa benché ciascuno esclamasse , non- 
dimeno per il timore, che si aveva di quello eser- 
cito, fu necessario che fosse accettata da ciascuno, 
allegando essi esser cosa necessaria, perchè dalla 
conservazione di quello dipendeva la difesa d’Ita- 
lia; dopo il qual tempo fu rinnovata la imposizio- 
ne, ma di quantità molto minore. Nel quale stato 
delle cose Italia oppressa da continui inali, e spa- 
ventata dal timore dei futuri maggiori, aspettava 
con desiderio la venuta del Pontefice, come in- 
strumento opportuno per l’autorità Pontificale a 
comporre molte discordie, e provvedere a molti 
disordini; il quale supplicandolo Cesare, che pas- 
sato nei medesimi di per mare in Ispagua, e par- 
lato in cainmino col Re d’Inghilterra, lo aspettasse 
a Barzalona, dove voleva andare personalmente a 
rieonoscerlo, e adorarlo per Pontefice, ricusò di 
aspettarlo, o dubitando per la distanza di Cesare, 
che ancora era nell’ estreme parti della Spagna, 
non perdere tanto tempo, che avesse poi a navi- 
gare per stagione sinistra, o per sospetto, che Ce- 
sare non cercasse di fargli differire la passata sua 
in Italia, o perchè, come molti dissero, per non 
accrescere troppo la opinione avuta di lui insino 
dal principio, che avesse a essere troppo dedito a 
Cesare, che gli difficultasse il trattare la pace uni- 
versale dei Cristiani , come aveva deliberato di vo- 
ler fare. Passò adunque per mare a Roma, dove 
entrò il vigesimonono giorno di Agosto con gran- 
dissimo concorso del popolo, e di tuttala Corte; 
dai quali benché eccessivamente fòsse desiderata 
la sua venuta , perchè Roma senza la presenza dei 
Pontefici è piuttosto simile a una solitudine, che 
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a una Città, nondimeno questo spettacolo com- 
mosse gli animi di tutti considerando avere un 
Pontefice di nazione Barbaro, inesperto al tutto 
delle cose d’Italia, e della Corte, nè almeno di 
quelle nazioni , le ([itali già per lunga conversazio- 
ne erano familiari a Italia. La mestizia dei quali 
pensieri accrebbe, che alla venuta sua la peste co- 
minciata in Roma , il che era interpretato pessimo 
augurio del suo Pontificato, fece per tutto T Au- 
tunno gravissimo danuo. Fu la prima deliberazio- 
ne di questo Pontefice attendere alla ricuperazio- 
ne di Rimini, e comporre le controversie , che il 
Duca di Ferrara aveva avuto cou i due suoi pros- 
simi antecessori. Perciò mandò in Romagna mille 
cinquecento fanti Spagnuoli, i quali per potere si- 
curamente passare il mare, aveva condotti seco . 
Alle quali cose mentre che attende , parendo a 
Cesare, che allo stabilimento delle cose d’Jtalia 
importasse molto la separazione dei Veneziani dal 
Re di Francia, e sperando, che quel Senato dimi- 
nuita la speranza delle cose Frunzesi avesse l’ani- 
mo inclinato alla quiete, nè volesse per gl’inte- 
ressi di altri portar pericolo, che la guerra si tra- 
sferisse nel suo dominio, comunicati i consigli col 
Re d’ Inghilterra, il quale avendo prima prestato 
occultamente contro al Re di Francia danari a Ce- 
sare, deposte poi le dissimulazioni discendeva già 
apertamente nella causa , mandarono Imbasciatori 
a Venezia a ricercargli, che si confederassero alla 
difesa d’Italia con Cesare: i quali furono per Ce- 
sare Girolamo Adorno; per il Re d’Inghilterra 
Riccardo Pacceo: dove si aspettavano Imbasciatori 
di Ferdinando fratello di Cesare , Arciduca di Au- 
stria, l’intervento del ([naie , per esser tra i Vene- 
ziani j e lui molte differenze, era necessario in 
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qualunque accordo si facesse con loro. Mandò an- 
che il Re d Inghilterra un Araldo a protestare la 
guerra al Re Francia in caso non facesse tregua 
generale per tre anni con Cesare per tutte le parti 
del mondo, nella quale fossero inclusi la Chiesa, 
e il Duca di Milano, e i Fiorentini: lamentandosi 
ancora, che avesse cessato di pagargli cinquanta- 
mila ducati, i (piali era obbligato a pagargli cia- 
scun anno. Negò il Re di voler fare la tregua , e 
apertamente rispose non essere conveniente pa- 
gare danari a chi aiutava con danari gl’ inimici 
suoi: donde augumentandosi tra loro gli sdegni si 
licenziarono gl’Imbasciatori da ciascuna delle par- 
ti. Partì (juesto anno iP Italia Don Giovanni Ma- 
nuel, stato Oratore Cesareo a Roma con grandis- 
sima autorità, il quale alla partita fece una cedola 
di sua mano ai Fiorentini, nella cjual cedola nar- 
rato, che Cesare per una cedola scritta di Settem- 
bre 1’ anno mille cinquecento venti promesse al 
Pontefice Leone di riconfermare, e di nuovo con- 
cedere ai Fiorentini i privilegj dello Stato, del- 
l’autorità, e delle terre possedevano, tra sei mesi 
dopo la prima dieta fatta dopo la incoronazione, 
clie si celebrava in Aquisgrana, perchè prima gli 
aveva promessi tra quattro mesi dalla sua elezio- 
ne, e dicendo non potere spedirgli allora per giu- 
ste cagioni: le quali cose narrate, Don Giovanni 
promesse in nome di Cesare: la qual cedola Cesare 
ratificò di Marzo Panno mille cinquecento venti- 
tré, e ne fece la espedizione per Bolla in forma 
amplissima . Passò Cesare, come è detto di sopra , 
questo anno in Ispagna; dove arrivato procedè se- 
veramente contro a molti, che erano stati autori 
della sedizione; gli altri tutti assolvè, e liberò ila 
tutte le pene; e per cougitfguere con la giustizia, 
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e con la clemenza gli esempj della rimunerazione 
considerato, che Ferdinando Duca di Calabria ri- 
cusando di essere Capitano della moltitudine con- 
citata, non si era voluto partire della Rocca di 
Sciativa, lo chiamò con grande onore alla Corte, 
dandogli non molto poi per moglie Germana stata 
moglie del Re Cattolico, ricca, ma sterile, accioc- 
ché in Ini, ultima progenie dei discendenti di Al- 
fonso vecchio Re ai Aragona , si estinguesse quella 
famiglia, perchè due suoi fratelli di età minore e- 
rano prima morti; l’uno in Francia, l'altro in Ita- 
lia. Ma quello, che fece infelice questo medesimo 
anno con infàmia grandissima dei Principi Cri- 
stiani fu, che nella fine di esso Solimano Otto- 
mantìo prese l’Isola di Rodi custodita dai Cava- 
lieri di Rodi, e prima chiamati Cavalieri Geroso- 
limitani, i quali risedendo ili quel luogo, poiché 
erano stati cacciati di Gerusalemme, benché in 
mezzo tra il Turco, e il Soldano Principi di tanta 
potenza, l’avevano con grandissima gloria del suo 
Ordine lunghissimo tempo conservata , e stati co- 
me un propugnacolo in quei mari della Cristiana 
Religione , benché avessero qualche nota , che tra- 
scorrendo tutto il giorno a predare i legni de- 
gli Infedeli , fossero qualche volta licenziosi ezian- 
dio contro ai legni dei Cristiani. Stette intorno a 
quest’isola molti mesi grandissimo esercito, e il 
Turco in persona, non perdendo mai un minimo 
pulito di tempo di tormentargli, ora col dare bat- 
taglie atrocissime, ora col fare mine, e trincee, 
ora col far cavalieri grandissimi di terra, e di le- 
gname, che sopraih^essero le mura della terra; 
per le quali opere tirate innanzi con grandissima 
uccisione dei suoi , era anche diminuito notabil- 
mente il numero di quegli di dentro , tanto che 
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stracchi dalle continue fatiche, e mancando loro 
la polvere per le artiglierie, non potendo più re- 
sistere a tante molestie, gittato in terra dalle arti- 
glierie gran parte delle mura, e le mine passate in 
molti luoghi della terra, nella quale loro, per es- 
sere espugnati i primi luoghi, si andavano conti- 
nuamente ristrignendo , finalmente ridotti alle 
ultime necessità capitolarono col Turco , che il 
Gran Maestro gli lasciasse la terra , che egli con 
tutti i Cavalieri, e Rodiani potessero uscirne salvi 
con facultà di portare seco (pianta più roba pote- 
vano, e per avere qualche sicurtà, rhe il Turco 
facesse partire l’armata di quei mari, e discostasse 
da Rodi cinque miglia l esercito di terra : per virtù 
della qual capitolazione restù Rodi ai Turchi,- e i 
Cristiani, essendo osservata loro la fede, passaro- 
no in Sicilia, e poi in Italia, avendo trovato in Si- 
cilia un 1 armata di certe navi, che si ordinava, ma 
tardi per colpa del Pontefice, per mettere in Rodi, 
come avessero il vento prospero, rinfrescamento 
di vettovaglie, e di munizioni, e partiti che fu- 
rono di Rodi , Solimano, in maggior dispregio 
della Cristiana Religione, fece la entrata sua in 
quella Città il giorno della Natività del Figliuol 
d’iddio; nel qual giorno celebrato con infiniti can- 
ti, e musiche nelle Chiese dei Cristiani , egli fece 
convertire tutto le Chiese di Rodi dedicate al culto 
di Cristo in Moschee , che secondo 1’ uso loro, 
esterminati tutti i riti dei Cristiani, furono dedi- 
cate al culto di Maometto. Questo fine ignominioso 
al nome Cristiano, questo frutto delle discordie 
dei nostri Principi ebbe 1’ anno mille cinquecento 
ventidue, tollerabile se almanco l’esempio del 
danno passato avesse dato documento per il tem- 
po futuro. Ma continuandosi le discordie tra i Pria- 
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cipi non furono minori i travagli dell’anno mille 
cinquecento ventitré, nel principio del quale i 
Malatesti conoscendosi impotenti a resistere alle 
forze del Pontefice, per interposizione del Duca 
di Urbino, furono contenti lasciare Rimini, e la 
Fortezza, avuta intenzione, benché incerta, di ave- 
re qualche sostentamento per la vita di Pandolfo, 
il che non ebbe effetto alcuno. Andò dipoi il Duca 
di Urbino al Pontefice , appresso al quale, e nella 
maggior parte della Corte facendogli favore la me- 
moria gloriosa di Giulio Pontefice, ottenne l’asso- 
luzione dalle censure, e di essere rinvestito del 
Ducato di Urbino, ma con la clausula senza pre- 
giudizio delle ragioni, per non pregiudicare al- 
l’applicazione , che era stata fatta ai Fiorentini del 
Montefeltro , i quali dicevano avere prestato a 
Leone per difesa di quel Ducato ducati trecento 
cinquantamila, e averne spesi dopo la morte 6ua 
in diversi luoghi per la conservazione dello Stato 
della Chiesa più di settautaraila. Ricevè ancora in 
grazia il Pontefice il Duca di Ferrara rinvesten- 
dolo non solamente di Ferrara, e di tutto quello, 
che innanzi alla guerra mossa da Leone contro ai 
Franzesi possedeva appartenente alla Chiesa, ma 
lasciandogli eziandio con grave nota sua, o dei 
ministri che usavano male la sua imperizia, le Ca- 
stella di San Felice, e del Finale , le quali acqui- 
state da lui quando roppe la guerra a Leone, e di- 
poi riperdute innanzi alla sua morte aveva di nuo- 
vo riprese per la occasione della vacazione della 
Chiesa. Obbligossi il Duca di Ferrara ad aiutare 
con certo numero di genti la Chiesa quando oc- 
corresse per la difesa del suo Stato, e si astrinse 
con gravissime pene, sottomettendosi ancora al ri- 
cadere della investitura , e alla privazione di tutte 
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le sue ragioni, in caso che in futuro offendesse più 
la Sedia Apostolica. Dettegli ancora il Pontefice 
non piccola intenzione di restituirgli Modanà , e 
Reggio; benché da questo essendogli dipoi dimo- 
strata la importanza della cosa, e per l’esempio 
degli antecessori suoi la infamia, che ne perver- 
rebbe al suo nome, si alienò con l’animo ogni 
giorno più. Nel qual tempo il Castello di Milano 
stretto da carestia di ogni cosa, eccetto che di pa- 
ne, e pieno d infermità convenne di arrendersi 
salve le robe, e le persone, se per tutto il giorno 
quartodecimo di Aprile non era soccorso: al qual 
tempo osservata la convenzione , apparì essere 
morta la più parte degli uomini, che vi erano den- 
tro. Consentì Cesare con laude non piccola ap- 
presso agl’italiani, che fosse consegnato in pote- 
stà del Duca Francesco Sforza; nè si teneva più 
altro per i Franzesi in Italia, che il Castello di 
Cremona provvisto ancora delle cose necessarie ab- 
bondantemente. E nondimeno questi successi uou 
sollevavano la infelicità dei popoli di quel Ducato, 
aggravato eccessivamente dall’ esercito Cesareo 
per non ricevere i pagamenti ; il quale essendo 
and ito ad alloggiare in Asti , e nell’ Astigiano, a- 
vendo tumultuato per la medesima cagione, predo 
tutto il paese insino a V igevene, in modo che i 
Milanesi per fuggire il danno, e il pericolo del 
paese , furono costretti promettere loro le paghe 
di certi tempi, che importavano circa ducati cen- 
tomila : e nondimeno nou si mitigava per quest a- 
cerbità in parte alcuna l’odio di quel popolo con- 
tro ai Franzesi, tenendogli fermi, parte il timore 
per la memoria delle offese fatte loro, parte la 
speranza, che se mai cessasse il pericolo, che il Re 
di Francia di nuovo non assaltasse quello Stato, 
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cesserebbero tanti pesi, perché non sarebbe ne- 
cessario, che Cesare tenesse più soldati in quel 
Ducato. Trat lavasi in questo tempo medesimo 
continuamente .la eoncordia tra Cesare, e i \ ene- 
ziani, la quale per molte diliiculta, clie nascevano, 
e per varie dilazioni interposte da loro, teneva so- 
spesi di quello, che avesse a seguirne, gli amici di 
ciascuno. Accrebbe la dilazione, e forse anco le dif- 
ficoltà di questa pratica la mortedi Girolamo Ador- 
no, il quale essendo persona di grande spirito, ed 
esperienza, benché giovane, la trattava con molta au- 
toritàecon destrezza singolare, in luogo del quale vi 
fu mandato da Mjlano in nome di Cesare Marino 
Caracciolo Protonotario Apostolico , il quale molti 
anni poi fu da Paolo Ferzo Pontefice promosso 
alla dignità del Cardinalato. Trattaronsi queste 
cose in Venezia molti mesi , perche da altra parte 
il Re di Francia faceva assiduamente per gl’Imba- 
sciatori suoi diligenza grandissima in contrario, 
promettendo ora con lettere, ora con uomini pro- 
prj di passar presto con potentissimo esercito in 
Italia , perchè tra i Senatori erano varietà grandi 
di pareri, e assidue deputazioni : perchè molti 
consigliavano, che non si abbandonasse la confe- 
derazione del Re di Francia, confidandosi, che 
presto avesse a mindare 1 esercito in Italia: la 
quale speranza il Re sforzandosi con somma dili- 
genza di nutrire, aveva oltre a molti altri mandato 
ai nuovo Renzo da Ceri a Venezia a promettere 
questo medesimo, e a dimostrare che già le cose 
erano preparate: altri considerando per la espe- 
rienza delle cose passate le negligenti esecuzioni 
di quel Re non confidavano, che avesse a passare; 
e questa opinióne si accresceva per le lettere di 
'Giovanni Baduero Oratore loro in Francia , il 
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quale prestando fede a quello, che gli era riferito 
da Duca d. Barbone , il quale già congiunto oc- 
cultissi inamente contro al Re, desiderava che i 
V eneziant si unissero con Cesare, affermava, che 
i ne di r rancia per quell anno non passerebbe, 
Jie manderebbe esercito in Italia. Spaventava altri 
la mala fortuna del Re di Francia, la prospera di 
Cesare, il considerare, che in Italia seguitavano 
Cesare; il Duca di Milano, i Genovesi, e i Fioren- 
t"u con la Toscana tutta , e si credeva, che avesse 
a tare il medesimo il Pontefice, e fuori d’ Italia 
‘ erano congiunti seco l’Arciduca suo fratello vicino 
allo btato dei Veneziani, e il Re d’Inghilterra , il 
quale continuamente faceva la guerra in Piccar- 
clia. Nella quale varietà di pareri non meno tra 
1 principali del Senato, che negli altri, non si 
potendo per la maturità delle cose, e per la in- 
stanza grandissima degl’ Imbasciatori di Cesare 
dillerire più il farne deliberazione, convocato fi- 
nalmente per determinarsi il Consiglio de’Pregadi, 
Andrea Gritti, uomo per importantissime ammini- 
strazioni e fatti molto egregj di somma autorità 
m quella Repubblica, e di nome molto chiaro per 
tutta Italia, e appresso ai Principi esterni, parlò 
secondo si dice in questa sentenza. 

Ancorché io conosca essere pericolo, prestan- 
tissimi Senatori , che se io consiglierò , che noi non ’ 
ci partiamo dalla confederazione del Re di Fran- 
cia , alcuni non interpretino , che in me possa più il 
rispetto della lunga conversazione , che io ho avuta 
coni Franzesi, che quello della utilità della Repub- 
ca, non mi asterrò per questo da esprimere libe- 
ramente il parer mio , come è propriamente uffizio 
dei buoni Cittadini', anzi >. inutile , e Cittadino, e 
enatore , quello , il quale per qualunque cagione sé 
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ritrae da persuadere agii altri quello, che in sè me- 
desimo sente essere il benefizio della Repubblica , 
benché io mi persuada , che appresso agli uomini 
prudenti non avrà luogo questa in terpetr azione*, 
perchè considereranno non solo quali siano stati in 
ogni tempo i costumi, e le azioni mie, ma che io 
non ho trattato col Re di Francia, né con gli uomini 
suoi se non come uomo vostro, e per vostra com- 
missione, e comandamento , e mi giustificherà oltre 
a questo , se io non in inganno, la probabilità delle 
ragioni, le quali mi fanno condescendere in questa 
sentenza. Noi trattiamo se si debba fare nuova 
confederazione con Cesare, contraria alla fede data 
da noi, agli obblighi della confederazione , che ab- 
biamo col Re di Francia’, cosa che a giudizio mio 
non vuol dire altro che stabilire in modo la potenza 
di Cesare già terribile a ciascuno , che non ci es- 
sendo mai più rimedio di moderarla , o di abbas- 
sarla, cresca continuamente in nostro pregiudizio 
manifestissimo. Non abbiamo cagione alcuna che 
possa giustificare questa deliberazione , perchè il 
Re ha sempre osservato là nostra confederazione , e 
se gli effetti non sono stati cosi pronti a rinnovare 
la guerra in Italia, si conosce chiaramente, che poi- 
ché a questo lo stimolavano i propri interessi, non è 
proceduto da altro, che dagl' impedimenti che ha 
, avuti, e ha nel Regno di Francia, i quali hanno po- 
tuto prolungare i disegni suoi, ma non potranno già 
annichilargli , perché la volontà è si ardente alla ri- 
cuperazione dello Stato di Milano , la potenza è sì 
grande , che sostenuti che avrà questi primi impeti 
degl inimici, i quali sosterrà facilmente , niuna cosa 
lo ritarderà che di nuovo non mandi forze grandis- 
sime^ di quà dai monti. Vedemmo dell’ una cosa, e 
dell altra più volte V esempio del Re Luigi , il quale 
Tom. VI. u 
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essendo assaltatu la Francia con armi molto più 
potenti , che non sono queste, che al presente la 
molestano, congiuratogli contro quasi tutto il mon- 
do, con la grandezza delle sue forze, con la for- 
tezza dei luoghi, che sono in su i confininoti la 
fede dei popoli facilmente si difese ; e quando era 
nella opinione di tutti gli uomini, che per la strac- 
chezza della guerra gli fosse necessario il riposo 
di qualche tempo , mosse subito in Italia potenti eser- 
citi. Non fece questo medesimo nei primi anni del 
Regno suo il presente Re ? Quando ciascuno crede- 
va , che per essere nuovo Re, per avere trovata 
esaustala Corona, per le spese infinite dell' ante- 
cessore, fosse necessitato differire la guerra a un 
altro anno. Non ci debba adunque spaventare que- 
sta tardità, nè sarebbe sufficiente scusa delle no- 
stre variazioni , perché il confederato ritardato 
non dalla volontà , ma dagl’ impedimenti sopravve- 
nuti, non dà giusta càusa di querelarsi al compa- 
gno, né onesto colore di partirsi dalla collegazione. 
Questa deliberazione ricerca da noi il rispetto della 
onestà , il rispetto della dignità del Senato V ene- 
ziano ; ma non la ricerca meno il rispetto della uti- 
lità, anzi della salute nostra. Perché chi è, che non 
conosca di quanto profitto ci sia, e da quanti peri- 
coli ci liberi, se il Re di Francia ricupera lo Stato 
di Milano, e quanto riposo partorisca per molti , 
anni alle cose nostre ? Ammoniscene l’esempio delle 
cose succedute pochi anni innanzi, perché V averlo 
ricuperato questo Re fu cagione che noi, che pri- 
ma con grandissime spese, e pericoli difendevamo 
Padova , e T>evigi , ricuperassimo Brescia, e V ero- 
na ; fu cagione che mentre che egli tenne pacifico 
quel Ducato, noi possedessimo con grandissima 
pace , e sicurtà tutto l'Impero nostro: esetnpj , che 
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m hanno a muovere molto più , che la memoria an- 
tica della lega di Cambrai , perchè, i Re di Francia 
compresero per esperienza quel che non avevano 
compreso per te ragioni , quanto detrimento riceves- 
sero dell'essersi partiti dalla nostra congiunzione ; 
cosa , che senza comparazione conosceranno meglio 
nel tempo presente , nel quale ha questo Re per emu- 
lo un Imperatore , Principe di tanti Regni, e di tanta 
grandezza , la cui potenza lo necessita a desiderare , 
e avere carissima la nostra confederazione . Ma per 
contrario chi è quello , che non vegga , che non cono- 
sca in quanto pericolo resterebbero le cose nostre, 
escluso che fosse totalmente il Re di Francia dalle 
imprese d’ Italia? Perchè chi pub proibire a Cesare , 
che non appivpri a sè,o al /rateilo il Ducato di Mi- 
lano? del quale insinó a ora non ha mai conceduto 
la investitura a Francesco Sforza ; e se come è chia- 
rissimo avrà potestà di farlo , chi è quello che possa 
assicurare del la volontà? chi è quello che possa pro- 
mettere , che essendo il Ducuto di Milano una scala, 
di salire all’ Impero di tutta Italia , che abbia, a po- 
tere più in Cesare il rispetto della giustizia, e della 
onestà , che l’ambizione , e cupidità propria, e natu- 
rale di tutti i Principi grandi? Assicureracci forse 
la moderazione e la temperanza dei ministri, che ha 
in Italia, che sono quasi lutti Spagtiuoli , gente infe- 
dele, rapacissima, insaziabile sopra tutte le altre? 
Se adunque Cesare o Ferdinando suo fratello si attri- 
buiscono Milano , in che guido rimane lo Stato nostro 
circondato da loro, dalla parte d’italui e di germanio? 
Che rimedio possiamo sperare ai nostri pericoli es- 
sendo in mano suo il Reame di Napoli, il Pontefice e 
gli altri Stati d’Italia dependenti da lui , e ciascuno 
si esausto , e attrito di forze, che da loro non pos- 
siamo sperare favore alcuno? Ma se il Re di Frati- 
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eia possedesse il Ducato di Milano restando le cose 
bilanciate tra due tali Principi , chi avesse da te- 
mere della potenza dell’uno, sarebbe riguardato , e 
lasciato stare per la potenza delf altro ; anzi il ti- 
more solamente della sua venuta assicura tutti gli 
altri , perchè costrigne gf Imperiali a non si muo- 
vere, a non s' impegnare a impresa alcuna. Però a 
me pareva piu presto ridicola , che spaventosa la 
vanità delle minacce loro, che se non ci confederia- 
mo con Cesare, ci volteranno contro l’esercito, co- 
me se il muovere la guerra contro al Senato Vene- 
ziano sia impresa facile, e da sperarne presto la 
vittoria, e come se questo fosse il rimedio di fare , 
che il Re di Francia non passasse , e non più presto 
cagione del contrario ; perchè chi dubita, che pro- 
vocati da laro proporremmo per necessità condizio- 
ni tpli al Re, che quando bene ne avesse f animo 
alieno, lo inducessero a passare? Non accadde egli 
questo medesimo a tempo del Re Luigi , che le in- 
giurie , e i tradimenti fattici da loro c indussero a 
Stimolare in modo quel Re, quando io di suo prigio- 
ne diventai vostro Imbasciatore , che al tempo , che 
più temeva di essere assaltato potentissimamente 
in Francia, mandò l’esercito suo, benché con mala 
fortuna , in Italia? Non crediate, che se gl'imperiali 
pensassero, che la via di tirarci all’amicizia loro, 
o di assicurarsi della venuta del Re di Francia , 
fosse V assaltarci, che avessero differito insino a 
questo giorno a dargli principio ; forse che non 
hanno i Capitani loro cupidità di arricchirsi delle 
prede , e dei guadagni delle guerre? Forse che non 
hanno avuto necessità per sgravare il paese degli 
Ornici, e sgravando lo avere facilità di trame danari, 
di nutrire i ’ esercito nei paesi di altri Ma hanno 
conosciuto, che per la potenza nostra è poppo dif- 
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ficiì e io sforzarci , che per loro non fa temendo ogni 
giorno della guerra del Re di Franala implicarsi in 
un altra guerra <, nè dare cagione a uno Stato po- 
tente di forze , e di danari di stimolare con la gran- 
dezza delle offerte i Franzesi a passare * Mentre 
che staranno in questi sospetti, e in queste ambi- 
guità , non occuperanno per sé il Ducato di Milano , 
non tratteranno se non con minacce vane di offen- 
derci; se noi gli assicureremo da questo timore, sarà 
in potestà loro di fare V uno , e i altro; e se lo fa- 
ranno, come è verisimile , di chi altri potremo noi 
piu lamentarci, che di noi medesimi , e della nostra 
troppa timidità, e del desiderio immoderato della 
pace , la quale è desideràbile , e santa quando assi- 
cura dai sospetti , quando non augumenta il perico- 
lo, quando induce gli uomini a potersi riposare, e 
alleggerirsi dalle spese ? Ma quando partorisce gli 
effetti contrarj è sotto nome insidioso di pace per- 
niciosa guerra , e sotto nome di medicina salutifera 
pestifero veleno . Se adunque il fare noi confedera- 
zione con Cesare, esclude il Re di Francia dalle im- 
prese d'Italia , dà a lui f acuità di occupare ad ar- 
bitrio suo il Ducato di Milano , occupato quello 
pensare a deprimere noi , ne seguita , che noi com- 
periamo con grandissima infamia del nome nostro , 
con maculare la fede di questa Repubblica la gran- 
dezza di un Principe , il quale non ha manco disteso 
V ambizione , che la potenza , e che pretende egli, e 
il fratello che tutto quello, che noi possediamo in 
terra ferma, appartenga a loro ; e che escludiamo 
da Italia un Principe, che con la grandezza assicura 
la libertà di tutti gli altri, e che sarebbe necessitato 
a essere congiuntissimo con noi. Chi propone queste 
ragioni tanto evidenti, e tanto palpabili non può 
già essere imputato r che lo muova l'affezione , più 
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che la verità, pia gl'interessi proprj , che V amóre 
della Repubblica , della salute della quale non ab- 
biamo da dubitare , se Iddio alle vostre deliberazio- 
ni concederà tanto di felicità , quanto ha conceduto 
di sapienza a questo Eccellentissimo Senato . 

Ma in contrario Giorgio Cornaro Cittadino 
di pari autorità, e di nome celebrato di prudenza, 

g uanto alcun altro di quel Senato, si oppose con 
(razione tale a questo consiglio. 

Grande certamente, prestantissimi Senatori , 
e molto difficile è la presente deliberazione , nondi- 
meno quando io considero , quale sia nei tempi no- 
stri V ambizione , e infedeltà dei Prìncipi ; e quanto 
la natura loro sia disforme dalla natura delle Re- 
pubbliche , le quali non si governando con l'appetito 
di un solo, ma col consentimento di molti procedano 
con più moderazione , e maggiori rispetti , nè si par- 
tono mai sfacciatamente , come spesso fanno essi , 
da quel che ha qualche apparenza di giusto , e di 
onesto , io non posso se non risolvermi , che a noi 
sia perniciosissimo , che il Ducato di Milano sia di 
un Principe più potente , che noi ; perchè una tale 
vicinità ci necessita a stare in continui sospetti , e 
tormenti; e ancorché siamo nella pace , quasi sem- 
pre conviene essere nei pensieri della guerra, nono- 
stante qualunque confederazione, o convenzione, che 
abbiamo insieme. Di questo si leggono nelle Istorie 
antiche infiniti esempj , nelle nostre qualcuno: ma 
qual maggiore , e più illustre che quello, che con 
acerba memoria è scolpito nel cuore di tutti noi ? 
Introdusse questo Senato Luigi Re di Francia nel 
Ducato di Milano , alla quale infelice deliberazione 
molti di noi furono presenti. Conservossegli sempre 
intera la fede delle capitolazioni , quantunque con 
premf grandi , e con varie occasioni fossimo invitati 
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a discostarci da lui , dagli Spagnuoli , e dei Tede- 
schi, quantunque fossimo certi, che per lui si tratta- 
vano spesso molte cose contro a noi. Non piegò 
nè il benefizio ricevuto , né la fede data , nè tanti 
perpetui uffizj nostri V animo suo pieno di tanta cu- 
pidità di offenderci, che finalmente riconciliatosi 
per questa cagione con gli antichi, e acerbissimi 
mimici suoi contrasse contro a noi la collegazio- 
ne perniciosissima di Cambiai. Però per fuggire 
i pericoli, che dalla insidiosa, e fraudolente vi- 
cinità dei Principi grandi ci sarebbero del continuo 
imminenti , siamo necessitati, se io non m'ingan- 
no, drizzare tutte le nostre deliberazioni a questo 
fine, che il Ducato di Milano non sia né del Re 
di Francia, nè dell' Imperatore, ma sia di Fran- 
cesco Sforza, o di qualunque altro, che non ab- 
bia Regni , e Imperj maggiori, donde depende nel 
tempo presente la sicurtà nostra, donde nel futuro 
può dependere se si variassero le condizioni del 
tempi presenti, grande augumento , ed esaltazione 
del nostro Stato . Noi consultiamo se è da conti- 
nuare V amicizia col Re di Francia, o da confe- 
derarsi con Cesarei l’ una di queste due delibe- 
razioni esclude totalmente dal Ducato di Milano 
Francesco Sfotta, e dà adito di entrarvi al Re 
di Francia, Principe tanto piu potente di noi : 
V altra deliberazione tende a confermare , e assi- 
curare Francesco Sforza in quel Ducato * il quale 
Cesare propone d’includere come principale nella 
nostra confederazione , promette la conservazione 
sua al Re d' Inghilterra: però , quando tentasse di 
spogliarlo di quello Stato non solo offenderebbe noi, 
e gli altri d’ Italia , ai quali darebbe causa di vol- 
gere di nuovo l’ animo ai F ranzesi , ma offendereb- 
be il Re (f Inghilterra, al quale gli conviene, come 
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ognun sa, aver grandissimi rispetti, provocherei ) - 
lesi contro a tutti i popoli del Ducato di Milano 
inclinatissimi a Francesco Sfo/za . Così sottoponen- 
dosi a molte difficultà e pericoli, e, a grandissima 
infamia , conti avverrebbe alla fede sua , la quale non 
si è insino a ora veduto segno alcuno , che mai 
abbia disprezzata ; cosa che non possiamo già dire 
noi dei Franzesi; anzi , avendo restituito dopo la 
morte del Pontefice Leone Francesco Sforza in 
quello Stato , consegnatogli le Fortezze secondo 
che successivamente si sono acquistate , e ultima- 
mente contro alla opinione di molti , il Castello di 
Milano , non si può die, che non abbia fatto segni 
cont/arj. Perchè adunque non dobbiamo noi fare pili 
presto quella deliberazione , nella quale è speranza 
grande di conseguite l’intento nostro, che quella , 
che manifestamente tende a fine contrario ai nostri 
bisogni? A questo si oppone , che di maggior peri- 
colo sarebbe a questa Repubblica, che il Ducato 
di Milano fosse in potestà dell’ Imperatore , che 
se fosse in potestà del Re di Francia ; perché quel 
Re per la grandezza di Cesare , e per la emula- 
zione, che ha con lui, avrebbe quasi necessità di 
perseverare nella nostra congiunzione : ma in Ce- 
sare tutto il contrario per la potenza sua , e per 
le ragioni, che contro allo Stato nostro preten- 
dono egli, e il fratelli). Credo che chi così sente 
di Cesare non s' inganni per la natura, e consue- 
tudine dei Principi tanto grandi . Volesse Iddio 
non s’ ingannasse chi non sente il medesimo del 
Re di Francia . Militavano nel suo antecessóre 
molte delle medesime ragioni, e nondimeno potette 
più la cupidità e l'ambizione , che la onestà, che 
la utilità propria, senza che non sono perpetue 
quelle cagioni, che lo avrebbero a conservare unita 
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con noi, ma variare secondo la natura delle cose 


umane , di momento in momento , perchè, e Cesare 
è uomo mortale , come gli altri uomini, e secondo 
t esempio di molti Principi stati maggiori di lui , 
sottoposto a infiniti accidenti di fortuna: e quanto 
tempo è , che concitatogli contro tutta la Spagna 
pareva più presto degno di commiserazione , che 
d' invidia? E almeno non è tanta differenza dall’un 
pericolo all’ altro, quanto è differenza da una de- 
liberazione, che ci escluda certo dal fine nostro , 
ad una , che più verisimilmente vi ci conduca. Di- 
poi queste ragioni risguardano il tempo futuro , e 
lontano; ma se consideriamo lo stato presente delle 
cose , non è dubbio che il rifiutare la confederazione 
di Cesare ci mette per ora in maggiori molestie e 
pericoli; perchè separandoci noi dal Re di Francia 
è credibile riserberd il fare la guerra a migliori 
tempi, e occasioni; ma stando noi congiunti con lui 
potrebbe pur essere , che di presente la facesse ; 
cosa , che di necessità ci porterà, molestie , e spese . 
Ma in qual caso è più pericoloso per noi l 3 esito del- 
la guerra ? Congiugnendosi con Cesare si può quasi 
tener per certo , che la vittoria sarà da questa 
parte ; cosa , che non si pub tanto sperare, se sa- 
remo congiunti col Re di Francia : e confederandoci 
con Cesare non ci sarebbe tanto pericolosa la vit- 
toria del Re , come sarebbe per il contrario', perchè 
in caso tale tutte le armi dei vincitori si volterebbe- 


ro contro a noi, e Cesare non solo avrebbe minor 
freno , e minori ostacoli , ma quasi necessità di 
occupare il Ducato di Milanb.A quello, che si dice 
del vincolo della confederazione, è facile la risposta; 
perché promettemmo al Re di Francia di aiutarlo 
a difendere gli Stati , che possedeva in Italia , non 
a ricuperargli poiché gli avesse perduti: non dice 
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questo la scrittura delle nostre capitolazióni , né òl 
militano le medesime ragioni. Adempiemmo le ob- 
bligazioni nostre quando alla perdita di Milano 
causata per il mancamento delle loro provvisioni 
ricevettero più danno le nostre genti di’ arme , che 
le Franzesi. Adempiemmole quando tornando Lau- 
trech con gli Svizzeri alla guerra gli mandammo 
i nostri aiuti: abbiamle trapassate quando pasciuti 
da lui con vane speranze , e promeese abbiamo 
aspettato tanti mesi V esercito suo . Se la volontà 
lo ritiene, perché cerchiamo noi di sopportare la 
pena delle sue colpe ? Se la necessità , non basta 
egli questa ragione , quando bene fossimo obbligati , 
a giustificarci? Non so di che siamo più oltre de- 
bitori al Re di Francia, poiché prima siamo stati 
abbandonati noi. Non so a che più oltre sia tenuto 
un Confederato per l’ altro , né che possano giovare 
a lui i nostri pericoli? Non afferma, che i Capi- 
tani di Cesare pensino muoverci al presente la 
guerra ; ma né ardirei affermare il contrario , con- 
siderato la necessità che hanno del nodrire l’eser- 
cito nello Stato degli altri; lc{ speranza, che potreb- 
bero avere di tirarci per questa via alla loro con- 
giunzione, massimamente se il Re di Francia non 
passerà , di che chi dubita , non ne dubita a giudizio 
mio senza ragione , per la loro negligenza , per es- 
sere esausti di danari, per la guerra, che hanno di 
là dai monti con due tali Principi; né pub essere 
ripreso chi di questo presta fede al vostro Imba- 
sciatore , perché gl’ lrnb asciatori sono l’occhio, e 
V orecchio degli Stati. Replico insomma il medesi- 
mo , che con sommo studio dobbiamo cercare , che 
di Francesco Sforza sia il Ducato di Milano : donde 
ne nasce in conseguenza , che sia più utile quella 
deliberazione , che ci pub condurre a questo effetto , 
che quella , che totalmente ce n esclude. 
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L’autorità di due tali uomini, e la efficacia 
delle ragioni aveva renduto più presto più per- 
plessi, che più risoluti gli animi dei Senatori ; 
donde il Senato allungava quanto più poteva il 
determinarsi inducendolo a questo la natura loro, 
la gravità della cosa, il desiderio di vedere più 
innanzi dei progressi del Re di Francia, e ne era- 
no anche causa molte difficultà , che nascevano di 
necessità nella concordia con l’Arciduca . Accre- 
sceva la sospensione degli animi loro, che il Re 
di Francia preparandosi sollecitamente alla guerra 
aveva mandato il Vescovo di Baiosa a pregargli 
che differissero tutto il mese prossimo a delibera- 
re, affermando, che innanzi alla line del termine 
passerebbe, con maggiore esercito, che mai avesse 
veduta in Italia la età presente. Nella quale am- 
biguità mentre che stanno, essendo morto Antonio 
Grimano Doge di quella Città, fu eletto in suo 
luogo Andrea Gritti, che più presto nocque alle 
cose Francesi, che altrimenti: perchè egli collo- 
cato in quel grado, lasciata meramente la delibe- 
razione al Senato, non volle mai più uè con pa- 
role, nè con opere dimostrarsi inclinato in parte 
alcuna. Finalmente mandando il Re al Senato con- 
tinuamente uomini nuovi con offerte grandissime, 
e intendendosi che per le medesime cagioni veni- 
vano Anna di Memoransl, che fu poi Gran Cone- 
stabile di Francia , e Federigo da Bozzole , gli 
Oratori Cesarei, e Inglesi, ai quali la dilazione 
era sospettissima, protestarono al Senato, che dopo 
tre dì prossimi si partirebbero lasciando imper- 
fette tutte le cose . Perciò il Senato necessitato a 
determinarsi, e togliendo fede alle promesse del 
Re di Francia l’essere stati tanti mesi nutriti con 
vane speranze , e molto più quel che in contrario 
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affermava l’Imbasciatore risedente appresso a lai, 
deliberò di abbracciare l’ amicizia di Cesare, co! 
quale convenne con questa condizioni . Che tra 
Cesare, Ferdinando Arciduca di Austria, France- 
sco Sforza Duca di Milano da una parte, e il Se- 
nato Veneziano dall 1 altra fosse perpetua pace, e 
confederazione: dovesse il Senato mandare, quan- 
do fosse di bisogno, alla difesa del Ducato di Mi- 
lano seicento uomini d’arme, seicento cavalli leg- 

§ ieri, e seimila fanti: il medesimo per la difesa 
el Regno di Napoli, ma questo in caso fosse mo- 
lestato dai Cristiani, perchè i Veneziani ricusa- 
vano obbligatisi generalmente, per non irritare 
contro a sè le Ermi dei Turchi: la medesima ob- 
bligazione avesse Cesare per la difesa contro a 

a ualunque di tutte le cose, che i Veneziani posse- 
evano in Italia: pagassero all’Arciduca in otto 
anni per conto di antiche differenze, e per la con- 
cordia fatta a Vormazia, dugentomila ducati. Le 

3 uali cose come furono convenute, il Senato aven- 
o già rimosso dagli stipendj suoi Teodoro 'da 
Triulzio, elesse Governatore Generale della sua 
milizia, con le condizioni medesime, Francesco Ma- 
ria Duca di Urbino. Fu giudizio quasi comune 
degli uomini per tutta Italia, che il Re di Francia 
venendo dovergli esser contrarj quegli aiuti , i 

a nali prima gli dovevano esser propizj , avesse a 
esistere di assaltare per quell 1 anno il Ducato di 
Milano; nondimeno intendendosi, che non sola- 
mente continuava di prepararsi, ma che già co- 
minciava a muoversi l’esercito, quegli che teme- 
vano della vittoria sua fecero insieme per resi- 
stergli nuova confederazione, inducendo il Pon- 
tefice a esserne capo, e principale. Aveva il Pon- 
tefice, desideroso delia pace comune,, ricercato « 
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quando venne in Italia, Cesare, il Re di Francia, 
e il Re d’Inghilterra, che atteso i successi prosperi 
dei Turchi deponessero le armi tanto perniciose 
alla Repubblica.Cristiana , e che ciascuno spedisse 
a Roma gli Oratori suoi , dando loro sopra que- 
ste cose pienissima autorità. La qual cosa fu da 
tutti nell’apparenza eseguita prontamente; ma 
cominciato poi a trattarsi le cose particolarmente, 
fu conosciuto presto , che erano fatiche vane , 
perchè nel fare la pace si trovavano infinite dif- 
ficoltà: la tregua per tempo breve non piaceva a 
Cesare , senza che pareva quasi di ninna utilità; 
e il Re di Francia la rifiutava per tempo lungo . 
Onde il Pontefice, o ridestandosi in lui l’antica 
benevolenza verso Cesare , o parendogli che i 
pensieri del Re di Francia fossero alieni dalla 
concordia , cominciò più che il solito a inclinare 
le orecchie a coloro, che lo confortavano a non 
permettere, che da quel Re fosse di nuovo posse- 
duto il Ducato di Milano. Da queste cagioni preso 
animo il Cardinale dei Medici, il quale prima te- 
mendo le persecuzioni degli emuli suoi, e spe- 
cialmente del Cardinale di Volterra, a cui pareva, 
che il Pontefice credesse molto, dimorava a Fi- 
renze, venne a Roma ricevuto con grandissimo 
onore quasi da tutta la Corte, ove congiuntamente 
col Duca di Sessa Imbasciatore di Cesare, e con 
gli Oratori del Re d’Inghilterra favoriva questa 
medesima causa appresso al Pontefice. Nel qual 
tempo la mala fortuna del Cardinale di Volterra, 
che quasi sempre perturbava la prudenza, l’astu- 
zia, e gli artifizj suoi, partorì a lui danno e peri- 
colo, e al Cardinale dei Medici facilità di acqui- 
stare maggior, grazia , e autorità appresso al Pon- 
tefice 'inclinato prima molto al Volterrano; perchè 
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con la sua sagacità, e con parole non meno ner- 
vose, che ornate gli aveva impresso nell’animo 
di essere molto desideroso della pace universale 
della Cristianità . Conciosia che essendo stato per 
opera del Duca di Sessa ritenuto a Castelnuovo 
oppresso a Roma Francesco Imperiale sbandito 
di Sicilia, che andava in Francia, gli furono tro- 
vate lettere scritte dal Cardinale predetto al Ve- 
scovo di Santes suo nipote, per le quali conforta- 
va il Re di Francia ad assaltare con armata ma- 
rittima 1’ Isola di Sicilia , perchè volgendosi le 
armi di Cesare a difenderla gli sarebbe più facile 
a ricuperare il Ducato di Milano; della qual cosa 
maravigliandosi molto il Pontefice, e riputandosi 
ingannato dalle sue simulazioni, incitandolo an- 
cora ardentemente il Duca di Sessa, e il Cardinale 
dei Medici, chiamatolo a se lo lece custodire in 
Castel Sant’ Angelo, e dipoi deputò giudici a esa- 
minarlo, come reo di avere violato la Maestà 
Pontificale, concitando il Re di Francia ad assal- 
tare con le armi la Sicilia, feudo della Sedia Apo- 
stolica: nella quale cognizione benché si proce- 
desse lentamente , e finiti gli esamini gli fossb data 
facilità di difendersi per Avvocati, e Procuratori, 
non si procedè però con la medesima moderazio- 
ne alla roba; perché il giorno stesso che il Car- 
dinale fu ritenuto, il Pontefice occupò tutte le 
ricchezze, che erano nella sua casa. Venne anco- 
ra a luce per la incarcerazione del medesimo Im- 
periale un trattato, che per il Re di Francia si 
teneva in Sicilia , per il quale furono squartati il 
Conte di Camerata, il Maestro Portulano, e ' il 
Tesoriere di ([nella Isola. Per le quali cose il 
Pontefice commosso ranto più contro al Re di 
Francia, e cominciando quotidianamente a con- 
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sultare col Cardinale dei Medici, finalmente riso* 
nando ogni giorno più la fama della venuta dei 
Franzesi, deliberando di opporsi loro narrò nel 
Collegio dei Cardinali, fatta prima la solita pre- 
fazione dei pericoli imminenti dal Principe dei 
Turchi, il Re di Francia solo essere cagione, che 
dalla Cristianità non si rimovesse tanto pericolo ; 
perchè pertinacemente ricusava di consentire alla 
tregua che si trattava, e che appartenendo a lui 
come a Vicario di Cristo, e successore del Principe 
degli Apostoli provvedere, quanto per lui si po- 
teva, alla conservazione delia pace, il zelo della 
Salute comune lo costrigneva a unirsi cun coloro, 
che si affaticavano acciocché Italia non si turbas- 
se, perchè dalla quiete , o dalla turbazinne di 
quella nasceva la quiete, o la turbazione di tutto 
il mondo. In conformità del quale ragionamento , 
ed essendo per tale effetto venuto il Viceré di 
Napoli a Roma, fu stipulata il terzo giorno di 
Agosto lega, e confederazione tra il Pontefice , 
Cesare, e il Re d’Inghilterra, l’Arciduca di Au-r 
stria, il Duca di 'Milano, e il Cardinale dei Me- 
dici, e lo Stato di Firenze congiunti insieme, e i 
Genovesi per la difesa d’Italia, da durare durante 
la vita dei Confederati, e un anno dopo la morte 
di qualunque di loro; riservato luogo a ciascuno 
di entrarvi purché fosse accettato dal Pontefice , 
da Cesare, dal Re d’Iughilterra, e dall’Arciduca, 
e desse cauzione di usare nelle querele sue la 
via della ragione, e non delle armi: congregassesi 
per opporsi contro a chi volesse assaltare in Italia 
alcuno dei Collegati un esercito, nel quale il Pon- 
tifico mandasse dugento uomini d’arme, Cesare 
pttpcento, i Fiorentini dugento, il Duca di Milano 
dugento, e dugento cavalli leggieri: provvedesse- 
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ro il Pontefice, Cesare, e il Duca di Milano le 
artiglierie , e le munizioni con tutte le spese ap- 
partenenti: che per soldare i fanti necessarj all’e- 
sercito, e per fare le altre spese, che bisognano 
nelle guerre, pagasse il Papa ciascun mese ducati 
ventimila, altrettanti il Duca di Milano, e la me- 
desima somma i Fiorentini; pagassene Cesare 
trentamila tra Genova, Siena, e Lucca diecimila, 
restando però i Genovesi obbligati all’ armata , e 
alle altre spese necessarie per la difesa loro; alla 
qual contribuzione fossero tutti obbligati per tre 
mesi, e per quel tempo più, che dichiarassero il 
Pontefice, Cesare, e il Re d’ Inghilterra : fosse in 
facultà del Pontefice, e di Cesare dichiarare chi 
avesse a essere Capitan Generale di tinta la guer- 
ra, il quale si trattava che fosse il Viceré di Na- 
poli, sforzandosene massimamente, per l’odio che 
aveva contro a Prospero Colonna, il Cardinale dei 
Medici, l’autorità del quale appresso ai Cesarei 
era grandissima. A questa confederazione fu con- 
giunto per modo indiretto il Marchese di Manto- 
va, perchè il Papa, e i Fiorentini lo condussero 
per loro Capitano Generale a spese comuni. Ma 
non raffreddarono già nè la lega fatta dai Vene- 
ziani con Cesare, uè la unione di tanti Principi 
fatta con tanti provvedimenti , l’ardore del Re di 
Francia, il quale venuto a Lione si preparava per 
passare con grandissimo esercito personalmente 
in Italia, ove già per la fama della venuta sua co- 
minciavano ad apparire nuovi tumulti. Lionello 
fratello di Alberto Pio ricuperò furtivamente la 
terra di Carpi, custodita negligentemente da Gio- 
vanni Coscia prepostovi da Prospero Colonna, a 
cui Cesare, spogliatone Alberto come ribelle dell’ 
Impero, l’aveva donata. Ma maggiore accidente fu 
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per succedere nei Ducato di Milano, perchè ca- 
valcando in su una moietta Francesco Sforza da 
Monda a Milano, ed essendosi come facevano per 
l’ordinario allontanati da lui i cavalli della sua 

S uardiat perchè il Principe fosse meno noiato 
alla polvere, la quale per i tempi estivi si solleva 
grandissima dai cavalli nelle pianure di Lombar- 
dia, Bonifazio Visconte, giovane noto più per la 
nobiltà della famiglia, che per ricchezze, onori, 
o altre condizioni, mosso per lo sdegno concepu- 
to, perchè pochi mesi innanzi era stato ammazza- 
to per opera di Girolamo Morone, non senza vo- 
lontà, così si credeva, del Duci, Monsignorino 
Visconte di Milano , essendo propinquo a lui in 
su un cavallo Turco, come furono pervenuti a un 
quadrivio, mosso con impeto il cavallo lo assaltò 
con un pugnale per percuoterlo in sulla testa; ma 
movendosi per paura la muletta, nè stando anche 
fermo per la ferocia sua il cavallo, e Bonifazio 
per essere di maggiore statura, e per 1’ altezza 
del cavallo soprafacendolo molto, il colpo desti- 
nato alla testa lo percosse in sulla spalla, trasse 
dipoi la spada fuora per dargli un altro colpo; ma 
la ferita fu piccolissima , e di taglio; ed esseudo 
già concorsi molti , si messe in fuga seguitato dai 
cavalli della guardia, ma. avanzandogli per la ve- 
locità del suo cavallo, si salvò nel Piemonte: cosa, 
se all’ ardire e alla industria fosse stata corri- 
spondente la fortuna, certamente accaduta raris- 
sime volte e forse non mai, che unaiomo solo 
avesse a mezzo dì in sulla strada pubblica am- 
mazzato un Principe sì grande, accompagnato da 
tante armi , e da tanti soldati in mezzo dello Stato 
suo, e si fosse fuggito a salvamento. Ritirossi il 
Duca così ferito a Moncia, nou potendo credere 
' Tom. VI. 3 
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clae in Milano non fosse congiurazione ; dove Pro- 
spero, e il Morone per il medesimo sospetto ave- 
vano fatto subito ritenere il Vescovo di Alessan- 
dria fratello di Monsignorino, il quale messosi vo- 
lontariamente in mano di Prospero sotto la fede 
sua , ed essendo esaminato, fu poi mandato pri- 
gione nella Fortezza di Cretnona, essendo varj i 
giudizj degli uomini, se e’ fosse stato conscio, o 
nò, di questa cosa. Succedette quasi nei giorni 
medesimi, die Galeazzo da Birago seguitato da 
altri Fuorusciti dello Stato di Milano con 1’ aiuto 
di alcuni soldati Franzesi, che già erano nel pae- 
se del Piemonte f fu dal Castellano della Fortezza 
di Valenza di nazione Savoiardo introdotto nella 
terra: il che inteso da Antonio da Leva, il. quale 
con una parte dei cuvalli leggieri, e dei fanti 
Spagnuoli era in Asti, vi andò subito a campo; ed 
essendola terra debole, la quale gl’inimici non 
avevano avuto tempo a riparare, piantate le arti- 
glierie, la espugnò il secondo giorno; e dipoi bat- 
tuta la Fortezza ebbe il medesimo successo, re- 
stando nell’ una, e l’altra espugnazione morti cir- 
ca quattrocento uomini, e molti prigioni , tra i 
quali Galeazzo capo di questo moto. Passava del 
continuo i monti l’esercito Franzese , dietro al 
quale aveva destinato passare il Re; ma turbò il 
suo consiglio la congiurazione, che venne a luce 
del Duca di Borbone, il quale per la nobiltà del 
sangue Regio , per la grandezza dello stato , e 
per la digita dell’ uffizio del Gran Conestabile, e 
per la fama molto chiara del suo valore, essendo 
il maggiore, e più stimato Signore di tutto il Re- 
gno di Francia, non era già più anni innanzi in 
grazia del Re, e però non promosso a quei gradi, 
nè introdotto a quei segreti, che meritava tanta 
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grandezza; ma si era aggiunto, che la madre del 
Re, suscitate certe ragioni antiche, gli dimandava 
nel parlamento di Parigi il suo Stato; doude egli, 
poiché vedde non esser posto dal Re a questa co- 
sa alcun rimedio, pienod’indignazione si era, per 
mezzo di Beuren Gran Cameriere, e molto confi- 
dato di Cesare, confederato pochi mesi innanzi 
occultissimamente con Cesare, e col Re d’ Inghil- 
terra, con patto, che per stabilire le cose con vin- 
colo più fedele, Cesare gli congiugnesse Eleonora 
sua sorella rimasta per la morte di Emantiello ile 
di Portogallo senza marito . La esecuzione dei 
consigli loro era fondata in sull’aver destinato il 
Re Francesco di andar personalmente alla guerra: 
nella qual deliberazione perchè perseverasse gli 
aveva il Re d’ Inghilterra artifiziosamente data spe- 
ranza di non molestare la Francia per quell’anno. 
Doveva Borbone subito che il Re avesse passali i 
monti entrare nella Borgogna con dodicimila fan- 
ti, che occultissimamente con i danari di Cesare, 
e del Re d’Inghilterra si preparavano; nè dubita- 
va per la occasione dell’assenza del Re, e per la 
grazia universale, che aveva per tutto il Reame di 
Francia, dover fare grandissimi progressi.' Di 
quello, che si acquistava , aveva a ritenere per sè 
la Provenza, permutando il titolo di Conte in ti- 
tolo di Re di Provenza; la qnal Contea apparte- 
netegli per ragioni dependenti dagli Angioini 
pretendeva; le altre cose tutte dovevano pervenire 
nel Re d’Inghilterra. Però per scusarsi dal segui- 
tare in Italia il Re, fermatosi a Molina terra prin- 
cipale del Ducato di Borbone, fingeva di essere 
ammalato; donde passando il Ile quando andava 
a Lione, al quale era già pervenuto qualche leg- 
giere indizio di questo trattato, non dissimulando 
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seco di essere stato procurato da altri di mettergli 
questo sospetto, ma potere in lui sopra ogni altra 
cosa la opinione tante volte sperimentata della sua 
virtù, e della sua fede; donde il Duca ringrazian- 
dolo efficacissimameute , che con tanta libertà, e 
sincerità di animo avesse parlato seco, e ringra- 
ziando Iddio, che gli avesse conceduto un tal He, 
là gravità del quale non avessero forza di sollevare 
le accusazioni , e le calunnie false , gli aveva pro- 
messo . che come prima fosse libero, il che per la 
leggerezza della infermità sperava dover essere 
fra pochissimi di anderebbe a Lione per accompa- 
gnarlo dovunque andasàe. Ma come il Re fu ve- 
nuto a Lione, inteso che ai confini della Borgogna 
si accumulavano fanti Tedeschi, e aggiunto que- 
sto sospetto agl’indizj avuti prima, e all’ essersi 
intercette certe lettere, che davano lume più chia- 
ro, fece incarcerare San Valerio, Boisi fratello del 
Palissa, il Maestro delle poste, il Vescovo di Au- 
tun, cónscj della congiurazione: e mandò subito il 
Granmaestro con cinquecento cavalli, e quattro- 
mila fanti a Molins a prendere Borbone : ma tar- 
di, perchè egli già insospettito, e dubitando non 
fossero guardati i passi, era in abito incognito 
passato occultissimamente nella Franca Contea* 
Per il qual caso tanto importante deliberò il Re 
non proseguire l’andata sua: e nondimeno rite- 
nute appresso a sè parte delle genti preparate alla 
nuova guerra mandò in Italia Monsignore di Bo- 
nivet Ammiraglio di Francia con mille ottocento 
lance, seimila Svizzeri, duemila Grigioni, due- 
mila Vallesi, seimila fanti Tedeschi, dodicimila 
Franzesi, e tremila Italiani. Col quale esercito pas- 
sato i monti, e accostatosi ai confini dello Stato di 
Milano fece dimostrazione di volere dirizzarsi a 
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Novara: per il che quella Città, non munita nè di 
soldati nè di ripari a sufficienza, si arrendè con 
licenza del Duca di Milano, ritenendosi per lui la 
Fortezza; il medesimo, e per la medesima cagione 
fece Vigevene, donde tutta la regione, che è di là 
del fiume del Tesino , pervenne in potestà dei Fran- 
zesi. Non aveva creduto Prospero Colonna , già im- 
plicato in lunga infermità, che il Re di Francia, 
essendosi confederati contro a lui i Veneziani, e 
dipoi venuta a luce la congiurazione del Duca di 
Borbone, perseverasse nella deliberazione di assal- 
tare per quell’anno il Ducato di Milano; perciò 
non aveva con la diligenza, e celerità conveniente 
raccolti i soldati alloggiati in varj luoghi, nè fatto 
i provvedimenti necessarj a tanto movimento; ora 
approssimandosi gl’inimici chiamava con solleci- 
tudine le genti, intento tutto a proibire il passo 
del Tesino; il che, non si riducendo alla memoria 
quel che al fiume delhAdda era succeduto a lui 
contro a Lautrech, si prometteva con tanta confi- 
denza di poter fare , che di riordinare i bastioni , 
e i ripari dei borghi di Milano, dei quali la mag- 
gior parte, non essendo stati attesi, erano quasi 
per terra, non poneva alcuna sollecitudine : con- 
gregava l’esercito in sul fiume tra Biagrassa, Bu- 
faloro, e Turbico, sito comodo a quell’ effetto, e op- 
portuno ancora a Pavia, e a Milano. Ma i Franze- 
si, che erano venuti a Vigevene, avendo trovate 
le acque del fiume più basse, che non era stata la 
opinione di Prospero , cominciarono a passare 

{ >arte a guazzo , parte per barche quattro miglia 
ontano dal campo Imperiale, gittato anche un 
ponte per le artiglierie in luogo, dove non trova- 
rono nè guardia, nè ostacolo alcuno. Però Pro- 
spero, mutati per questo inopinato accidente necea- 
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sariarncnte tutti i consigli della guerra, mandò su- 
bito Antonio da Leva con cento uomini d’amie, e 
tremila lauti alla guardia di Pavia: egli col resto 
dell’esercito si ritirò in Milano, dove fatto consi- 
glio con i Capiiani, tutti vennero concordemente 
in questa sentenza: non essere possibile, se i Fran- 
zesi si accostavano senza indugio, difendere Mila- 
no, perchè i bastioni, e ripari dei borghi stracu- 
rati dopo l’ultima guerra erano la maggior parte 
caduti per terra, e la troppo confidenza, che ave- 
va avuto Prospero di difendere il passo del Tesi- 
no, era staio cagione, che non si fosse data opera 
a rassettargli ; nè era possibile condurgli se non 
in spazio di tre giorni in grado da potergli di- 
fendere: doversi fare deliberazione aspettante al- 
1’ un caso , e all’altro; far lavorare con somma sol- 
lecitudine ai ripari, e nondimeno stare preparati 
a partirsi, se i Franzesi venissero il primo, il se- 
condo , o il terzo giorno; per ritirarsi in Como, se 
i Franzesi venivano per la via di Pavia ; se per il 
cammino di Como , andare a Pavia. Ma il fato av- 
verso ai Franzesi, ottenebrando come altre volte 
aveva fatto l’intelletto loro, non permesse, che 
usassero così fortunata occasione : perchè o per ne- 
gligenza, o per raccorre tutto l’esercito, del quale 
non piccola parte era rimasta indietro, soprastet- 
tero tre giorni in sul fiume del Tesino, donde di- 
poi unitisi tutti insieme tra Milano, Pavia, e Bi- 
nasco, vennero a San Cristofano a un miglio presso 
a Milano tra porta Ticinese, e porta Romana; e 
avendo fatte le spianate, e passata l’artiglieria nel 
l’avanguardia, fecero dimostrazione di voler com- 
battere la terra; e nondimeno non tentato altro 
fermarono in quel luogo l’ alloggiamelo ; dal quale 
levatisi pochi giorni poi alloggiarono alla Badia di 
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Chiaravalle, donfle guastarono le inolina, e tolsero 
1’ acqua a Milano , pensando più ad assediarlo * 
die ad assaltarlo: perchè erano allora in Milano, 
oltre alla moltitudine abbondantissima d’arme, e 
con la consueta disposi/ione contro al nome del 
Re di Francia circa ottocento uomini d’arme, ot- 
tocento cavalli leggieri, quattromila fanti Spa- 
glinoli , seimila cinquecento Tedeschi, e tremila 
Italiani. In questo stato delle cose passò all’altra 
vita il quartodecimo giorno di Settembre il Pon- 
tefice Adriano, non senza incomodo dei Collega- 
ti , al favore dei quali mancava oltre all’autorità 
Pontificale la contribuzione pecuuiaria, alla quale 
peri capitoli della confederazione era tenuto. Morì 
lasciato di sè , o per la brevità del tempo che re- 
gnò, o per essere inesperto delle cose', piccolo 
concetto , e con piacere inestimabile di tutta la 
Corte desiderosa vedere nn Italiano, o almanco 
nutrito in Italia , in quella Sedia. Per la morte del 
Pontefice cominciarono a perturbarsi la terre 
della Chiesa , uelle quali innanzi alj^ infermità 
sua et^no cominciate a dimostrarsi piccole favilla 
di futuro incendio, atto ad ampliarsi vivente lui, 
«e parte per caso, parte per altrui diligenza non vi 
fosse stato ovviato: perchè avendo il Collegio dei 
Cardinali innanzi che il Pontefice passasse in Ita- 
lia commessa ad Alberto Pio la custodia di Reg- 
gio, e di Rubiera, si tenevano ancora da lui 
le Fortezze di quei luoghi, avendo con varj co- 
lori, e diverse scuse, e per la occasione del- 
la poca esperienza di Adriano , schernito molti 
mesi la instanza fatta da lui, che gliene restituis- 
se .Perù era stato trattato, che subito che apparisse il 
principio dèlia guerra, Renzo da Ceri seguitato 
* da alcuni cavalli, e molti fanti, si fermasse in Ru- 
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biera per correre con la opportunità di quel luogo 
la strada Romana tra Moaana, e Reggio, a effetto 
d’impedire i danari, e gli spacci, che da Roma, 
Napoli, e Firenze andavano a Milano,? procedere 
secondo la occasione a maggiori imprese . Ma 
avendo Francesco Guicciardini , Governatore di 
quelle Città, presentito a buon' ora questo dise- 
gno, e dimostrato al Pontefice a che fini tendes- 
sero le mansuete parole, e preghi di Alberto, e 
il pericolo in che incorrerebbe lutto lo Stato Ec- 
clesiastico da quella parte, aveva tanto operato, 
che il Papa sdegnato, e con minacce, e dimostra- 
zioni di volere usare la forza, aveva costretto Al- 
berto a restituirgliene ;il quale, non essendoancora 
le cose Francesi tanto innanzi, non aveva avuto 
ardire di opporsegli. Ma avendo dipoi i Pii ricu- 
perato la terra di Carpi, Prospero desideroso di 
racquistarla, fu autore che in nome della lega si 
conducesse Guido Rangone con cento uomini d ar- 
me, cento cavalli leggieri, e mille fanti, e che si or- 
dinasse chq^mille fanti Spagnuoli, che il Duca di 
Sessa aveva soldati a Roma, perchè andassero a 
unirsi con gli altri a Milano, si fermassero per la 
medesima cagione a Modana. Le quali cose mentre 
si preparavano, Renzo da Ceri, a cui per la sua 
autorità, e per la speranza del predare concorre- 
vano molti cavalli, e fanti, cominciò a correre la 
strada, e a perturbare tutto il paese: assaltò, anche 
già morto il Pontefice, una notte all’improvviso 
con duemila fanti la terra di Rnbiera; ma difen- 
dendola gli uomini francamente , ed essendo molto 
difficile il pigliarla di assalto non la ottenne ; ove 
fu preso Tristano Corso uno dei Capitani dei suoi 
farti: le quali forze raccolte per diverse cagioni 
in questi luoghi , dettero occasione a cose maggiori. * 
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Perchè morto il Pontefice , il Duco di Ferrara 
stracco dalle speranze che gli erano state date 
della restituzione di quelle terre, e considerando 
per l’assoluzione ottenuta da Adriano essere manco 
difficile ottenere la venia delle cose tolte, che la 
restituzione delle perdute; e persuadendosi quel 
medesimo, che comunemente si credeva per tutti, 
che per le discordie dei Cardinali cresciute conti- 
nuamente dopo la morte di Leone, avesse a dif- 
ferirsi molto la elezione del Pontefice futuro, de- 
liberò di attendere alla ricuperazione di Modana, 
e di Reggio; alla qual cosa oltre le altre opportu- 
nità lo invitava la comodità di unire a se Renzo da 
Ceri, che già aveva congregati dugento cavalli, e 
più di duemila fanti; però il Duca soldati tremila 
fanti, e mandati a Renzo tremila ducati, 6Ì mosse 
verso Modana, nella qual Città non era altro pre- 
sidio, che il Conte Guido Rangoue con le genti, 
con le quali era stato condotto dalla lega; e benché 
nel popolo fosse esoso il dominio della Casa da 
Este , nondimeno essendo le mura deboli , e fabbri- 
cate senza fianchi al modo antico, ripiene le fosse, 
nè fattavi già molto tempo alcuna riparazione, 
pareva bisognasse maggior presidio: però per il 
Governatore, e per il Conte, che deposte alcune 
dissensioni state tra loro procedevano unitamente, 
si faceva estrema diligenza, perchè secondo la de- 
liberazione fatta prima , entrassero in Modana i 
fanti Spagnuoli;i quali arrivati già in Toscana 
camminavano lentamente facendo varie, e ambi- 
gue risposte circa al volere fermarsi in Modana, 
o andare innanzi; pure con molti preghi furono 
contenti finalmente di entrarvi. La qual cosa intesa 
, dal Duca di Ferrara , che con dugento uomini 
d’arme, quattrocento cavalli leggieri, e tremila 
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fanti era venuto al Finale, lo ritenne quasi dal 
procedere più oltre.’ pure non essendo la cosa iu- 
tera, e sperando potergli almeno con la unione di 
Renzo da Ceri succedere di ottenere Reggio, non 
disperando, ancorché per la difficultà dei paga- 
menti avesse a nascere nei fanti degl’inimici qual- 
che disordine , deliberò di andare innanzi. Nè 
erano queste speranze concepute leggiermente? 
perchè non facendo il Collegio, dei Cardinali , a 
cui il Governatore aveva con celerità significato i 
pericoli imminenti, provvedimento alcuno, anzi 
non che altro non rispondendo ai messi , e alle let- 
tere ricevute, non vi era facilità di potere con i 
danari pubblici pagare i soldati; e per sorte era 
venuto il giorno, che gli Spagnuoli dovevano ri- 
cevere lo stipendio del secondo mese, e quando 
pure si pagassero tutti, niuna speranza vi era di 
eoldarne maggior numero : dividendo questi tra 
Modana, e Reggio, niuna delle due Città rima- 
neva sicura, uè erano iu Reggio soldati, e la di- 
sposizione del popolo diversa da quella dei Moda- 
nesi. Nelle quali difficultà avendo il Governatore, 
e il Conte Guido deliberato di conservare Modana 
principalmente, come terra più importante perla 
vicinità di Bologua, più congiunta con lo Stato 
della Chiesa, e ove più facilmente potevano con- 
dursi i soccorsi, e i provvedimenti , mandarono a 
Reggio cinquecento fanti sotto Vincenzio Maiato 
Bolognese soldato del Conte Guido, al quale cora- 
messero , che non si potendo difendere la terra, si 
ritirasse nella Cittadella; la quale perchè spera- 
vano che si difendesse almeno per qualche giorno, 
mandarono danari a Giovambatista Smeraldo da 
Parma Castellano, perchè chiamasse trecento fanti, 
e pregarono, benché invano, la Comunità di Reg- 
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gio, che trattandosi non meno della sicurtà loro, 
che dello Stato della Chiesa, prestassero alcuna 
quantità di danari per soldarne altri fanti. Al pe- 
ricolo di Modana non potendo per mancamento di 
danari provvedere altrimenti il Governatore, con- 
vocati molti Cittadini espose loro, le cose essere 
ridotte in grado, che non si pagando i fanti Spa- 
gnuoli, nè avendo danari per provvedere a molte 
altre spese, era necessario lasciare cadere la terra 
nelle mani del Duca di Ferrara , la quale se vi 
fosse la provvisione dei danari, si difenderebbe: 
nè essere altro modo di provvederne se essi mede- 
simi non soccorrevano al bisogno presente, perchè 
si rendeva certo, che a quello che occorresse per 
l’avvenire, o il nuovo Pontefice, o il Collegio dei 
Cardinali provvederehbe: non essere in quella 
congregazione alcuno, che non avesse provato il 
dominio del Duca di Ferrara, e quello della Chie- 
sa ; però quale dei due fosse più amabile, o più 
acerbo essere superfluo il dimostrarlo con gli ar- 
gomenti , o col discorso delle ragioni a coloro, ai 
quali lo aveva insegnato la memoria : pregargli 
solamente che non gli movesse quella piccola quan- 
tità di danari, diesi dimandava loro in prestanza, 
perchè questo, e quanto all’ interesse pubblico, e 
quanto alla utilità dei privati , era cosa di picco- 
lissima considerazione a comparazione dell’ inte- 
resse di avere un Signore, che più loro satisfaces- 
se. Le quali parole ricevute volentieri negli animi 
di quegli, che avevano la medesima inclinazione , 
provveddero con distribuzione fatta tra loro me- 
desimi il medesimo giorno a cinquemila ducati, 
con i quali avendo pagati gli Spagnuoli , e fatto 
altri provvedimenti, ninno timore avevano delle 
armi del Duca di Ferrara; il quale, non presu- 
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mendo delle forze proprie più, che si convenisse, 
lasciato Modana a mano sinistra, ed essendosi 
unito seco nel cammiuo Renzo da Ceri , si accostò 
a Reggio: la qual Città subitamente Faccettò, e 
il giorno seguente il Castellano aspettati pochi 
colpi di artiglieria gli dette la Cittadella, allegan- 
do per sua giustificazione, che Vincenzo Maiato 
chiamato da lui aveva ricusato di entrarvi, e che 
i danari mandatigli dal Governatore gli ‘erano stati 
tolti appresso a Parma , ove aveva mandato per 
6oldare i fanti. Dal Duca, come prima ebbe otte- 
nuto Reggio, si partì Renzo da Ceri chiamato dal- 
l’Ammiraglio di Francia; onde rimasto con pochi 
fanti, poiché per alcuni giorni fu dimorato in sul 
fiume della Secchia, pose il campo alla terra di Ru- 
biera, alla custodia della quale era stato deputato 
dal Conte Guido il Vecchio da Coviano con du- 
gento fanti; nè aveva il Duca se non piccola spe- 
ranza di ottenerla , perchè il Castello è piccolo, e 
molto munito per la larghezza, e profondità delle 
fosse, e perchè alle mura , che lo circondano, si 
unisce per tutto un ferrato grande: e nondimeno 
avendo il giorno seguente cominciato a battere 
con 1 artiglieria il muro contiguo alla porta, il Ca- 
pitano dei fanti, o segretamente convenuto, o spa- 
ventato, perchè già gli uomini del Castello co- 
minciavano a sollevarsi, gittatosi dalle mura si ap- 
presentò innanzi al Duca ponendo in arbitrio suo 
la terra, e sè stesso; il quale entrato subito nella 
terra, accostate le artiglierie alla Rocca spaventò 
in modo il Castellano, che si diceva Tito Taglia- 
ferro da Parma, che benché la Rocca fosse fprte, 
e sufficientemente provveduta di uomini, di arti- 
glierie, e di tutte le cose 'necessarie, non aspet- 
tato pure un colpo di artiglieria, la dette innanzi 
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alla notte; la quale ricevuta il Duca fermò l’eser- 
cito sperando, che per la vacazione lunga della 
Sedùa si avessero a dissolvere i fanti, che erano in. 
Modana, e nutrendosi nel tempo medesimo, co- 
me di sotto si dirà, di speranza di altre cose. la 
questo tempo Bonivetto disperato di potere per 
forza prendere Milano, alloggiato a San Cristofano 
tra le porte Ticinese, e Romana, luogo circondato 
da acque, e da fossi , occupata Moncia, aveva man- 
dato Monsignor di Baiardo, e con lui Federigo da 
Bozzole con trecento lance, e ottomila fanti a pren- 
dere Lodi , ove con cinquecento cavalli, e cinque- 
cento fanti della condotta, che aveva dalla Chiesa, 
e dai Fiorentini, era venuto il Marchese di Man- 
tova; il quale temendo di sé medesimo si ritirò a 
Pontevico, e la Città abbandonata ricevette dentro 
i Franzesi. Preso Lodi, Federigo gittato il ponte in 
sull’ Adda, passò con quelle genti medesime nel 
Cremonese per soccorrere il Castello di Cremona, 
il quale stretto dalla fame, non sapendo quégli che 
vi erano dentro, che in Italia fosse passato l’eserv 
cito del Re, si erano in quei medesimi giorni, che 
l’ Ammiraglio si appropinquò a Milano, convenuti 
di arrendersi, se per tutto il giorno vigesimosesto 
di Settembre non fossero soccorsi. Accostossi senza 
difficultà Federigo al Castello , e poiché lo ebbe 
rinfrescato di vettovaglie, e di altri bisogni deli- 
berò di assaltare la terra , confidandosi nell’avervi 
Prospero Colonna lasciato piccolo presidio, ben- 
ché il Marchese di Mantova vi avesse per questo 
timore mandato cento uomini d’arme, cento ca-. 
valli leggieri, e quattrocento fanti: ma non gli pa- 
rendo poter entrare nella Città dalla banda del Ca- 
stello per le gagliarde munizioni fatte da quei di 
dentro, che dividevano la Città dal Castello, si ri- 
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solvè, girando dalla rauu destra, battere la mura- 
glia , dove era più debole. Battuto che ebbe Fede- 
rigo con le artiglierie le mura, dette la battaglia in 
vano; e dipoi fatta con le artiglierie maggiore ro- 
vina dette un’altra battaglia, ma col successo me- 
desimo, onde si ridusse a San Martino aspettando 
Renzo da Ceri, che con dugento cavalli, e due- 
mila fanti veniva del Reggiano: il quale come fu 
venuto, ritornati alle mura le batterono per molte 
ore corf» gran progresso; ma impediti da grandis- 
sime pioggie, e conoscendo poter difficilmente ot- 
tenere la vittoria, non tentarono più oltre. Nel qual 
dì Mercurio con i cavalli leggieri dei Veneziani, le 
genti dei quali si univano a Pontevico, passato 
l’Oglio corse insino ai loro alloggiamenti. Tentate 
queste cose in vano, e avendo nell’esercito stret- 
tezza di vettovaglie, e risolvendosi i fanti condotti 
da Renzo, perchè non avevano ricevuti altri da- 
nari, che quegli, che aveva dati a Renzo il Duca 
di Ferrara, partitisi da Cremona andarono a cam- 
po a Sonzino, ma con evento non dissimile : sac- 
cheggiarono dipoi la terra di Caravaggio, ove di- 
morarono alcuni giorni ; dalli quale dimora na- 
sceva, o scusa, o impedimento al Senato Venezia- 
no di non mandare a Milano gli aiuti, ai quali 
erano tenuti: perchè scusata la lentezza del rac- 
corre le genti per la credenza stata comune ai Ca- 
pitani Cesarei, che per la separazione loro dal Re 
di Francia i Franzesi quell’anno non passerebbe- 
ro, affermavano di mandargli come prima quegli, 
che erano nel Cremonese, avessero ripassato il fiu- 
me dell’ Adda. In questo stato delle cose diffi- 
dando ciascuna delle parti di porre con celerità 
fine alla guerra, ninno tentava di mettere in peri- 
colo la somma delle cose. L’ Ammiraglio non pen- 
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sando alla espugnazione di Milano aveva collocala 
la speranza, o che gl' inimici si avessero a dissol- 
vere per mancamento dei danari, o che fossero 
costretti per carestia di vettovaglie abbandonare 
Milano, ove con tutto fosse copia di frumento, 
nondimeno in tanto popolosa Città la moltitudine 
di coloro, che se ne avevano a nutrire, era quasi 
innumerabile; e avendo egli levate le acque, e 
impediti i molini vi era diiucultà grande di maci- 
nare. Per questa cagione richiamate le genti della 
Ghiaradadda le fece fermare tra Monda , e Mila- 
no, acciocché i Milanesi, i quali erano privati 
delle vettovaglie, che solevano concorrere per le 
6trade di Lodi, e di Pavia, rimanessero privati e- 
ziandio di quelle, che solevano ricevere dal monte 
diBrianza; ma non bastavano queste cose a fare 
l’ effetto desiderato dalf Ammiraglio. Da altra parte 
per consiglio di Prospero Colonna, con tutto che' 
avesse oppresso il corpo da grave infermità, nè 
meno affaticato l’animo , non potendo tollerare, 
per la cupidità di conservarsi il primo luogo, la 
venuta del Viceré di Napoli, si faceva diligenza 
per interrompere le vettovaglie agl’ inimici , le 
quali venivano dalla parte di là dal fiume del Te- 
sino, perchè la fortezza del sito, nel quale allog- 
giavano, non lasciava speranza alcuna di cacciar- 

§ li con le armi. Perciò procurò Prospero, che in 
avia entrasse il Marchese di Mantova, per la ve- 
nuta del quale i Franzesi temendo del ponte loro, 
gittarono un altro ponte a Torligo distante da Pa- 
via venticinque miglia. Sollecitava oltre a questo 
Vitello, che con la compagnia delle genti d’arme, 
che aveva dai Fiorentini , i quali nel principio della 
guerra lo avevano mandato a Genova, e con tre- 
mila fanti pagati dai Genovesi aveva occupato, ec- 
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cetto Alessandria, tutto il paese di là dal Pò, pas- 
sasse il fiume per turbare le vettovaglie, che della 
Lomellina ai Franzesi si conducevano. Ma questo 
non consentì il Doge di Genova tefnendo alle cose 
proprie per la propinquità dell’Arcivescovo Fre- 
goso, il quale era in Alessandria. E 'perchè i Ve- 
neziani, le genti dei quali avevano passato 1’ Cì- 
glio, ricusavano per il pericolo di Bergamo passare 
Adda, mentre che quella parte dei Franzesi, che 
era partila da Caravaggio, dimorava appresso a 
Moncià, Prospero ottenne, che a Trezzo mandas- 
sero quattrocento cavalli leggieri, e cinquecento 
fanti per impedire le vettovaglie, con le quali si 
sostentavano . Alle quali cose mentre che da cia- 
scuna delle parti si attende, non si faceva altre a- 
zioni di guerra, che battaglie leggieri, prede, e 
scorrerie, nelle quali ({nasi sempre rimanevano in- 
feriori i Franzesi, e talvolta con danno memora- 
bile : conciosiacusachè essendo uscito, per fare 
scorta alle vettovaglie, che venivano a Milano da 
Trezzo, Giovanni dei Medici con dugento uomini 
d’arme, trecento cavalli leggieri, e mille fanti, 
incontratosi in ottanta lance Franzesi, la maggior 
parte della compagnia di Bernabò Visconte, e 
messosi a seguitargli, e poi astutamente ritiran- 
dosi, gli condusse in una imboscata fatta da sè di 
cinquecento scoppiettieri , e rottigli con poca dif- 
ficoltà ne ammazzò, e prese la maggior parte: si- 
milmente in un’altra battaglia Zucchero Borgo- 
gnone roppe sessanta uomini d’arme della Com- 
pagnia del Grande Scudiere: assaltarono ancora 
più volte i fanti Spaglinoli i fanti Franzesi , che e- 
rano a guardia delle trincee, diesi facevano per 
andare coperti inaino ai ripari , e ne ammazzarono 
non piccolo numero: e nel tempo medesimo Paolo 
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Luzzasco, die con cento cinquanta cavalli leggieri 
era rimasto a Pizzichitone , scorrendo per tutto il 
paese circostante dava molestia gravissima a que- 
gli, che erano in Cremona. Nè succedevamo al- 
l’Ammiraglio più felicemente le insidie, che le al- 
tre cose; perchè essendosi occultamente convenuto 
con Morgante da Parma, uno dei capi di squadra 
di Giovanni dei Medici, essendone solamente con- 
scio Giaunicolu dei Lanzi uno dei suoi cavalli leg- 
gieri, e quattro altri ,che come prima gli toccasse 
la guardia del bastione di una porta, il quale usci- 
va fuora dei ripari, vi ricevesse dentro le sue gen- 
ti, accadde la notte destinata, che Morgante pa- 
rendogli avere bisogno a eseguire tal cosa di più 
compagni Io conferì con un altro dei suoi; il 
quale simulando di consentire a questa perfidia lo 
consigliò che andasse a comandare in nome di Pro- 
spero Colonna alle sentinelle, che sentendo cosa 
alcuna non si movessero , acciocché non impedis- 
sero 1’ uomo, il quale manderebbe a chiamare i 
soldati del campo, che dovevano venire al bastio- 
ne, perchè l’Ammiraglio aveva la notte medesi- 
ma accostati da quella parte cinquemila fanti , per- 
chè stessero preparati quando ricevevano il segno 
dei muoversi, e messo in arme tutto l’esercito. Ma 
mentre che Morgante va a dare quest’ordine, l’al- 
tro corse subitamente a rivelare la cosa a Giovan- 
ni dei Medici, dal quale andato al bastione presi 
i conscj, ed esaminati, furono, secondo il costu- 
me della giustizia militare, passati per le picche. 
Ma già pareva, che da ogni parte cominciassero a 
declinare le cose dei Franzesi, perchè per la fer- 
tilità del paese circostante a Milano, e per avere 
con i molini domestici sollevata la difficultà del 
macinato, diminuiva del continuo la speranza che 
Tom. VI. 4 
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in quella Città avessero a mancare le vettovaglie ; 
e per gli spessi danni ricevuti intorno a Milano si 
credeva che avessero perduti tra utili, e inutili 
mille cinquecento cavalli , onde spaventati non 
uscivano degli alloggiamenti se non per la necès- 
sità di fare la scorta alle vettovaglie, e ai sacco- 
mani, e sempre molto grossi: la infamia della 
quale viltà l’ Ammiraglio convertendo in gloria sua 
usava dire, che non governava la guerra secondo 
l'impeto degli altri Capitani Franzesi, ma con la 
moderazione, e maturità Italiana; e nondimeno 
qualunque volta, o cavalli, o fanti di loro si ri- 
scontravano con gl’ inimici, dimostravano pron- 
tezza molto maggiore a fuggire, che resistere. As- 
sicurati adunque i Capitani di Cesare dal timore 
delle armi, e della fame, anzi sperando di mettere 
in diffìcultà delle vettovaglie gl’ini mici , ninna cosa 
più gli tormentava, che il mancamento dei danari, 
senza i quali era inalagevole nutrire i soldati in 
Milano, ma quasi impossibile menargli, quando 
cosi ricercassero le occorrenze della guerra, fuora: 
alla quale difficultà cercando di provvedere per 
molte vie , ina tra le altre Prospero , consentendo- 
gli occultamente il Viceré di Napoli , e il Duca di 
Sessa, aveva quasi subito dopo la morte del Pon- 
tefice cominciato a trattare col Duca di Ferrara, il 
quale ricusato molte offerte fattegli dall’ Ammira- 
glio* perchè ottenuto che ebbe Reggio andasse alla 
espugnazione di Cremoua , convenne finalmente 
con Prospero , che ricuperando per opera sua Mo- 
dtna p-igasse incontinente trentamila ducati, e 
ventimila altri fra due mesi. La cosa pareva facile 
a eseguire, perchè comandando Prospero al Conte 
Guido Rangone soldato della lega, e ai fanti Spa- 
gnoli , che si partissero di Modana , niuno rime- 
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dio era che quella Città abbandonata non incli- 
nasse subito il collo al Duca; e movevano Prospero 
con maggior ardire a questa cosa, oltre alla causa 
pubblica, le cupidità private , •l’amicizia con Al- 
fonso da Este, il desiderio comune a tutti i Baroni 
Romani di deprimere la grandezza dei Pontefici, 
e la speranza, che alienata Modana , e Reggio dalla 
Chiesa, Parma, e Piacenza più agevolmente al 
Duca di Milano pervenissero. La qual cosa mentre 
che segretissimamente si trattava, pervenuta agli 
orecchi del Conte Guido, e da lui manifestata al 
Guicciardino, conobbe non potersi iu alcun modo 
interrompere, se non si persuadeva ai Capitani 
Spagnuoli, i quali bene trattati, e largamente pa- 
gati stavano volentieri ih quella Città, cbe alle- 
gando non esser sottoposti all’autorità di Prospero 
Colonna insino a tanto non fossero pervenuti al- 
1’ esercito ricusassero di partirsi da Modana se 
non per comandamento del Duca di Sessa, per il 
cui comandamento entrati vi erano, con saputa del 
quale benché il Governatore tenesse per certo 
trattarsi questa cosa , si persuadeva che essendo 
Oratore di Cesare a Roma, e reclamando il Colle- 
gio non solamente si vergognerebbe a dare tale 
commissione, ma non potrebbe negare alla richie- 
sta dei Cardinali di comandare apertamente il con- 
trario; e succedette la cosa appunto secondo il di- 
segno, perchè quando Prospero mandò a coman- 
dare al Conte Guido, e agli Spagnuoli , che andas- 
sero perle necessità della guerra a Milano, il Conte 
si scusò con molte ragioni allegando esser suddito 
della Chiesa , e Modanese; e i Capitani Spagnuoli 
persuasi da lui, e dal Governatore risposero a niun 
alttro, che al Duca di Sessa, dovere in tal cosa 
obbedire. Le quali cose significate dal Governato- 
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re al Collegio dei Cardinali, chiamato subito al 
Conclave il Duca di Sessa , egli non volendo ren- 
dere sospetto sé, e per conseguente Cesare, non 
potette negare di me comandare per sue lettere a 
quei Capitani che non partissero; anzi come spésso 
succedono le cose contrarie ai pensieri degli uo- 
mini, ne succedette, che leggendosi nel Collegio 
certe lettere di Prospero iiuercette dal Governa- 
tore, per le quali si palesava tutto il progresso 
della cosa, i Cardinali aderenti al Re di Francia, 
per la opposizione dei quali si'difficultavano prima 
le provvisioni dei danari, che per opera del Car- 
dinale dei Medici si erano cominciati a mandare a 
Modana, conoscendo esser pernicioso al Re, che 
tal cosa avesse effetto, diventarono apertamente 
fautori che a Modana si mandassero danari,- e il 
simigliarne fece il Cardinale Colonna, per dimo- 
strare agli altri di anteporre a ogni altro rispetto 
la utilità della Sedia Apostolica: la quale diligenza 
benché fosse bastata a differire la esecuzione delle 
convenzioni fatte con Alfonso da Este, nondimeno 
non essendo perciò rimosso il fondamento di que- 
sti pensieri , avevano in animo che il Viceré di Na- 
poli, il quale benché camminando lentamente ve- 
niva a Milano con quattrocento lance, e duemila 
fanti, quando passava da Modana ue levasse i fanti 
Spagnuoli, Ma a Milano in questi tempi medesimi 
augumentó la copia delle vettovaglie; perchè te- 
mendo l’ Ammiraglio che dai soldati, che erano, in 
Pavia, non fosse occupato il ponte fatto da lui in 
sul Tesino, per il quale venivano all’esercito le 
Cose necessarie, rimosse l’esercito minore da Mos- 
cia per mandare alla custodia del ponte tremila 
fanti; degli altri una parte chiamò a sé, gli akri 
distribuì parte in Marignano , parte a Biagrassa vi-. 
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cina al ponte, onde agl'imperiali, ricuperata Mon- 
da, perveniva più copiosamente la facilità del ci- 
barsi. Era in questo tempo nell esercito Franzese, 
l’alloggiamento fortissimo del quale si distendeva 
dalla badia di Cbiaravalte insino alla strada di Pa- 
via , accostandosi da quella strada a Milano per 
uno spazio di un tiro di artiglieria, ottocento ca- 
valli leggieri, seimila Svizzeri, duemila fanti Ita- 
liani, diecimila tra Guasconi, e Frauzesi; avevano 
al ponte del Tesino mille fanti Tedeschi, mille 
Italiani; il medesimo numero a Biagrassa, ove era 
Renzo da Ceri; in Novara dugeuto lance, tra in 
Alessandra, e in Ledi duemila fanti. In Milano 
erano ottocento lance, ottocento cavalli leggieri, 
cinquemila fanti Spagnuoli , seimila fanti Tedeschi, 
e quattromila Italiani oltre alla moltitudine del 
popolo ardentissima con f animo, e con le opere 
contro ai Frauzesi: in Pavia il Marchese di Man- 
tova con cinquecento lance, seicento cavalli leg- 
gieri, duemila fanti Spaglinoli, e tremila Italiani; 
a Castelnuovo di Tortonese erano con Vitello tre- 
mila fanti, benché poco dipoi essendo passate al- 
cune genti Franzesi verso Alessandria, si ritirò a 
Serravalle per timore, che non gli fosse impedita 
la facultà di ritornarsi a Genova; e i Veneziani a- 
vevano seicento uomini d’arme, cinquecento ca- 
valli leggieri, e cinquemila fanti, dei quali man- 
darono mille fanti a Milano a richiesta di Prospe- 
ro desideroso di servirsi della fama dei loro aiuti; 
e poco dipoi un’altra parte a Cremona per sospetto 
di un trattato tenuto da Niccolò Varolo, il quale 
per timore di non essere incarcerato, fuggi da 
quella Città. Finalmente l’Ammiraglio costretto 
dalla difficultà delle vettovaglie, dai tempi fred- 
dissimi, e nevi grandissime * e dalla instanza, e 
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protesti, clie gli facevano gli Svizzeri , perchè non 
volevano tollerare più tante incomodità, deliberò 
di scostarsi da Milano; ma innanzi pubblicasse il 
6uo consiglio procurò, die Galeazzo Visconte di- 
mandasse facultà di andare a vedere Madonna 
Chiara famosa per la forma egregia del corpo, ma 
molto più per il sommo amore, che gli portava 
Prospero Colonna. Entrato in Milano introdusse 
ragionamenti di tregua , per i quali convennero 
insieme il giorno seguente a lato ai ripari Alarco- 
ne, Paolo Vettori Commissario Fiorentino, e Giro- 
lamo Morone, e per l’ Ammiraglio Galeazzo Vi- 
sconte, e il Generale di Normandia; i quali pro- 
posero , che si sospendessero le armi per tutto 
Maggio, obbligandosi a distribuire l’esercito per 
le Terre : e avrebbero alla line consentito di ridursi 
tutti di là dal Tesino; ma dannando i Capitani di 
Cesare 1 interrompere con la tregua la speranza, 
che avevano della vittoria, risposero non potere 
deliberare cos’alcuua senza la volontà del Viceré; 
onde l’ Am miraglio due giorni poi mosse innanzi 
all aurora verso la riva del Tesino le artiglierie, 
seguito come fu chiaro il giorno con tutto l’eser- 
cito procedendo con tale ordine, che pareva non 
ricusasse di combattere : la qual cosa come fu ve- 
duta nella Città, non solo i soldati, e il popolo 
chiedevano con altissime voci di essere menati ad 
assaltargli , ma i Capitani , e gli uomini di maggiore 
autorità facevano instanza appresso a Prospero 
Colonna del medesimo, dimostrandogli la facilità 
della vittoria : perchè nè di forze si riputavano 
inferiori agl inimici, e di animo sarebbero molto 
superiori, non potendo essere, che la ritirata non 
avesse messo timidità grande nella maggior parte 
di quell’esercito, della quale molti fanti Italiani, 
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che alla ora medesima se ne partivano, riferivano 
il medesimo. Rieordavangli la gloria infinita, la 
perpetuazione eterna del nome suo, se tante vit- 
torie già acquistate confermasse con questa ulti- 
ma gloria, e trionfo. Ma nell’ animo di Prospero 
era sempre fisso di fuggire quanto poteva di sotto- 
mettersi all 1 arbitrio della fortuna; e perciò immo- 
bile nella sua sentenza non altrimenti, che uno 
edifizio solidissimo al soffiare dei venti, risponden- 
do non essere uffizio di savio Capiiano lasciarsi 
muovere dalle voci popolari, non menare i soldati 
suoi ad assaltare gl’inimici, quando nino’ altra 
speranza restava loro che difendersi. Assai essersi 
vinto, assai gloria acquistata , avendo senza peri- 
colo, e senza sangue costretto gl’inimici a partir- 
si, nè dovere essere infinita la cupidità degli uo- 
mini, e potere ciascun facilmente conoscere, che 
senza comparazione maggiore sarebbe la perdita, 
se le cose succedessero sinistramente , che il gua- 
dagno se le succedessero prosperamente. Avere 
sempre con queste arti condotte a onorato fine le 
cose sue, sempre per esperienza conosciuto più 
nuocere ai Capitani la infamia della temerità, che 
giovargli la gloria della vittoria, perchè in parte 
di quella non veniva alcuno, tutta, e intera si at- 
tribuiva al Capitano; ma la laude dei successi 
prosperi della guerra, almeno secondo la opinione 
degli uomini , comunicarsi a molti. Non volere 
quando era già vicino alla morte andare dietro a 
nuovi consigli, e abbandonare quegli , i quali se- 
guitati da lui per tutta la vita passata gli ave^- 
vano dato gloria, utilità, e grandezza. Divisonsi i 
F'ranzesi in due parti; l’Ammiraglio con la parte 
maggiore si fermò a Biagrassa terra distante da 
Milano quattordici miglia, gli altri mandò a Rosa 
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distante da Milano sette miglia. Ma pochissimi 
giorni poi che l'Ammiraglio si era levato di quello 
alloggiamento succedette la creazione dei nuo- 
vo Pontefice , essendo già stati nel Conclave 
cinquanta giorni, nel quale entrati da principio 
trentasei Cardinali , e sopravvenuti poi tre Cardi- 
nali consumarono tanto tempo con varie conten- 
zioni, dividendo gli animi loro non solamente le 
volontà diverse di Cesare e del Re di Francia, ma 
eziandio la grandezza del Cardinale dei Medici, 
il quale oppugnato da tutti quegli, che seguitavano 
l’autorità del Re, e da alcuni di coloro ancorché 
dipendevano da Cesare, aveva in arbitrio suo le 
voci concordi di sellici Cardinali, disposti asso- 
lutamente a eleggere lui, e a non eleggere al- 
cuno nitro senza il suo consentimento, e promesse 
occulte da cinque altri di dare il voto alla elezio- 
ne, che si facesse di lui proprio; e lo favorivano 
oltre a questo l’ Imbasciatore di Cesare, e tutti gli 
altri, che l’autorità di esso seguitavano: i quali 
fondamenti benché avesse avuti quasi tutti alla 
morte del Pontefice Leone, nondimeno era ora en- 
trato nel Conclave con deliberazione più costante 
di non abbandonare nè per lunghezza di tempo, 
nè per qualunque accidente le sue speranze, fon- 
date principalmente perchè alla elezione del 
Pontefice è necessario concorrano i due terzi delle 
voci dei Cardinali presenti. Nè gli ritraeva da que- 
ste divisioni, o il pericolo comune d’Italia, o il 
proprio dello Stato della Chiesa; anzi secondo che 
variavano i progressi della guerra andava ciascuna 
delle parti differendo la elezione, sperando favore 
della vittoria di quegli, che gli erano propizj; e 
si sarebbe differito molto più tempo, se nei Car- 
dinali avversi al Cardinale dei Medici, i quali 
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erano quasi tutti dei più vecchi del Collegio , fosse 
stata la medesima unione a eleggere qualunque, 
che era in non eleggere lui, e deposfe le cupidità 
particolari si fossero contentati di questo fine, che 
il Cardinale dei Medici non ascendesse al Pontifi- 
cato. Ma è molto diffìcile, che mediante la con- 
cordia, nella quale è mescolata discordia e ambi- 
zione, si pervenga al fine, che comunemente si 
cerca. Il Cardinale Colonna inimico acerbissimo 
del Cardinale dei Medici , ma per natura impetuo- 
so , e superbissimo, sdegnato con i Cardinali con- 
giunti seco, perchè ricusavano di eleggere Ponte- 
fice il Cardinale Iacovaccio Romano, uomo delle 
medesima fazione, e molto dependente da lui, an- 
dò spontaneamente a offerire al Cardinale dei Me- 
dici di aiutarlo al Pontificato: il quale per una 
cedola di mano propria segretissimamente gli pro- 
messe l’uffizio della Vice-Cancelleria, che risede- 
va in persona sua, e il Palazzo sontuosissimo, il 
il quale edificato già dal Cardinale di San Giorgio 
era 6tato conceduto a lui dal Pontefice Leone; 
donde acceso tanto più il Cardinale Colonna, in- 
dusse nella sentenza sua il Cardinale Cornaro,e 
due altri; la inclinazione dei quali come fu nota, 
cominciarono molti degli altri tirati, come spesso 
interviene nei Conclavi, da viltà, o ambizione a 
fare a gara di non essere degli ultimi a favorirlo, 
in modo che la notte medesima fu adorato per 
Pontefice di concordia comune di tutti , e la mat- 
tina seguente, che fu il giorno decimonono di No- 
vembre, fatta secondo la consuetudine la elezione 
per solenne scrutinio, il giorno medesimo precisa- 
mente che due anni innanzi era vittorioso entrato 
in Milano. Credettesi, che tra le altre cagioni gli 
avesse giovato la entrata grande dei benefizj , e uf- 
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fizj Ecclesiastici , perchè i Cardinali quando en- 
trarono nel Conclave fecero concordemente una 
costituzione, che l’entrate di quel che fosse eletto 
Pontefice si distribuissero con eguale divisione 
negli altri. Voleva continuare nel nome di Giulio, 
ma ammonito da alcuni Cardinali essersi osserva- 
to, che quegli, che eletti Pontefici non avevano 
mutato il nome, avevano tutti finito la vita loro in 
fra un anno, assunse il nome di Clemente Setti- 
mo, o per essere vicina la festività di quel Santo, 
o perchè alludesse all’avere subito che fu eletto 
perdonato, e ricevuto in grazia il Cardinale di 
Volterra con tutti i suoi :il qual Cardinale benché 
Adriano avesse negli ultimi dì della vita dichiara- 
to inabile a intervenire nel Conclave, vi era en- 
trato per concessione del Collegio, e stato insino 
all’ estremo pertinace perchè Giulio non fosse e- 
Jetto. Grandissima certamente per tutto il mondo 
era la estimazione del nuovo Pontefice; però la 
tardità della elezione, maggiore che già fosse ac- 
caduto lunghissimo tempo, pareva ricompensata 
con l’avere posto in quella Sedia una persona di 
somma autorità, e valore, perchè aveva congiunta 
ad arbitrio suo la potenza dello Stato di Firenze 
alla potenza grandissima della Chiesa; perchè a- 
veva tanti anni a tempo di Leone governato quasi 
tutto il Pontificato; perchè era riputato persona 
grave, ecostante nelle sue deliberazioni; e per- 
chè essendo state attribuite a lui molte cose, che 
erano procedute da Leone, ciascuno affermava es- 
so essere uomo pieno di ambizione , di animo gran- 
de, e inquieto, e desiderosissimo di cose nuove; 
alle quali parti aggiugnendosi l’essere alieno dai 
piaceri, e assiduo alle faccende, non era alcuno, 
che non aspettasse da lui fatti straordinarj , e gran- 
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bissimi. La elezione sua ridusse subito in somma 
sicurtà lo Stato della Chiesa , perchè il Duca di Fer- 
rara spaventato, che in quella Sedia fosse asceso un 
tal Pontefice, nè sperando più di ottener Modana 
per la venuta del Vicere di Napoli ; meno sperando 
nei Franzesi,i quali prima per mezzo di Teodoroda 
Triulzi venuti nel campo suo gli facevano, perchè 
aderisse a loro, grandissime offerte, lasciata suffi- 
ciente custodia in Reggio , e in Rubiera ritornò a 
Ferrara. Quietaronsi similmente le cose della Ilo- 
magna, ove sotto nome di opprimere la fazione 
inimica, ma in verità stimolato dai Franzesi era 
col seguito dei Guelfi entrato Giovanni da Sassa- 
tello, scacciatone nel Pontificato di Adriano peo 
la potenza dei Ghibellini. Ma diviso che fu l’eser- 
cito Franzese tra Biagrassa e Rosa ('Ammiraglio, ap- 
presso al quale non erano rimasti più che quattro- 
mila Svizzeri, licenziò come inutili i fanti del Delfi- 
nato,edi Linguadoca,e mandò le artiglierie grosse 
di là dal Tesino con intenzione di aspettare in quel- 
lo alloggiamento le genti, che il Re preparava per 
soccorre rio, perchè non temeva dovervi essere sfor- 
zato, e vi aveva abbondanza di vettovaglie”; e non- 
dimeno per non perdere del tutto il tempo mandò 
Renzo da Ceri con settemila fanti Italiani a piglia- 
re Arona, Terra fortissima uei confini del Lago 
Maggiore, posseduta da Anchise Visconte, in soc- 
corso del quale Prospero Colonna mandò da Mi- 
lano mille dugento fanti. La Rocca di Arona so- 
praflà tanto la Terra, che è inutile il possedere 
questa a chi non possiede quella: però Renzo at- 
tendeva a battere la Rocca, e avendovi dati più as- 
salti, ove furono morti molti dei suoi, finalmente 
poiché invano vi ebbe consumato circa a un mese 
si parti confermata la opinione, che già molti anni 
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era ampliata per tutta Italia, che più in niuna 
parte le azioni sue corrispondessero alla fama 
acquistata nella difesa di Crema. Camminava in 
questo tempo alla morte Prospero Colonna, stato 
già ammalato otto mesi non senza sospetto di ve- 
leno, o di medicamento amatorio; però dove pri- 
ma gli era molestissima la venuta del Viceré, non 
potendo poi più reggere le cure della guerra, l’a- 
veva continuamente sollecitata. Venncàdunque il 
Viceré, ma accostatosi a Milano per mostrare rive- 
renza alla virtù, e fama di tale Capitano, sopra- 
stette qualche giorno a entrarvi; pure intendendo 
essere ridotto all’estremo, e già alienato dell’ intel- 
letto eptrò per desiderio di vederlo in tempo, che 
sopravvisse poche ore poi; benché altri dicano, 
che ritardò a entrarvi dopo la morte, che succe- 
dette il penultimo giorno di quell’ anno. Capitano 
certamente in tutta la sua età di chiaro nome, ma 
salito negli ultimi anni della vita in grandissima 
riputazione, e autorità, perito dell’arte militare, 
e in quella di grandissima esperienza, ma non 
pronto a pigliare con celerità le occasioni, che gli 
potessero porgere i disordini , o la debolezza de- 
gl’ inimici; come anche per il suo procedere cau- 
tamente non lasciava facile a loro la occasione di 
opprimere lui lentissimo per natura nelle sue azio- 
ni, e a cui tu dia meritameute il titolo di Conta- 
tore; ma se gli debbe la laude di avere ammini- 
strato le guerre più con i consigli , che con la spa- 
da, e insegnato a difendere gli Stati senza espor- 
si, se non per necessità, alla fortuna dei fatti d’ar- 
me. Perchè alla età nostra ha avuto molte varietà 
il governo della guerra: conciosia che, innanzi che 
Carlo Re di Francia passasse in Italia, sostenen- 
dosi la guerra molto più con i cavalli di armatura 
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grave , che con i fanti , ed essendo le macchine , 
che si usavano contro alle Terre incomodissime a 
condurre, e a maneggiare, se beue tra gli eserciti 
Ricommettevano spesso le battaglie, piccolissime 
erano le uccisioni, rarissimo il sangue, che vi si 
spargeva, e le Terre assaltate tanto facilmente si di- 
fendevano non per la perizia della difesa, ma per 
la imperizia della offesa, che noneraalcuua Terra 
così piccola, o còsi debole , che non sostenesse per 
molti giorni gli eserciti grandi degl’inimici, di 
maniera che con grandissima difficoltà si occupa- 
vano gli Stati posseduti da altri. Ma sopravvenen- 
do il Re Carlo in Italia, il terrore di nuove nazio- 
ni, la ferocia dei fanti ordinati a guerreggiare in 
altro modo, ma sopra tutto il furore deirartiglie- 
ria empiè di tanto spavento tutta Italia , che a chi 
jrton era potente a resistere alla campagna, niuna 
speranza di difendersi rimaneva ; perchè gli uomi- 
ni imperiti a difendere le Terre subito che si ap- 
prossimavano gl’ inùnici si arrendevano, e se alcu- 
na pure si metteva a resistere era in brevissimi giorni 
espugnata. Così il Reame di Napoli, e il Ducato di 
Milano furono quasi in un giorno medesimo vinti, 
e assaltati. Così,i Veneziani vinti in una battaglia 
6ola abbandonarono subitamente tutto l’ Impero , 
che avevano in terra ferma. Così i Franzesi non 
veduti, non che altro gl’inimici lasciarono il Do- 
cato di Milano. Cominciarono poi gl ingegni degli 
uomini spaventati dalla ferocia delle offese ad as- 
sottigliarsi ai modi delle difese, rendendo le Terre 
munite con argini, con fossi , con fianchi, con ri- 
pari, con bastioni, onde aiutando anche molto 
questo effetto la moltitudine delle artiglierie noci- 
ve più nelle difensioni, che nelle oppugnazioni, 
sono ridotte a grandissima sicurtà le Terre, che so- 
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no difese di non potere essere espugnate. A queste 
invenzioni dette a tempo dei padri nostri forse in 
Italia principio la ricuperazione di Otranto, stato 
occupato dai Turchi , dove entrato dipoi Alfonso 
Buca di Calabria trovò fatti dai Turchi molti ri- 
pari incogniti agl’italiani; ma rimasero più nella 
memoria degli uomini, che nell’ esempio. Prospe- 
ro con queste arti difese due volte più chiara- 
mente il Bucato di Milano, esso medesimo, o so- 
lo, o primo di alcun altro, e offendendo, e difen- 
dendo, con l’impedire agl’inimici le vettovaglie r 
con 1’allungare la guerra tanto che il tedio, la lun- 
ghezza, la povertà, i disordini gli consumavano, 
e vinse, e difese senza tentare giornate, senza com- 
battere, non traendo non che altro fuori la spada, 
non rompendo una sola lancia, onde aperta la via 
, da lui a quegli, che seguitarono, molte guerre con- 
tinuate molti mesi si sono vinte più con la indu- 
stria, con le arti, e con la elezione provida dei 
vantaggi , che con le armi . Queste cose si fecero 
in Italia l’anno mille cinquecento ventitré. Prepa- 
randosi per l'anno medesimo con grande espetta- 
zjone molte cose di là dai monti, le quali non par- 
torirono effetti degni di tanti Principi : perchè Ce- 
sare, e il Re d’ Inghilterra avevano convenuto in- 
sieme, e promesso al Buca di Borbone di rompere 
con armi potenti la guerra, l’uno in Piccardia, 
1’ altro nella Ghienna;ma i movimenti del Re d’Iu- 
ghilterra furono nella Piccardia quasi di niun mo- 
mento , e quel che tentò il Buca di Borbone nella 
Borgogna si dimostrò subito vàno: perchè man- 
candogli i danari per pagare i fanti Tedeschi, al- 
cuni dei Capitani convenuti col Re di Francia ne 
ritrassero una parte, onde egli disperato delle cose 
di Francia andò a Milano, ove Cesare non gli pia* 
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eendo , che passasse in Ispagna , forse per non dare 
perfezione ai matrimonio, come era il suo deside- 
rio, mandatogli per Beuren il titolo di Luogote- 
nente suo Generale in Italia, lo confortòche si fer- 
masse. Nè dalla parte di Spagna procederono a Ce- 
sare le cose felicemente; il quale benché ardente 
alla guerra fosse venuto a Pampalona per entrare 
in Francia personalmente, e di già avesse man- 
dato l’esercito di là dai monti Pirenei, il quale 
aveva occupato Salvatierra non molto distante da 
San Gianni di Piè di Porto, nondimeno essendo 
stata maggiore la prontezza , che non era la po- 
tenza, perchè per mancamento di danari, nè po- 
teva sostentare taute forze, quanto sarebbe stato 
necessario a tanta impresa, nè aveva per la mede- 
sima cagione potuto raccorre l’esercito, se noti 
quasi alla fine dell’anno, donde nei luoghi freddi 
la stagione dell’anno gli moltiplicava le difficultà, 
impedivalo la stracchezza delle vettovaglie difficili 
a condursi per tanto cammino; onde fu costretto 
a dissolvere l’esercito ragunato , contro al consi- 
glio quasi di tutti, tanto che Federigo di Tolleto 
Duca di Al va, Principe vecchio, e di autorità, di- 
ceva nel fervore della guerra: Cesare in molte cose 
simile al Re Ferdinando avolo matèrno , rappresen- 
tare più in questa deliberazione Massimiliano avolo 
paterno. Seguita l’anno mille cinquecento venti- 
quattro, nel principio del quale invitando le diffi- 
cultà dei Franzesi i Capitani Cesarei a pensare di 
por fine alla guerra chiamarono a Milauo il Duca 
di Urbino, e Pietro da Peserò Provveditore Ve- 
neziano per consultare come si avesse a procedere 
nella guerra. Nel qual consiglio fu unitamente de- 
liberata, che subito che a Milano giugnessero sei-' ' 
mila fan ti Tedeschi, i quali il Viceré aveva mandato 
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a soldare, l’esercito Cesareo, e dei Veneziani unito 
insieme si avvicinasse agl'inimici per cacciargli, 
o con le armi , o con la fame, di q nello Stato. Alla 
qual cosa giudicando avere forze sufficienti , niente 
altro ripugnava, che la difficultà dei danari, dei 

3 uali dovendosi per i stipendj corsi quantità gran- 
e ai soldati, non si sperava potergli far muovere 
di Milano, e delle altre Terre se prima non si pa- 
gavano; nè manco era necessario avendo a stare 
l’esercito alla campagna provvedere, che per l’av- 
venire corressero ordinatamente di tempo in tem- 
po i pagamenti. Sollevarono questa difficultà in 
parte i Milanesi desiderosi di liberarsi dalle mole- 
stie della guerra, i quali prestarono al Duca no* 
vantamila ducati , disponendogli a questo più fa- 
cilmente l' esempio dei danari prestati quando 
Lautrech stette intorno a Milauo, i quali erano 
stati dipoi dell’ entrate Ducali restituiti pronta- 
mente. Porse similmente a questa difficultà la ma- 
no il Pontefice, il quale avendo sospettissima per 
la memoria delle cose passate la vittoria del Re di 
Francia, benché con sommo artifizio agli uomini, 
che il Re gli aveva mandati, dimostrasse il contra- 
rio, numerò occultissimamente all’Oratore di Ce- 
sare ventimila ducati, e volle che i Fiorentini, ai 

a nali il Viceré dimandava per virtù della confe- 
erazione fatta, vivente Adriitno, nuova contribu- 
zione, pagassero come per ultimo residuo trenta- 
mila ducati. Nè aveva perciò il Pontefice nell’ani- 
mo di dimostrarsi per l’avvenire più favorevole al- 
l’una parte, che all’altra; anzi con tutto che Cesa- 
re, e il Re, mandatogli subito che e’ fu assunto al 
Pontificato, l’uno Beuren, l’altro San Massau , si 
sforzasssero congiugnerlo a sè, deliberava rimossi 
che fossero i pericoli presenti, usando quella mo- 
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derazione , che nelle discordie dei Cristiani con- 
viene ai Pontefici attendere coinè non inclinato 
più all’uno, che all’altro, a procurare la pace: la 
qual deliberazione grata al Re, che aveva temuto , 
che il Pontefice non avesse contro a lui la medesima 
disposizione, che aveva avuto Cardinale, dispiaceva 
per il contrario aCesare parendogli che per la passata 
congiunzione, per averlo favorito dopo la morte di 
Leone, e nell'assunzione al Pontificato, fosse con- 
veniente, che non si se parasse da lui. Però gli 
fu molestissimo quel che gli fu significato per parte 
del Pontefice, che benché non spogliasse l’animo 
della benevolenza portatagli insino a quel giorno, 
nondimeno che avendo deposta la persona privata, 
e diventato padre comune, era necessitato in fu- 
turo a non fare uffizj se non comuni. Ma mentre 
che il \ icerè si prepara per andare contro agl’ ini- 
mici, mandò Giovanni dei Medici a campo a Ma- 
rignano, la qual Terra insieme con la Fortezza si 
arrendè; e non molli giorni poi il Marchese di Pe- 
scara, il quale disposto a non militare sotto Pro- 
spero Colonna, non prima che nell’ estremità 
della sua vita era venuto all’esercito, avendo no- 
tizia, che nella Terra di Rebecco alloggiavano con 
Monsignore di Baiardo trecento cavalli leggieri, 
e molti fanti , chiamato in compagnia Giovauni dei 
Medici, assaltatigli improvvisamente, presa la 
maggior parte degli uomini, e dei cavalli, dissipa- 
ti, e messi in fuga gli altri, ritornò subito a Mila- 
no, per non dar tempo agl’inimici, (jhe erano in 
Biagrassa di seguitarlo; lodato in questo fattod’in- 
dustria, e di valore, ma molto più di celerità, 
perchè Rebecco distante non più che due miglia 
da Biagrassa è distante da Milano, donde erano 
partiti, diciassette miglia. Ridotte a questo grado 
Tota. FI 5 * 
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le cose della guerra , che la speranza dei Franzesi 
consisteva, che agl’inimici avessero a mancare da- 
nari, quella degl’imperiali, che ai Franzesi aves- 
sero a mancare le vettovaglie, perchè non spera- 
vano potergli cacciare per forza dell’alloggiamento 
fortissimo di fiiagrassa, e nondimeno aspettando 
ciascuno soccorso, questi dei funti Tedeschi, quei 
degli Svizzeri, e altri fanti, l’ Ammiragli fatto ab- 
bruciare Rosa ritirò quelle genti a Bi.igrassa, at- 
tendendo per incomodare gl’inimici a far correre, 
e abbruciare tutto il paese. Ma venuti finalmente i 
fanti Tedeschi , 1’ èsercito Imperiale, nel quale 
erano principali il Duca di Milano, il Duca di 
Borbone, il Viceré di Napoli, il Marchese di Pe- 
scara con mille seicento uomini d’arme, mille cin- 
quecento cavalli leggieri, settemila fanti Spagnuo- 
li, dodicimila Tedeschi, e mille cinquecento Ita- 
liani, lasciati alla guardia di Milano quattromila 
fanti, andò ad alloggiare a Binasco, ove non molti 
giorni poi si unì con loro il Duca di Urbino con 
seicento uomini d’arme, con seicento cavalli leg- 
gieri , e seimila fanti dei Veneziani. Nel qual tem- 
po il Castello di Cremona non potendo più resi- 
stere alla fame, e avendo Federigo da Bozzole, che 
era in Lodi, tentato in vano di soccorrerlo, si ar- 
rendè agl’imperiali. Andò dipoi l’esercito a Ca- 
sera, terra propinqua a cinque miglia a Biagrassa, 
dove l’Ammiraglio, il quale aveva distribuito tra 
Lodi , Novara, e Alessandria dugento lance, e cin- 
quemila fanti, slava fermo con oitocento lance, 
ottomila Svizzeri, ai quali pochi giorni poi se ne 
aggiunsero più di tremil’ altri, e con quattromila 
fanti Italiani, e duemila Tedeschi, nè ancora 
esausto di vettovaglie, perchè ne avevano nell’e- 
sercito, e nei luoghi vicini copia per due mesi. 
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impossibile era l’assaltargli senza grandissimo pe” 
rieolo in alloggiamento tanto forte. Però gl’Impe" 
riali avendo più volte tentato di passare il Tesino 
per interrompere, che da quella parte non passas- 
sero vettovaglie per insignorirsi delle terre tene- • 
vano di là dal Tesino, e per impedire, che ve- 
nendo soccorso di Francia non si unisse con loro, 
ma soprastaudo per timore, che Milano non re- 
stasse in pericolo, finalmente deliberarono di pas- 
sare, giudicando, che per la confidenza , che ave- 
vano nel popolo Milanese, non fosse necessario 
molto presidio di soldati: però ritornò il Duca a 
Milano, e con lui Giovanni dei Medici , c vi re- 
starono seimila fanti. Così passarono il secondo 
giorno di Marzo il finme del Tesino sotto Pavia in 
su tre ponti; alloggiò la b attaglia a Gambale», il 
resto dell’esercito nelle ville vicine; perla passata 
dei quali l'Ammiraglio mandò subito Renzo da 
Ceri alla guardia di Vigevene, e temendo di non 
perdere quella terra, e gli altri luoghi di Lomelli- 
na, i quali perduti sarebbe restato quasi assedia- 
to, passò egli a cinque di con tutto l’esercito, la- 
sciati a Biagrussa cento cavalli , e mille fanti , e al- 
loggiò l’avanguardia sua intorno a Yigevene, la 
battaglia a Mortara adue miglia da Gambalo, dove 
era il Viceré; nel quale alloggiamento molto si- 
curo , aveva comode le vettovaglie , perchè aveva- 
no sicura la strada di Monferrato, Vercelli, e No- 
vara, e le vettovaglie venivano di terra in terra 
tutte vicine l’una all'altra e quasi per condotto. 
Presentò l’Ammiraglio due giorni continui la bat- 
taglia agl’ inimici, i quali benché si conoscessero 
superiori di numero, e di virtù di soldati, ricusa- 
rono di farla, non volendo mettere in pericolo In 
speranza del vincere quasi certa, perchè per le 
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lettere intercette avevano presentito, che a essi 
cominciavano a mancar danari. Passato che ebbe 
l’esercito Imperiale il Tesino, il Duca di Urbino 
con le genti Veneziane andò a campo a Garlasco, 

* terra forte di sito, di fossi, e ripari, dove erano 
quattrocento fanti Italiani; il quale posto tra Pa- 
via, e Trumello di là dal Tesino, dove egli aveva 
disegnato di alloggiare, interrompeva non solo a 
lui, ma a tutto il resto dell’esercito le vettovaglie; 
e fatta la batteria, gli dette il giorno medesimo 
l’assalto, nel quale essendo quasi ributtato, molti 
dei suoi passarono per l’acqua dei fossi insinoalla 
gola , essendovi ancora alcuni dei fanti di Gio- 
vanni dei Medici, e l’assaltarono cou tale impeto, 
che vi entrarono per forza con grandissima ucci- 
sione di quei di dentro. Accostossi dipoi l’esercito 
a San Giorgio verso la Pieve al Cairo per acco- 
starsi a Sartirano, terra forte situata in sulla riva di 
qua dal Pò, e opportuna a impedire lorole vetto- 
vaglie; alla custodia della quale erano Ugo dei 
Peppoli, e Giovanni da Birago con alcuni cavalli, 
e con seicento fanti. Ma andatovi Giovanni di Ur- 
bino con l’artiglieria, e cou duemila fanti Spa- 
gnuoli espugnò prima la Terra, e poi la Rocchetta 
uccisi quasi tutti i fanti, e presi i Capitani. Mossersi 
i Franzesi per soccorrere Sartirano, ma prevenuti 
dalla celerità degl’inimici, inteso nel cammino 
quel che era succeduto fermarono tutto F esercito 
a Monda. Nè ancora nelle altre parti del Ducato 
di Milano procedevano felicemente le cose loro: i 
soldati lasciati in Milano costrinsero ad arrendersi 
la Terra di San Giorgio sopra Monda , della quale 
andavapo vettovaglie a Biagrassa; Vitello ricuperò 
la Terra della Strati ella, gli abitatori della quale 
costretti dalla iniquità dei soldati avevano chia- 
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mati fanti da Lodi; Paolo Luzzasco scontratosi in 
molti cavalli dei Franzesi gli messe in foga; e Fe- 
derigo da Bozzole andato da Lodi ad assaltare Piz- 
zichitene ne riportò in cambio della vittoria feri- 
te, e morte di molti dei suoi ; solamente alcuni ca- 
valli dei Franzesi scorrendo tra Piacenza, e Tor- 
tona tolsero quattordicimila ducati mandati all’e- 
sercito di Cesare. In queste diffìcultà due erano le 
speranze dell’Ammiraglio: l’una della diversione, 
l’altra del soccorso; perchè il Re mandava per la 
montagna di Monginevra quattrocento lance , alle 

3 uali dovevano unirsi diecimila Svizzeri , e Renzo 
a Ceri conduceva per la via di Yaldisasina nel 
territorio di Bergamo cinquemila fanti Grigioni, 
onde dovevano passare a Lodi a congiugnersi con 
Federigo da Bozzole, col quale erano molti fanti 
Italiani , persuadendosi 1' Ammiraglio, che l’eser- 
cito di Cesare sarebbe costretto a ripassare per la 
sicurtà di Milano il fiume del Tesino. Incontro a 
questi mandò il Duca di Milano Giovanni dei Me- 
dici con cinquecento uomini d’arme, trecento ca- 
valli leggieri, e tremila fanti, il quale unitosi con 
trecento uomini d’arme, trecento cavalli leggieri, 
e quattromila fanti dei Veneziani, si accostò agl’i- 
nimici venuti alla villa di Cravina tra i fiumi 
dell’ Adda, e del Brembo, e lontana otto miglia 
da Bergamo, e corse con una parte delle genti in- 
aino ai loro alloggiamenti; i quali il terzo giorno 
dipoi querelandosi non avere trovato a Cravina nè 
danari, nè cavalli, nè altri fanti, come dicevano 
essere stato promesso da Renzo, ritornarono al 
paese loro. Risoluto il movimento dei Grigioni, 
Giovanni dei Medici espugnò Caravaggio, e dipoi 
passato Adda messe con le artiglierie in fondo il 
il ponte, che i Franzesi avevano a Bufaloro in sul 
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Tesino. Rimaneva ancora in potestà dei Franarsi 
tra Milano, e ii Tesino la Terra di Biagrassa, ove 
erano molte vettovaglie, e a guardia mille fanti 
sotto Girolamo Caracciolo Napoletano, alla espu- 
gnazione della quale , perchè posta in sul Canul 
grande impediva le vettovaglie, che molte soglio- 
no per quel Canale condursi a Milano, si mosse 
Francesco Sforza chiamato a se Giovanni dei Me- 
dici, e seguitandolo oltre ai soldati tutta la gio- 
ventù del popolo Milanese, dettero l’assalto alla 
Terra, avendola prima battuta con le artiglierie dai 
primi raggi del Sole insinó a mezzo il giorno, eia 
espugnarono il giorno medesimo con singolare 
laude di Giovanni dei Medici; nel quale apparì 
quei giorno non solamente la ferocia, con la quale 
avanzava tutti gli altri, ma prudenza, e maturità 
degna di sommo Capitano. Fu preso il Caracciolo, 
ammazzati molti fanti, molti ne fece sospendere 
Giovanni dei Medici per punizione di essersi pri- 
ma fuggiti da lui. Espugnata la Terra si arrendè 
la Rocca, pattuita la salute di quei , che vi erano 
dentro. Fu lietissima questa vittoria al popolo Mi- 
lanese; ma senza comparazione maggiore fu la in- 
felicità, che la letizia: perchè da Biagrassa, dove 
era cominciata la peste, furono per il commercio 
delle cose saccheggiate trasportate a Milano, sparsi 
in quella Città i semi di tanto pestifera contagio- 
ne, la quale pochi mesi poi si ampliò tanto, che 
solamente in Milano tolse la vita a più di cin- 
quantamila persone. Ma di là dal Tesino, ove era 
la somma delle cose, l'Ammiraglio dopo la per- 
dita di Sartirano essendosegli di nuovo approssi- 
mati gl’inimici, abbandonata Mortara, si ritirò in 
due alloggiamenti a Novara diminuito molto di 
forze; perchè non solamente dei' fanti, ma assai 
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degli uomini d’arme erano alla sfilata ritornati in 
Francia; onde miuno altro intento era iu lui, che 
temporeggiarsi i usi no a tanto venisse il soccorso 
degli Svizzeri, i quali in numero circa ottomila 
erano già vicini a Ivrea. Da altra parte i Capitani 
Cesarei intenti a impedire la venuta loro, e a ri- 
durre gl’inimici in difficullà di vettovaglie, occu- 
pavano le terre vicine a Novara, ammazzando i 
Franzesi, ove gli trovavano lasciati alla guardia 
delle terre; e avendo messo presidio in Vercelli 
per torre la facilità agli Svizzeri di entrarvi, si 
fermarono a Biandra tra Vercelli, e Novara in un 
alloggiamento circondato da ogni parte di fossi, di 
alberi , e acque. Finalmente l’Ammiraglio inten- 
dendo gli Svizzeri passata Ivrea essersi fermati in 
sul fiume della Sesia, il quale, per la copia, che 
in quei giorni vi era di acque, non avevano potu- 
to passare, desideroso di unirsi con loro, più come 
si credeva per partirsi sicuro che per combattere, 
andò da Novara ad alloggiare a Romagnana in 
sul fiume medesimo, ove patendo di vettovaglie, 
e diminuendo continuamente il numero delle sue 
genti fece gittare il ponte tra Romagnana, e Gatti- 
nara; e da altra parte gl’inimici, venuti da Bian- 
dra a Briona , andarono ad alloggiare appresso a 
Romagnana a due miglia. In queste angustie pas- 
sarono i Franzesi il fiume il giorno seguente , la 
mossa dei quali se fosse stata sollecitamente veg- 
ghiata dagl’inimici , si crede che quel giorno ne 
averebbero riportata pienissima vittoria; ma erano 
diverse le sentenze dei Capitani , alcuni deside- 
rando, che si combattesse, alcuni che senza mole- 
stargli si lasciassero partire : nè pareva , che nell’e- 
sercito fosse la provvidenza , e il governo conve- 
niente; solo il Marchese di Pescara procedendo in 
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tutte le azioni col solito valore , pareva degno che 
a lui si riferisse la somma delle cose; gli altri inr 
vidiosi della virtù, e gloria sua cercavano di oscu- 
rarla più presto col detrarre, e contradire, che 
con la concorrenza delle opere. Tardi pervenne 
all’esercito Imperiale la notizia della partita dei 
Franzesi; la quale come fu intesa, molti cavalli 
leggieri , e molti fanti senza ordine, senza insegne 
guadato il fiume gli seguitarono, i quali pervenuti 
all’ultimo squadrone cominciarono a scaramuccia- 
re ; e benché i Franzesi combattendo e cammi- 
r nando gli sostenessero per lungo spazio di tempo, la- 

sciarono finalmente sette pezzi di artiglieria, e co- 
'pia grande di munizione, e di vettovaglie, oltre a 
molte insegne di cavalli, e di fanti, morti ezian- 
dio di essi non pochi nel combattere. Fecero i 
Franzesi dimostrazione di alloggiare a Gattinara, 
terra distante un miglio da Romagnana, e intrat-- 
tanto facevano occultamente andare innanzi i car- 
riaggi, e le artiglierie ; ma come gl’inimici, cre- 
dendo che alloggiassero, furono cominciati a ri- 
tirarsi, andarono più oltre circa sei miglia ad 
alloggiare a Ravisingo verso Ivrea. Alloggiarono 
la sera medesima gl Imperiali senza impedimen- 
to in sul fiume, il quale passarono come pri- 
ma cominciò a lucere la Luna , non gli segui- 
tando i Veneziani, ai quali, essendo entrati nel 
territorio del Duca di Savoia, pareva avere trapas- 
sati gli obblighi della confederazione, per la quale 
non erano tenuti ad altro che alla difesa del Du- 
cato di Milano. Procedevano i Franzesi in batta- 
glia bene ordinata con lento passo, avendo collo- 
cati nel retroguardo gli Svizzeri , dai quali furon*- 
rimessi i primi cavalli, e fanti, che veuendo di- 
sordinatamente gli assaltarono, essendo giàiFran- 
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zesi discostati da Ravisingo circa due miglia ; ma 
sopravvenendo il Marchese di Pescara con i ca- 
valli leggieri si rinnovò la battaglia, non tale , 
che fermasse il camminare dei Franzesi , dei quali 
in questo ultimo congresso fu ammazzato Gio- 
vanni Gabaneo, e fatto prigione Monsignore di 
Baiardo percosso da mio scoppietto, della quale 
ferita morì poco dipoi. Parve al Marchese, an- 
corché già fossero sopravvenuti molti soldati, non 
seguitare gl’inimici più oltre, perchè non aveva 
seco artiglierie, nè altro che una parte sola del- 
l’esercito. Così rimasti i Franzesi senza molestia, 
ritornarono insieme con gli Svizzeri alle case loro, 
avendo lasciati a Bauri di là da Ivrea quindici 
pezzi di artiglieria alla custodia di trecento Sviz- 
zeri, e di uno dei Signori del paese; ma nè que- 
sti si salvarono, perchè i Capitani di Cesare avu- 
tane notizia mandarono a prenderli . Diviserei 
poi i vincitori in più parti : a Lodi fu mandato il 
Duca di Urbino; ad Alessandria il Marchese di 
Pescara; le quali Città sole si tenevano in nome 
del Re, perchè Novara accostandovisi il Duca di 
Milano, e Giovanni dei Medici si era arrenduta: 
al Viceré rimase la cura di andare incontro al 
Marchese del Rotellino , il quale con quattrocento 
lance aveva passato i monti; ma questo, intesa 
la partita deli’Ammiraglio, ritornò subito in Fran- 
cia. Nè fecero resistenza alcuna Boisi, e Giulio 
da San Severino preposti alla guardia di Ales- 
eandria. Similmente Federigo, dimandato tempo di 
pochi giorni per certificarsi se era vero , che 
l’Ammiraglio avesse passato i monti , convenne 
di lasciare Lodi, riservatasi facilità, come eziandio 
era stato conceduto a quei di Alessandria, di 
condurre in Francia i fanti Italiani, i quali in nu- 
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mero circa cinquemila ( che tanti erano nell’ una» 
e l’altra Città ) furono poi alle cose del Re di gran- 
dissimo giovamento. Questo fine ebbe la guerra 
fatta contro al Ducato di Milano sotto il governo 
dell’Ammiraglio, per il quale non essendo inde- 
bolita la potenza del Re di Francia , nè estirpate 
le radici dei mali, non si rimovevano, ma sola- 
mente si differivano in altro tempo tante calamità, 
rimanendo in questo mezzo Italia liberata dalle 
molestie presenti, ma non dal sospetto delle futu- 
re. Tentossi nondimeno per Cesare stimolato dal 
Duca di Borbone, e invitato dalla speranza che 
l’autorità di quel Duca avesse a essere di grandis- 
simo momento, di trasferire la guerra in Francia, 
dimostrandosi pronto al medesimo il Re d’Inghil- 
terra. Aveva Cesare nel principio dell’anno pre- 
sente mandato il campo a Fouterahia , terra di 
brevissimo spazio posta in sul confino, che divide 
il Regno di Francia dalla Spagna; e ancorché quel 
luogo fosse munitissimo di uomini, di artiglierie, 
e di vettovaglie, nè mancasse tempo a coloro, che 
lo difendevano di ripararlo , nondimeno per la 
imperizia dei Franzesi, i ripari furono fatti tanto 
inavvertentemente , che rimanendo esposti alle 
offese degl’inimici, la necessitagli costrinse a con- 
venire di uscirsene salvi. Ricuperata Fonterabia si 
distendevano più oltre i suoi pensieri, rifiutati i 
conforti, e l’autorità del Pontefice, il quale aven- 
do mandato nel principio dell’anno per trattare 
o pace, o sospensione delle armi a Cesare, al 
Re di Francia, e al Re d’Inghilterra, aveva tro- 
vato gli animi mal disposti, perchè il Re accon- 
sentendo alla tregua per due anni ricusava la pa- 
ce, non sperando poter ottenere in quella condi- 
zioni , che gli soddisfacessero. Cesare dannando 
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la tregua , per la quale si dava tempo al Re di 
Francia a riordinarsi a nuova guerra, desiderava 
la pace, e al Re d’Inghilterra era molesta qualun- 
que convenzione si facesse per mezzo del Ponte- 
fice, per il desiderio, che aveva, che il trattamento 
della concordia finalmente del tutto si riferisse a 
lui, inducendolo a questo gli ambiziosi consigli del 
Cardinale Eboracense; il quale, veramente, esempio 
ai nostri giorni d’immoderafa superbia benché nato 
d’infima condizione, e di sangue sordidissimo, era 
salito appresso a quel Re in tanta autorità che era 
manifestissimo a ciascuno, che la volontà del Re 
senza l’approvazione di Eboracense fosse di niuno 
momento, e per contrario fosse validissimo tutto 
quello, che Eboracense solo deliberasse. M a dissi- 
mulavano il Re, e il Cardinale con Cesare questo 
pensiero, dimostrandosi ardenti a muovere la 
guerra contro al Reame di Francia, il quale il 
Re d’Inghilterra pretendeva legittimamente ap- 
partenetegli per varie ragioni , pigliandone la 

prima origine da Adovardo cognominato Re 

d’Inghilterra, il quale essendo insino nell’anno 
della salute nostra mille trecento ventotto morto 
senza figliuoli maschi, Carlo quarto cognominato 
Bello, Re di Francia, della sorella del quale era 
nato Adovardo, aveva fatto instanza, come più 
prossimo dei parenti maschi al Re morto, essere 
dichiarato Re di quel Reame; ma escluso dal par- 
lamento universale di tutto il Regno, nel quale 
fu determinato, che per virtù della legge Salica, 
legge antichissima di quel Reame, fossero inabili 
a succedere non solo le femmine, ma ciascuno na- 
to per linea femminina, assunto non molto dipoi 
il titolo di Re di Francia assaltò il Regno con 
esercito potente, dove ottenute molte vittorie. 
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e contro a Filippo di Valois, il quale con consen- 
timento comune era stato dichiarato successore di 
Carlo Bello, e contro a Giovanni suo figliuolo, il 
quale preso in un fatto d’arme condusse prigione 
in Inghilterra, contrasse finalmente pace con lui, 

S er la quale rimanendogli molte Provincie, e Stati 
el Reame di Francia, rintinziò al titolo Regio: 
ma succederono a questa pace, che non fu lunga- 
mente osservata, ora lunghe guerre, ora lunghe 
tregue; ultimamente Enrico quinto Re d’Inghil- 
terra confederatosi con Filippo Duca di Borgogna 
alienato dalla Corona di Francia per la uccisione 
dal Duca Giovanni suo Padre, ebbe successi tanto 
prosperi contro a Carlo Sesto Re, alienato dall’ in- 
telletto, che insieme con la Città di Parigi occupò 
quasi tutto il Reame di Francia; nella qual Città 
avendo trovato il Re insieme con la moglie , e con 
Caterina sua figliuola, si congiunse in matrimonio 
con quella, facendo al Re demente consentire, 
che nonostante vivesse Carlo suo figliuolo, il Re- 
gno , morto il padre, si trasferisse in lei , e nei suoi 
figliuoli: per virtù del qual titolo, benché invali- 
do, e inetto, fu dopo la morte di Enrico coronato 
solennemente in Parigi Enrico Sesto suo figliuolo 
Re di Francia, e d’Inghilterra. Ma ancorché poi 
Carlo, dopo la morte del padre, nominato Carlo 
Settimo, per la occasione dell’essere suscitate in In- 
ghilterra tra quegli del sangue Regio gravissime 
guerre, cacciasse gl’inglesi, eccettuata la terra di 
Cales di là dal mare Oceano , nondimeno non 
oinessero per questo i Re d’Inghilterra di usare il 
titolo di Re di Francia. Queste cagioni potevano 
muovere Enrico Ottavo alla guerra, sicuro più, 
che fosse stato alcuno degli antecessori , nel suo 
Reame, perchè essendo stati depressi dai Re della 
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famiglia di Diorch (era questo il nome di una fa- 
rione) i Re della famiglia di Lancastro, nome del- 
T altra, i seguaci della Casa di Lancastro, non vi 
essendo superstite più alcuno di quel sangue, sol- 
levarono al Regno Enrico di Richemort, come più 
prossimo a loro, il quale, superati ed estinti i Re 
avversarj, per regnare con maggiore fermezza, e 
autorità, si copulò legittimamente con una figliuola 
di Àdovardo penultimo Re della Casa di Diorcli, 
donde pareva, che in Enrico Ottavo nato di que- 
sto matrimonio fossero trasferite tutte le ragioni 
dell’ una, e dell’ altra famiglia, le quali per, le in- 
segne portavano , si chiamavano volgarmente la 
Rosa rossa, e la Rosa bianca. Nondimeno non in- 
citava principalmente il Re d’Inghilterra la spe- 
ranza di conseguire con le armi il Reame di Fran- 
cia, perchè in questo conosceva innumerabili dif- 
ficultà, quanto la cupidità di Eboracense, che la 
lunghezza dei travagli, e necessità delle guerre 
avesse finalmente a partorire, che nel suo Re a- 
vesse a essere rimesso l’arbitrio della pace; la quale 
sapendo dovere dependere dalla sua autorità, pen- 
sava in un tempo medesimo, e far risonare glorio- 
samente per tutto il mondo il nome suo, e stabi- 
lirsi la benevolenza del Re di Francia, al quale 
occultamente inclinava : però non proponeva di 
obbligarsi a quelle condizioni, alle quali, se avesse 
l’animo ardente a tanta guerra, era conveniente 
si obbligasse. Questa occasione incitava Cesare all» 
guerra, e molto più la speranza, che la grazia, 
l’autorità, e il seguito grande, che il Duca di Bor- 
bone soleva avere in quel Reame, avesse a solle- 
vare molto il paese; perciò, con tutto che molti 
dei suoilo consigliassero, che mancandogli danari, 
e avendo compagni di fede incerta, deposti i peu- 
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sieri di cominciare una guerra tanto difficile, 
consentisse , che il Pontefice trattasse la sospensio- 
ne delle armi , convenne col Re d’Inghilterra, e 
col Duca di Borbone, che il Duca passasse nel 
Reame di Francia con parte dell’esercito, che era 
in Italia, al quale come avesse passato i mouti pa- 
gasse il Re d'Inghilterra ducati centomila per le 
spese della guerra del primo mese, restando in ar- 
bitrio suo, o continuare di mese in mese questa 
contribuzione, o di passare in Francia con esercito 
potente per far guerra dal primo giorno di Luglio 
per tutto il mese di Dicembre, ricevendo dallo 
Stato di Fiandra tremila cavalli, e mille fanti con 
sufficiente artiglieria, e munizione: che ottenen- 
dosi la vittoria si restituisse al Duca di Borbone lo 
Stato toltogli dal Re di Francia: acquistassi per 
lui la Provenza, alla quale pretendeva per la ces- 
sione fatta dopo la morte di Carlo Ottavo dal Du- 
ca dell’Oreno ad Amia Duchessa di Borbone, la 
quale tenesse con titolo di Re: giurasse innanzi il 
Re d’Inghilterra in Re di Francia, e prescassigli 
omaggio, il che non facendo, questa capitolazione 
fosse nulla, nè potesse Borbone trattare senza 
consenso di tutti due col Re di Francia: rqmpesse 
Cesare la guerra nel tempo medesimo dai confini 
di Spagna, e che gli Oratori di Cesare, e del Re 
d’Inghilterra procurassero che i Potentati d’Italia, 
per assicurarsi in perpetuo dalla guerra dei Fran- 
zesi; concorressero con danari a questa impresa; 
cosa che riuscì vana perchè il Pontefice non solo 
non ricusò di contribuire, ma dannò espressa- 
mente questa impresa, predicendo, che non solo 
non avrebbe in Francia prospero successo, ma che 
eziandio sarebbe cagione, che la guerra ritornasse 
in Italia più potente, e più pericolosa, che prima: 


_Digitized b 



LlIinO DECIMOQUTNTO yy 

la qual confederazione come fu fatta, benché il 
Duca di Borbone, il quale costantemente ricusò 
di riconoscere il Re d’Inghilterra in Re di Fran- 
cia, confortasse che più presto si and.isse con l’e- 
sercito verso Lione per accostarsi al suo Stato non- 
dimeno fu deliberato si passasse in Provenza per 
la facilità, che avrebbe Cesare di mandargli soc- 
corso di Spagna, e per servirsi dell'annata , che 
per comandamento, e con i danari di Cesare si 
preparava a Genova. I progressi di questa spedi- 
zione furono, che Borbone , e con lui il Marchese 
di Pescara, dichiarato a quella guerra, perchè di 
obbedire a Borbone si sdegnava. Capitano gene- 
rale di Cesare, passarono a Nizza, ma con forze 
molto minori di quelle, che erano destinate; per- 
chè a cinquecento uomini d’arme, ottocento ca- 
valli leggieri, quattromila fanti Spagnuoli, tremila 
fanti Italiani, e cinquemila Tedeschi si dovevano 
aggiugnere trecento uomini d’arme dell’esercito 
d’Italia, e cinquemil’ altri fanti Tedeschi; ina que- 
sti per mancamento di danari non vennero, e il 
Vicere impotente a soldare nuovi fanti, come era 
stato deliberato nei primi consigli, per opporsi a 
Michelagnolo Marchese di Sai uzzo, il quale parti- 
to del suo Stato era con mille fanti iu sulla mon- 
tagna, riteneva gli uomini d’arme per la guardia 
del paese. Aggiugnevasi, che Tarmata di Cesare 
una «Ielle principali speranze, guidata da Don 
Ugo di Moncada allievo del Valentino, uomo di 
pravo ingegno, e di pessimi costumi , appariva in- 
feriore all’ armata del Re di Francia, la quale par- 
tita da Marsilia si era fermata nel porto di Villa- 
franca. Entrarono nondimeno le genti Imperiali 
nella Provenza, dove erano il Palissa, il Fo- 
glietta, Renzo da Ceri, e Federigo da Bozzole 
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Capitani del Re, ridotti tutti per le terre, perchè 
non avevano forze sufficienti a opporsi: una parte 
delle quali camminando allato al mare espugnò 
la torre imminente al porto di Toloue, dalla quale 
furono condotti all’esercito due cannoni. Arren- 
dessi Asais Città per la sua dignità, e perchè vi 
risiede il parlamento principale della Provenza, 
molto chiara, e molte altre Terre del paese. Desi- 
derava il Duca di Borbone, che da Asais disco- 
standosi dal mare si cercasse di passare il fiume 
del Rodauo per entrare più nelle viscere dello 
Stato del Re di Francia, mentre che erano deboli 
le sue provvisioni , perchè le genti d 1 arme sue 
avendo patito molto, e mal trattate nei pagamenti 
dal Re molto esausto di danari, e che non aspet- 
tava che gl’inimici di Lombardia passassero in 
Francia . erano ridotte in tal disordine, che non si 
potevano cosi presto riordinare, e diffidando coinè 
sempre della virtù dei fanti del suo Reame era 
necessitato aspettare, innanzi uscisse in campagna, 
la venuta dei fanti Svizzeri, e Tedeschi; nel quale 
spazio di tempo pensava Borbone di potere pas- 
sando il Rodano fare qualche progresso importan- 
te. Ma altra fu la sentenza del Marchese di Pesca- 
ra, e degli altri Capitani Spagnuoli, i quali per la 
opportunità del mare desideravano , come sape- 
vano essere la intenzione di Cesare, che si acqui- 
stasse Marsilia, porto opportunissimo a molestare 
con le armate marittime la Francia , e a passare 
di Spagna in Italia; alla volontà dei quali non po- 
tendo ripugnare il Duca di Borbone , posero il 
campo a Marsilia, nella quale Città era entrato 
Renzo da Ceri con quei fanti Italiani , che da Ales- 
sandria, e da Lodi erano stati menati in Frauda. 
Intorno a Marsilia dimorarono vanamente quaranta 
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di , percliè benché battessero da più parti le mura 
con le artiglierie , e tentassero di fare le mine , 
nondimeno si opponevano alla espugnazione molte 
difficultà; la muraglia assai forte , e di antica strut- 
tura; la virtù dei soldati; la disposizione del po- 
polo divotissimo ài Re di Francia * e inimicassimo 
al nome Spagnuolo per la memoria, che Alfonso 
vecchio di Aragona ritornando da Napoli con ar- 
mata marittima in Ispagna aveva all improvviso 
saccheggiato quella Città; la speranza del soccorso 
cosi dalla parte del mare, come perchè il Re di 
Francia venuto in Avignone Città del Pontefice 
posta in sul Rodano raccoglieva continuamente 
grande esercito. Aggiugnevasi che all’ esercito 
mancavano danari, maucavano similmente le spe- 
ranze, che il Re di Francia assaltato da altre parti 
fosse impedito a volgere a una parte sola tutti i 
suoi provvedimenti; perchè il Re d’Inghilterra, con 
tutto che appresso a Borbone avesse mandato Ric- 
cardo Pacceo, ricusava di pagare i centomila du- 
cati per il secondo mese , meno faceva segni di 
nauovere la guerra nella Piccardia, anzi avendo 
ricevuto nell’ Isola Giovanni Giovacchino dalla 
Spezie mandatogli dal Re di Francia , e rispon- 
dendo il Cardinale Ehoracense sinistramente agli 
Oratori di Cesare, dava dell’ animo suo non me- 
diocre sospetto. Nè dalla parte di Spagna corri- 
spondeva la potenza alla volontà; perchè avendo 
le Corti di Castiglia ( cosi- chiamano la congrega- 
zione dei deputati in nome di tutto il Regno ) 
negato a Cesare di sovvenirlo di quattrocentomila 
ducati , come sogliono fare nei casi gravi del Re, 
non aveva potuto mandare danari all’ esercito, che 
era in Provenza, nè fare dai confini suoi contro 
al Re di Frauda se non deboli provvedimenti, e 
Tom. TI. 6 
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di pochissima riputazione; onde i Capitani Cesa- 
rei disperati di uttenere Marsilia ,e temendo come 
il Re si accostava noti incorrere in gravissimo pe- 
ricolo levarono il campo da Marsilia il medesimo 
giorno, nel quale il Re, raccolti seimila Svizzeri, 
si mosse, di Avignone con tutto l’esercito . Levato 
il campo da Marsilia i Capitani di Cesare voltarono 
subito la fronte a Italia procedendo con grandis- 
sima celerità, perchè conoscevano in quanto peri- 
colo si ridurrebbero se nel paese inimico si fosse 
accostato loro o tutto, o parte dell’esercito del Re 
di Francia; e da altra parte il Re giudicando di 
avere occasione molto opportuna di ricuperare il 
Ducato di Milano per l’esercito potente che ave- 
rta, perchè sapeva essere deboli le cose degl’ ini- 
mici, e perchè sperava andando per il cammino 
diritto dovere essere in Italia innanzi all’esercito, 
che si partiva da Marsilia, deliberò seguitare quel 
benefizio, che la fortuna gli porgeva; la qual cosa 
manifestò agli uomini suoi con queste parole: Io 
ho stabilita di volere senza indugio passare in Italia 
personalmente; qualunque mi conforterà al contra- 
rio, non solo non sarà udito da me, ma mi farà cosa 
molto molesta. Attenda ciascuno a eseguire solleci- 
tamente quello , che gli sarà commesso , o che ap- 
partiene all’ uffizio suo. Iddio amatore della giusti- 
zia, e la insolenza , e temerità degl inimici ci ha fi- 
nalmente aperta la via di ricuperare quel che inde- 
bitamente ci era stato rapito. A queste parole cor- 
rispose, e la costanza nella determinazione, e la 
celerità nella esecuzione. Mosse subito l’esercito, 
nel quale erano duemila lance, e ventimila fanti, 
fuggito il congresso della madre, cbe da Avignone 
veniva per confortarlo , che non passando i monti 
amministrasse la guerra per i Capitani. Commesse 
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a Renzo da Ceri, che con i fanti che orano stati 
seco a Marsilia salisse in sull'armata, e per non 
prestare le orecchie ai ragionamenti della concor- 
dia, o diffidando del Pontefice, vietò che l’Arci- 
vescovo di Capua mandato a lui per passare poi a 
Cesare procedesse più oltre, ma commesse, che, 
o trattasse seco per lettere, aspettando in Avigno- 
ne appresso alla madre, o ritornasse al Pontefice. 
Seguitando in questo mezzo gl’inimici con più 
prestezza poteva, ma essi disprezzando le mole- 
stie date dai paesani, e procedendo con grandis- 
simo ordine per la riviera del mare si condussero 
a Monaco, ove rotte in molti pezzi le artiglierie, 
e caricatele in sui muli per condurle più facil- 
mente pervennero al Finale: nel qua! luogo intesa 
la mossa del Re raddoppiarono, per essere a tempo 
a difendere il Ducato di Milano, nel quale non 
erano rimaste forze sufficienti a resistere, quella 
celerilà, che prima avevano usata per salvarsi. 
Così procedendo l’uno, e l’altro esercito verso 
Italia pervennero in un giorno medesimo il Re di 
Francia a Vercelli , il Marchese di Pescaia con i 
cavalli, e con i fanti Spagnuoli ad Alva, seguitan- 
do il Duca di Borbone con i fanti Tedeschi per 
intervallo di una giornata ; il quale non dando 
spazio di respirare a sè stesso andò il giorno se- 
guente da Alva a Voghiera, cammino di quaranta 
miglia per andare il prossimo giorno a Pavia , ove 
si congiunse col Viceré venuto da Alessandria , 
ove aveva lasciato alla custodia duemila fanti , con 
grandissima prestezza, in tempo che già l’esercito 
del Re cominciava a toccare le rive del Tesino. 
Quivi consultando tra loro, e con Girolamo Mo- 
rone delle cose comuni ebbero il pruno pensiero, 
lasciata sufficiente guardia in Pavia, di fermarsi 
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come le altre volte aveva fatto in Milano; però 
ordinarono clie subito vi andasse il Morene per 
provvedere alle cose necessarie, e che il Duca di 
Milano, il quale avevano mandato a chiamare, lo 
seguitasse: essi lascia.o Antonio da Leva a Pavia 
con trecento uomini d’arme, cinquemila fanti, da 
pochi Spagnuoliinfuori,tu'ti Tedeschi, si mossero 
verso Milano. Ma la Città di Milano afflitta dalla 
peste grandissima, chel’ aveva vessata quella state, 
non pareva più simile a sè medesima: perchè del 
popolo era morto numero grandissimo di quelli, 
che avevano fuggito tanto infortunio, molti erano 
assenti, non ridotta dentro la copia delle vetto- 
vaglie consntta , diffìcili i modi del far provvedi- 
menti di danari; dei ripari, non avendo alcuni at- 
teso a conservagli, la maggior parte per terra: e 
nondimeno in tante difficoltà sarebbe stata l’anti- 
ca prontezza degli uomini alle medesime fatiche, 
e pericoli. Ma il Morone conoscendo, che il met- 
tere l’esercito in Milano piuttosto partorirebbe la 
rov na di quello, die la difesa della Città, fatta 
altra deliberazione fermatosi in mezzo della molti- 
tudine parlò cosi: Noi possiamo oggi dire nè con 
minore molestia di animo le parole medesime , che 
nelle angustie sue disse il Salvatore : lo spirito cer- 
tamente è pronto , la carne inferma. Voi avete il 
medesimo ardore , che avete avuto sempre di conser- 
varvi per Signore Francesco Sforza ; a lui trafig- 
gono , come sempre , il cuore i pericoli , e le cala- 
mità del. suo diletto popolo ; egli è parato a met- 
tere la vita propria per salvarvi ; voi con non mi- 
nore prontezza F esporreste al presente , che molte 
vote l'avete esposta per il passato ; ma alla vo- 
lontà non corrispondono da parte alcuna le for- 
ze , perché, per tessere la Città quasi vota di obi- 



MURO IlECIMOQUrNTO 85 

tatari , esserci strettezza di vettovaglie , mancamento 
di danari , e i bastioni quasi per terra , non ci è mo- 
do di proibire , che i Franzesi non entrino. Duole al 
Duca quanto la morte l’essere necessitato ad ab- 
bandonarvi , ma molto più che la morte gli dorrebbe 
che it volervi difendere fosse cagióne dell’ ultimo ec- 
cidio vostro , come senza dubbio alcuno sarebbe. Nei 
mali gravi è tenuto prudente chi elegge il ma’ e mi- 
nore , chi non si dispera tanto che abbandoni con 
una sola deliberazione tutte le sue speranze; perù il 
Duca vi conforta a cedere alla necessità , che obbe- 
diate al Re di Francia per riserbarvi ai tempi mi- 
gliòri , i quali abbiamo grandissime cagioni di spe- 
rare che presto ritorneranno. Non abbandonerà il 
Duca al presente sè medesimo , non abbandonerà in 
futuro voi: la potenza di Cesare è grandissima , la 
fortuna inestimabile , la causa è giustissima , gl' ini- 
mici sono quegli medesimi , che tante volte sono stati 
vinti da noi. Riguarderà Iddio la pietà vostra verso 
il Duca , la pietà del Duca veiso la patria ; e dob- 
biamo tenere per certo , che permettendo ora a qual- 
che buon fine; quello a che ci costrigne la necessità 
presente , ci da à presto contro alt inimico superbis- 
sima vittoria , tale che felicemente con /unga pace ci 
ristoreremo da tante molestie. Dopo le quali parole 
avendo fatto mettere vettovaglie in Castello si usci 
della Città. Andava il Duca a Milano non sapen- 
do quel che avesse fatto il Morene; ma a fatica 
uscito di Pavia scontrò Ferrando Castrio ta* che 
guidava l’ artiglieria, dal quale avvertito che una 
gran parte degl’ inimici aveva passato il Tesino, e 
che avendo scontrato in sul fiume Zucchero Bor- 


gognone con i suoi cavalli leggieri 1’ avevano rot- 
to, temendo non trovare il cammino impedito ri- 


tornò a Pavia. Nelle quali cose benché il Duca, e 
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il Morone fossero proceduti sinceramente, nondi- 
meno i Capitani di Cesare, che erano con 1 eser- 
cito a Bi nasco, insospettiti che occultamente non 
fossero venuti col Re di Francia , mandarono Alar- 
cone con dugento lance a Milano per seguitarlo, 
o nò, secondo gli avvisi ricevessero da Ini; alla 
giunta del quale il popolo, che già concordava con 
alcuni Fuorusciti che convenivano in nomedelRe, 
ripreso animo chiamò il nome di Cesare e di Fran- 
cesco Sforza: ma Àkrcone conoscendo essere vana 
la speranza del difendersi, e presentito approssi- 
marsi già T avanguardia Franzese uscì per la porta 
Romana alla via di Lodi, ove eziandio si era vol- 
tato tutto l’esercito Imperiale nel tempo medesimo 
che gl’inimici cominciavano a entrare per le 
porte Ticinese, e Vercellina ; i quali se non si vol- 
gendo a Milauo avessero atteso a seguitare l’eser- 
cito di Cesare stracco per la lunghezza del cam- 
mino, nel qual avevano perdute molte armi, eca^- 
vai li , si crede per certo , che con somma facilità 
l’ Avrebbero dissipato; e se pure poiché erano ac- 
costati a Milano fossero andati subito verso Lodi, 
non avrebbero avuto i Capitani di Cesare ardire 
di fermarvisi, e forse passando con celerità il fiu- 
me dell’ Adda avrebbero con la medesima facilità 
messo in disordine grande le reliquie degl’inimi- 
ci. Ma il Re, o parendogli forse di molta impor- 
tanza lo stabilire alla sua divozione Milauo, nella 
qual Città gli era sempre stata fatta la resistenza 
principale, o ndn conoscendo la occasione , o mo- 
vendolo altra cagione , non solamente si accostò a 
Milano, dove nè entrò egli, nè volle che l’eser- 
cito entrasse, ma si fermò per mettervi il presidio 
necessario, e ordinare l’assedio dei Castello, nel 
quale erano settecento fanti Spaguuoli, avendo eoo 
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laude grande di modestia, e benignità proibito , 
che ai Milanesi non, fosse fatta molestia alcuna. Or- 
dinate che ebbe le cose di Milano voltò l’esercito 
a Pavia, giudicando essere inutile alle cose sue la- 
sciarsi dopo le spalle una Città, nella quale erano 
tanti soldati: aveva il Re, secondo che era la lama, 
computati quegli, che rimanevano a Milano, due- 
mila lance, ottomila fanti Tedeschi , seimila Sviz- 
zeri, seimila venturieri, quattromila Italiani, i. 
quali Italiani dipoi molto si aiigumentarono . Nel 
qual tempo si era fermato il Marchese di Pescara 
in Lodi con duemila fanti , e il Viceré lasciato guar- 
date Alessandria, Como, e Trezzo si era ridotto a 
Sonzino , insieme con Francesco Sforza, e con 
Carlo di Borbone, i quali tra tante difficultà, e an- 
gustie ripreso alquanto di animo per l’andata del 
Re a Pavia, e pensando al riordinarsi , se la difesa 
di quella Città dava loro tempo (perchè altrimenti 
niuno rimedio conoscevano) mandarono in Ale- 
magna a soldare seimila fanti; allo stipendio dei 
quali, e ad altre spese necessarie si provvedeva 
con cinquantamila durati , che Cesare , perchè nella , 
guerra di Provenza si spendessero, aveva mandati 
a Genova. Ma sopra tutte le cose disturbava i con- 
sigli loro la penuria dei danari , non avendo fa- 
cultà di trarne dei Ducato di Milano, nè sperando 
di avere per la importanza sua da Cesare altro 
provvedimento che commissione, che a Napoli 
si vendesse il più si poteva delle entrare del Re- 

5 no. Piccolo o forse ninno sussidio, o di soldati, o 
i danari speravano dagli antichi Confederati ; per- 
chè dal Pontefice, e dai Fiorentini richiesti di 
porgere danari ottenevano parole generali; perchè 
il Papa dopo la partita dell’ Ammiraglio dTtalia 
deliberato al tutto di non si mescolare nelle guerre 
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tra Cesare, e il Re di Francia non aveva mai vo- 
luto rinnovare la confederazione fatta con 1’ ante- 
cessore, nò fare lega nuova con alcuno Principe; 
anzi, benché si dimostrasse inclinato aCesare, e al 
Re d’ Inghilterra, aveva occultamente prima pro- 
messo al Re di Francia di non se gli opporre quan- 
do assaltasse il Ducato di Milano, e i Veneziani 
ricercati dal Viceré che ordinassero le genti, alle 
quali erano tenuti pericapitoli della lega, benché 
non negassero, rispondevano freddamente come que- 
gli, che avevano nell’animo di accomodare i con- 
sigli ai progressi delle cose, o perchè appresso a 
molti di loro risorgesse la memoria della congiun- 
zione antica col Re di Francia, o perchè credes- 
sero egli passato in Italia con tante forze contro 
agl’inimici imparatissimi dovere essere vittorioso, 
o perchè più che il solito avessero a sospetto l’am- 
bizione di Cesare, conciosiache con ammirazione, 
e quasi querela di tutta Italia non avesse investito 
Francesco Sforza del Ducato di Milano. Moveva- 
gli oltre a questo l’autorità del Pontefice, i cui 
consigli , ed esempio in questo tempo non medio- 
cremente riguardavano. Ma il Re di Francia acco- 
statosi a Pavia dalla parte di sopra tra il fiume del 
Tesino, e la strada, per la quale si va a Milano, 
fermato f avanguardia nel borgo di Santo Antonio 
di là dal Tesino in sulla strada, che conduce a Ge- 
nova, egli alloggiato all’ Abbazia di San Lanfranco 
lontana un miglio dalle mura , battè con l’artiglie- 
ria da due pirli due giorni le mura , e dipoi con 
l’esercito ordinato cominciò a dare la battaglia: 
ma apparendo la Terra di dentro essere bene ri- 
parata, e dimostrandosi gl’inimici valorosi a di- 
fèndersi , e per contrario vedendosi nei suoi ma- 
nifesti segni di temenza, e già essendone stati 
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ammazzati molti dette il segno di ritirarsi; e com- 
prendendo quanto fosse difficile l’espugnare una 
Città difesa da tanti uomini di guerra con l’impeto 
delle battaglie, si voltò a opere di trincee, e di ca- 
valieri con grandissimo numero di guastatori, in- 
tento a tagliare i fianchi, perchè i soldati più sicu- 
ramente vi si accostassero: a questa opera, che si 
dimostrava lunga, e difficile, aggiunse il fare le 
mine per pigliarla, se altrimenti non gli riuscisse 
a palmo a palmo; e ultimamente facendolo molto 
diffidare la virtù, e il numero dei difensori, avuto 
il consiglio di molti ingegnieri, e periti del corso 
del fiume, il quale due miglia sopra a Pavia si di- 
vide in due corni, e poi un miglio di sotto innan- 
zi che entri nel Pò si ricongiugne, deliberò di di- 
vertire il ramo, che passa a lato a Pavia, nel ramo 
miuore.detto il Granatone, sperando dovergli poi es- 
sere facile espugnarla da quella parte donde il muro 
per la sicurtà, che dava la profondità delle acque, 
niuno riparo aveva. Nella quale opera trattata 
con moltitudine quasi innumerabile di uomini, e 
con grandissima spesa, nè senza timore di quei 
di dentro consumò molti giorni, ora rovinando 
1’ impeto dell’ acqua, la quale per le piogge 
immoilerate grossissima era divenuta, gli argini, 
che nel letto .dove il fiume si divide si lavoravano 
per sforzarlo a volgersi nel ramo minore, ora 
sperando il lfe di superare con la possanza degli 
uomini, e dei danari la violenza del fiume. Fi- 
nalmente la esperienza dimostrò quel che quasi 
sempre apparisce, che più può la rapidità del 
fiume, che la fatica d^gli uomini, o la industria 
dei periti: però il Re privato della speranza della 
forza, e delle opere determinò di perseverare 
nell’assedio, con la lunghezza del quale sperava 
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ridurre quegli di dentro in necessità di arren- 
dersi . Ma mentre che queste cose si fjmno , e . sì 
preparano , il Pontefice poiché ebbe inteso il Re 
avere occupato Milano, commosso da principio 
tanto prospero, e perciò desideroso di assicurare 
le cose proprie, mandò a lui Giammatteo Giberto 
Vescovo di Verona suo Datario, uomo a se confi- 
dentissimo , ma nè anche ingrato al Re; commes- 
segli che prima andasse a Sonzino a confortare il 
Viceré, e gli altri Capitani alla concordia, dimo- 
strando dover andare al Re di Francia per la me- 
desima cagione ; i quali già cresciuti di speranza 
per la resistenza di Pavia gli risposero ferocemen- 
te non voler prestare orecchie ad alcuna compo- 
sizipne, per la quale il Re avesse a ritenere un 
palmo di terra nel Ducato di Milano: simile , e 
forse più dura disposizione trovò nel Re di Fran- 
cia enfiato per la grandezza dell’ esercito , e per la 
facultà non solamente di sostentarlo, ma di accre- 
scerlo, col quale fondamento principale affermava 
essere passato in Italia, e non per la speranza sola 
di avere a prevenire gl’ inimici, benché dicesse e 
questo essergli in buon parte succeduto , sperare 
al certo di ottenere Pavia , la quale tuttavia conti- 
nuava di battere aspramente per le operefaceva 
intorno alle mura , alle quali con fidala , che gl’ ini- 
mici avendo come si comprendeva per la infre- 
quenza dei tirare mancamento di munizioni , non 
potrebbero resistere, e per la derivazione che an- 
cora non era disperata del Tesino, e per la care- 
stia del pane che era dentro; nè stimare premio 
degno di tante fatiche, e cfi spesa cosi im moderata, 
la ricuperazione sola del Ducato di Milano, e di 
Genova, ma pensare non meno ad assaltare il Re- 
gno di Napoli. Trattossi poi tra loro, e con piccola 
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difficultà se gli dette la perfezione , la cagione prin- 
cipale, per la quale il Datario era stato mandato, 
perchè il Pontefice si obbligò a non dare aiuto 
manifesto, o occulto contro al Re, e che il mede- 
simo farebbero i Fiorentini, e il Re ricevette in 
protezione il Pontefice, ei Fiorentini, inserendo- 
vi specialmente l’autorità, che aveva in Firenze la 
famiglia dei Medici; la quale concordia conven- 
nero non si pubblicasse se non quando paresse al 
Pontefice; e nondimeno, ancorché non pervenisse 
allora alla notizia dei Capitani di Cesare, cresceva 
in essi continuamente il sospetto concepnto di lui: 
però per certificarsi a tutto della sua mente man- 
darono a lui Marino Abate di Nagera Commissario 
del campo a proporgli insieme speranza e timore; 
perchè da una parte gli offerivano cose grandissi- 
me , dall altra gli dimostravano che essendo Cesa- 
re, e il Re venuti all’ultima contenzione, non po- 
teva Cesare non riputare che fosse stato contro a 
se chiunque fosse stato neutrale. Ma il Pontefice 
rispondeva niuna cosa meno convenire a sè , che 
ri partire dalla neutralità nelle guerre tra i Prin- 
cipi Cristiani, perchè cosi richiedeva Tufizio Pa- 
storale , e perchè potrebbe con maggiore autorità 
trattare la pace, per la quale nel tempo medesimo 
procurava con Cesare, a cui avuto licenza dalla 
madre del Re di passare da Lione in Ispagna dopo 
{'acquisto di Milano pervenne l’Arcivescovo di Ca- 
pua; é scusato che ebbe con le medesime ragioni 
il Pontefice del non avere voluto rinnovare la le- 
ga, come Cesare intesa l’andata del Re verso Ita- 
lia aveva instantemente dimandato, lo confortò ef- 
ficacemente in suo nome, che, o con la tregua, o 
con la pace si deponessero le armi. Inclinavano 
l’animo suo alla concordia le difficoltà, nelle quali 


Digitized by Google 



$2 ISTORIE D'lTA.IitA 

vedeva essere ridotto non avere modo di fare ifl 
ispagna provvedimento alcuno di danari per le 
cose d’Italia: la prosperità, che si dimostrava del 
Re di Francia : il sospetto che il Re d’Inghilterra 
non fosse -occultamente convenuto coll'inimico, 
perchè quel Re non solamente ricusava che cin- 
quantamila ducati , i quali finalmente aveva prov- 
veduti a Roma per la guerra di Provenza, si man- 
dassero al l’esercito di Lombardia, ma quel che 
causava sospetto maggiore, dimandava a Cesare 
costituito in tante necessità, che gli restituisse i 
danari prestati, e che gli pagasse tutti quegli, ai 
quali era tenuto, perchè Cesare insino quando 
passò in Ispagna cupidissimo della sua congiun- 
zione per rimovere tutte le difficultà, che lo pote- 
vano tenere sospeso , si obbligò a pagargli la pen- 
sione, che ciascuno anno gli dava il Re di Fran- 
cia, e ventimila ducati, perle pensioni, che il me- 
desimo Re pagava al Cardinale Eboracense , e ad 
alcuni altri; e trentamila ducati che per il doario 
si pagavano alla Regina Bianca stata moglie del Re 
Luigi : delle quali promesse nou aveva insino a 
quel giorno pagata cosa alcuna. E nondimeno Ce- 
sare, con tutto che all’alHizione dell’animo si ag- 
giugnesse la infermità del corpo, perchè il dolore 
conceputo quando cominciarono ad apparire le dif- 
ficultà della espugnazione di Marsilia gli aveva ge- 
nerata la quartana , o perchè la mente sua indispo- 
sta a. cedere all’ inimico non si piegasse natural- 
mente per alcune, ditlìcultà , e perchè confidasse 
nella virtù del suo eserecito se si conducessero 
mai a fare giornata con gl” inimici, o prometten- 
dosi dovere essere per 1’ avvenire favorito non 
meno immoderatamente dalla fortuna, che per il 
passato stato fosse, rispondeva non essere secondo 
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la dignità sua fare alcuna convenzione mentre 
die il Re di Francia vessava con le armi il Ducato 
di Milano. Aveva in questo mezzo deliberato il Re 
di Francia di assaltare il Reame di Napoli, spe- 
rando, o che il Viceré mosso dal pericolo, perchè 
non vi era rimasto presidio alcuno, abbandone- 
rebbe per andare a difenderlo Io Stato di Milano, 
o almeno cederebbe a deporre le armi con inique 
condizioni: il che il Re mosso dalle difficoltà di 
ottener Pavia cominciava quasi a desiderare. De- 
stinò che a questa guerra andasse Giovanni Smer- 
do Duca di Albania del sangue dei Re di Scozia 
con dugento lance, seicento cavalli leggieri, e 
quattromila fanti , che si lévassero dell’esercito , la 
metà Italiani, quattrocento Svizzeri, e gli altri 
Tedeschi; e per unirsi a lui Renzo da Ceri scen- 
desse a Livorno con i fanti destinati per farinata, 
la quale ritardata dalle dif/icultà dei provvedi- 
menti necessari dimorava ancora nel porto di Vil- 
lafranca , e che Renzo medesimo, e gli altri Or- 
sini snidassero nel paese di Roma quattromila fan» 
ti: la quale deliberazione fece per Alberto Conte 
di Carpi Oratore suo nota al Pontefice , ricercan- 
dolo che permettesse che a Roma si soldassero i 
fanti, e consentisse che l’esercito passasse per lo 
Stato della Chiesa. Grave era questa dimanda al 
Pontefice, a cui sarebbe stato molestissimo che ai 
Re di Francia pervenisse oltre al Ducato di Mila- 
no il Regno di Napoli : ma non avendo ardire aper- 
tamente di negarla confortava il Re che per allora 
non facesse questa impresa , nè mettesse lui in ne- 
cessità di non gli concedere quello, che per giusti 
rispetti non poteva consentire, dimostrandogli con 
prudente discorso, questo pensiero esser contro alla 
propria utilità; perchè se la cupidità di ricuperare 
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il Ducato di Milano gli aveva per il passato con- 
citati tanti inimici, che farebbe ora il vedersi che 
aspirasse anche al Regno di Napoli? Che maravi- 
glia sarebbe se questo movesse i 'Veneziani a pren- 
dere la guerra per Cesare, trapassando ancora gli 
obblighi della loro confederazione? Considerasse , 
che se per disavventura si difficul tasserò i pro- 
gressi suoi in Lombardia, con che riputazione po- 
trebbero procedere nel Regno di Napoli ? E che là 
declinazione in qualunque di questi luoghi partori- 
rebbe la caduta nell’altro; -e che in ultimo si ricor- 
dasse di averlo commendato di essersi ritirato al- 
l’uffizio del Pontefice: però non convenire che ora 

10 astrignessea fare il contrario. Ma in vano si di- 
cevano queste cose; perchè il Duca nou aspet- 
tatala risposta aveva, come certo della conces- 
sione del Pontefice, passato il Pò al passo della 
Stellata, che- è nello Stato di Milano, benché 

11 quinto giorno poi ritornò indietro; perchè il 
Re avendo notizia che già cominciavano ad arri- 
vare agl’ inimici i fanti Tedeschi , e che il Duca di 
Borbone era andato nell' Aiemagna per muoverne 
maggiore quantità, volle serbarsi intero l’esercito 
insino non venisse nuovo supplemento di Svizzeri 
e Grigioni , i quali aveva mandati a soldare. Nel 
qual tempo procedevano le cose di ciascuna delle 
parti quasi oziosamente. Il Re continuava l’assedio 
di Pavia non intermettendo i lavori delle trincee, 
e il molestarla con le artiglierie : gl’ Imperiali 
aspettando il ritorno di Borbone si riposavano ec- 
cetto che il Marchese di Pescara , nella provvi- 
denza , e ardire del quale la maggior parte dei 
consigli, ma certamente tutte l’ esecuzioni, si ri-, 
posavano. Uscito una notte di Lodi con dugento 
cavalli , e duemila fanti , entrato all’ improvviso 
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nella terra diMelzi, guardata n^jLjgenteniente da 
Girolamo, e daGianferino dei Tralzi con dugento 
cavalli fece prigioui i Capitani con la maggior 
parte dei soldati, dei quali Girolamo poco poi 
mori di una ferita ricevuta nel combattere. Arri- 
varono dipoi all’ esercito del Re gli Svizzeri, e i 
Grigioni, alla venuta dei quali il Duca di Albania 
mosso di nuovo passò il Po alla Stradella nel Pia- 
centino. Dalla quale inclinazione non potendo il 
Pontefice divertire il Re, nò forse per non lo inso- 
spettire non ne facendo molta instanza, gli parve 
tempo opportuno a manifestare agl’ Imperiali le 
convenzioni fatte prima con lui, e a rinnovare la 
menzione della concordia, alla quale per la diffi- 
cultà dell’ ottenere Pavia , e per il pericolo del 
Regno di Napoli sperava dover trovare minore 
durezza in ciascuna delle parti . Ai quali effetti 
mandò Paolo Vettori Capitano delle sue galee a 
significare al Viceré non avere mai potuto, ben- 
ché ne avesse fatto grandissima diligenza, ri- 
muovere il Redalia deliberazione di assaltare il 
Reame di Napoli, nè potere per non trasferire la 
guerra in sè, alla quale non potrebbe resistere, 
vietargli il passo; anzi essere necessitato ad assi- 
curarsi con nuove convenzioni di lui; nelle quali 
non consentirebbe mai condizione alcuna nociva 
a Cesare, a cui conoscere ninna cosa essere più* 
utile in tante difficultà , che la pace, la quale 
perchè si potesse tratiare, innanzi che i disordini 
più oltre procedessero, confortare il Viceré a con- 
sentire, che le armi si sospendessero, deponendo, 
perchè altrimenti il Re non vi condescender eb- 
be, in mano di persona non sospetta quel che in 
nome di Cesare , e del Duca 6Ì teneva ancora nel 
Ducato di Milano : sperare che fatto questo si cow- 
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Verrebbe in quache modo onesto della pace, per 
la quale propotwva che il Ducato di Milano sepa- 
randosi in tutto dalla Corona di Francia fosse con 
la investitura di Cesare, il quale in ricompensa ne 
ricevesse somma conveniente ili pecunia, conce- 
duto al secondogenito del Re: che con onesto mo- 
do si provvedesse al Duca di Milano , e al Duca 
di Borbone: e che il Pontefice, i Veneziani, e i 
Fiorentini si obbligassero a unirsi con Cesare con- 
tro al Re in caso non osservasse le cose promesse. 
Conoscevano i Capitani di Cesare la grandezza 
delle difficultà, e dei pericoli, avendo in un tem- 
po medesimo a sostenere in tanta penuxia di da- 
nari la guerra in Lombardia, e a pensare al Re- 
gno di Napoli abbandonati manifestamente dai 
sussidj del Pontefice, e dei Fiorentini, e già certi, 
che i Veneziani farebbero il medesimo, i quali, se 
bene soldando nuovi fanti s’ingegnassero dare 
speranza di volere osservare la lega , differivano 
con varie scuse la esecuzione: però il Viceré non 
alieno con f animo dalla concordia inclinava per 
la sicurtà del Regno di Napoli a ritirarvisi con l’e- 
sercito. Ma prevalse nel consiglio il parere del 
Marchese di Pescara , il quale, procedendo pari- 
mente con audacia, e con prudenza, dimostrò es- 
sere necessario, dispregiati gli altri pericoli, fer- 
marsi alla guerra di Lombardia, dalla vittoria 
della quale tutte le altre cose dependevano: non 
esser destinate tali forze ad assaltare il Regno di 
Napoli , nè potere con tale celerità condursi là, 
ove erano molte Terre forti, e la resistenza di co- 
loro, la salute dei quali consisteva nel difenderlo, 
che almeno non si dovesse per più e più mesi so- 
stenere, nel qual tempo verisimilmente s’impor- 
rebbe alla guerra di Milano l’ ultima mano : se cou 
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vittoria, chi dubitava che vincendo libererebbero 
subito il Reame ili Napoli, quando bene per Ce- 
sare non si tenesse filtro, che unaTorre sola? Stan- 
do fermi in Lombardia poter essere vincessero a 
Milano, e a Napoli: andando a Napoli si perdeva 
al certo Milano, nè si liberava il Regno dal peri- 
colo ove incontinente tutta la guerra si trasferi- 
rebbe; e con quale speranza ritornandovi come 
vinti? Onde con tanta riputazione vi entrereb- 
bero gli inimici , tanta sarebbe la inclinazione dei 
popoli, che per natura, por odio, per paura si fan- 
no incontro alla fortuna del vincitore, che non più 
si difenderebbe il Regno di Napoli, che il Ducato 
di Mdano. Nè muovere altro il Re di Francia, dub- 
bio ancora dei successi di Lombardia, a dividere 
l’esercito, a cominciare una guerra nuova mentre 
pendeva la prima, che la speranza, che per troppa 
sollecitudine del Regno di Napoli, gli lasciassero 
in preda tutto lo Stato di Milano, per i cui consi- 
gli deliberarsi, per i cui cenni muoversi l’esercito 
tante volte vincitore, che essere altro che con eter- 
na infamia concedere alle minacce dei vinti quella 
gloria,cbe tante volte contro a loro si avevano ton 
le armi acquistata? La qua! sentenza seguitando, 
finalmente il Viceré mandò a Napoli il Duca di 
Traietto con ordine, che raccolti più danari che si 
potesse, Àscanio Colonna, e gli altri Baroni del 
Regno attendessero a difenderlo; e ancorché alla 
imbasciata fattagli in nome del Pontefice avesse 
risposto modestamente, scrisse con molta acerbità 
a Roma , ricusando volere udire ragionamento al- 
cuno di concordia. Donde il Pontefice mostrando 
di essere meunto dalla necessità, perchè il Duca 
di Albania continuamente andava innanzi, pub- 
blicò, non come fatto prima, essere convenuto col v. 

Tom. FI. 7 


V 


Dìgitized by Google 



98 ISTORIE D* ITALIA 

Re di Francia con una semplice promessa di non 
offendere l'un l’altro; il che significò eziandio per 
un Breve agli agenti di Cesare allegando le cagio- 
ni, e specialmente la necessità, che l’aveva indot- 
to: il qual Breve presentato da Giovanni Corsi 
Oratore Fiorentino, e aggiunte quelle parole, che 
convenivano a tale materia, Cesare, il quale prima 
dimos'rava non si potere persuadere che il Ponte- 
fice in tanto pericolo l’abbandonasse, commosso 
molto di animo rispose, che nè odio, nè ambizio- 
ne, nè alcuna privata cupidità l’aveva indotto a 
pigliare da principio la guerra contro al Re di Fran- 
cia, ma le persuasioni , e l’autorità del Pontefice 
Leone, confortato a questo, come diceva, dal pre- 
sente Pontefice, che allora era il Cardinale dei 
Medici , dimostrandogli importare molto alla salute 
pubblica che quel Ile non possedesse cosa alcuna 
in Itili.*: il medesimo Cardinale essere stato auto- 
re della confederazione, che innanzi alla morte da 
Adriano Pontefice si fece per la medesima cagio- 
ne: però essergli sommamente molesto che colui, 
che sopra tutti gli altri era tenuto a non si sepa- 
rare da lui nei pericoli, nei quali era stato autore 
che entrasse, avesse fatto una mutazione, che tanto 
gli nuoceva , e senza alcuna necessità : perchè a che 
si potere attribuire, altro che a soverchio timore, 
mentre che Pavia si difendeva? Ricordò quel che 
aveva sempre dopo la morte di Leone, e special- 
mente in due Conclavi operato per la sua gran- 
dezza, e il desiderio, che aveva avuto eh ei fosse 
assunto al Pontificato, per mezzo del quale aveva 
creduto si avesse a stabilire la libertà, e il bene 
comune d’Italia ; uè si persuadere che al Pontefice 
fosse uscito della memoria la poca fede del Re di 
Francia, nè quel che dalla sua vittoria potesse, o 
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temere, o sperare. Conchiuse, che nè per la deli- 
berazione del Pontefice, benché indebita, e ina- 
spettata, nè per qualunque altro accidente abbam- 
donerebbe se medesimo; nè confidasse alcuno che 
per mancamento di danari avesse a mutare sen- 
tenza, perchè metterebbe prima a ogni pericolo 
tutti i Regni , e la vita propria ; ed essere tanto 
fìsso in questo, che supplicava Iddio non fosse ca- 
gione della dannazione della sua anima. Alle quali 
querele replicava 1’ Oratore Fiorentino: Il Papa 
poiché fu eletto alla suprema dignità essere obbli- 
gato a procedere non pia come Cardinale dei Medi- 
ci , ma come Pontefice Romano, f uffizio de I quale 
era pensare , e affaticarsi per la pace dei Cristiani : 
perciò non avere mai ficordato altro , che la neces- 
sità che se né aveva , scrittone sì spesso a lui, e 
mandatogli l’ Arcivescovo di Capua due volte , e pro- 
testato che il debito suo era non aderire ad alcuno. 
Avere ricordato * il medesimo quando F Ammiraglio 
partì d'Italia, non si potendo in tempo alcuno trat- 
tare con maggiore onore per lui, né avere riportata 
altra risposta , che non si potere fare senza consen- 
timento del Re d'Inghilterra. Ricordassisi Cesare 
quanto il Pontefice avesse dissuaso il passare nella 
Provenza , perché si turbava in tutto la speranza 
della pace, e perché come indovino delle cose, che 
erano succedute , aveva predetto , che la necessità 
che si poneva al Re di Francia di armarsi, potrebbe 
essere occasione di suscitare incendio in Italia di 
maggiori pericoli. Avere per il Vescovo di Ve- 
rona confortato il Re già possessore di Infilano , e 
il Viceré alla conco'dia, ma in ninno avere tro- 
vato inclinazione alla pace. Avere dipoi negato con 
molte ragioni, e con grandissima efficacia di con- 
sentire U passo per lo Stato della Chiesa alle 
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genti , che andavano contro al Regno di Napoli ; 
ma il Re non solo essere stato sordo alle parole sue , 
ma non aspettata la sua risposta , averle già fatte 
passare nel Piacentino : perciò avere ultimamente 
mandato Paolo lettori a confortare il Viceré, alla 
sospensione delie anni , proponendogli le condizioni 
conformi al tempo, e a certificai lo della necessità 
che aveva di assicurarsi dal pericolo imminente , 
vedendo massimamente stare sospesi i Veneziani , e 
il Re d' Inghilterra alieno da concorrere alla difesa 
del Ducato di Milano, se nel tempo medesimo per 
Cesare , e per lui non si moveva la gue/ra di là dai 
monti: ma vedendo il Viceré ricusare tutti i modi 
proposti , e le genti del Re procedere sempre innan- 
zi, era stato costretto pigliare la fede , e sicurtà da 
lui , non si obbligando ad altro che non /’ offendere , 
Lamentavasi Cesare, la condizione proposta al Vi- 
ceré essere stata molto dura, aversi a depositare 
dalla sua parte quello si teneva senta fare menzione 
che dal Re di Francia si facesse il medesimo; e fi- 
nalmente ancorché il Marchese di Pescara confor- 
tandolo alla concordia gli avesse significato essere 
nel campo molti disordini, e le cose in gravissimo 
pericolo , nondimeno non piegava l’ animo alla pace 
sperando per il valore dei suoi soldati la vittoria , se 
gli eserciti si conducessero l’uno contro ad' altro a 
combattere. Perseverava in questo tempo l’assedio 
di Pavia, benché cessato alquanto , per manca- 
mento di munizioni, il molestarla con le artiglie- 
rie ; alla quale difficoltà il Re per provvedere era 
stato contento che il Duca di Ferrara , ricevuto 
nuovamente da lui in protezione con obbligo di 
pagargli in pecunia numerata settantamile ducati, 
ne convertisse ventimila in valore di taute muni- 
zioni, le quali si conducevano per il Parmigiano, 
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e Piacentino con animali, c carra ilei paesani pre- 
state per commissione del Pontefice , non senza 
grave querela del Viceré , come se questo fosse 
prestare espressamente aiuto al Re di Francia: le 
quali perchè sicuramente si conducessero aveva 
mandato a incontrarle con dugento cavalli, e mille 
cinquecento fanti Giovanni dei Medici, il quale 
nel principio della guerra, querelandosi di essere 
veduto con mal occhio dal Viceré, nè gli essere 
dati tanti danari, che bastassero a muovere i sol- 
dati, era dagli stipendj di Cesare passato agli sti- 
pen dj del Re, e pareva che ad assicurare le mu- 
nizioni bastasse questo presidio per le propin- 
quità del Duca di Albania , il quale nel tempo 
medesimo aveva passato il Pò. Ma il Viceré, e il 
Marchese di Pescara per impedirle, gittato il ponte 
presso a Cremona , passarono il Pò con seicento 
uomini d’ arme, e ottomila fanti, alloggiando a 
Monticelli il primo giorno: nondimeno ritorna- 
rono presto di là dal fiume , avendo sentito cbe il 
Re per opporsi loro mandava Tommaso di Fois 
con una parte dell’esercito. Dopo la partita dei 
quali il Duca di Albania passò per il territorio di 
Reggio, e per la Carfagnana l’Apennino, ma pro- 
cedendo con lentezza tale , che confermava la op- 
pimene che il Re più per indurre con questo ti- 
more i Capitani di Cesare, o a concordia , o ad ab- 
bandonare le cose di Lombardia, che per speran- 
za di fare progrèssi tentasse questa impresa. Unissi 
con lui presso a Lucca Renzo da Ceri con tremila 
fanti venuti in sull’ armata, alla quale nel passare 
si era arreuduto Savona , e Varagiue, e ritornata la 
armata nella Riviera Occidentale di Genova tene- 
va in sospetto quella Città. Seguita ranno mille 
cinquecento venticinque , nel principio del quale 
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Don Ugo di Moncada partito da Genova con Tar- 
mata scese in terra con tremila fanti a Yaragine, 
dove erano a guardia alcuni fanti dei Franzesi; 
ma venendovi al soccorso l’armata Franzese, della 
quale era Capitano il Marchese di Saluzzo, T ar- 
mata inimica essendo restata senza fanti si ritirò; 
però i fanti Fràuzesi scesi in terra, assaltati gl’ini- 
mici, e mortine molti, gli roppero, e presero Don 
Ugo. Nel principio dell’anno medesimo il Duca di 
Albania astrinse i Lucchesi a pagargli dodicimila 
ducati, e a prestargli certi pezzi di artiglierie; e 
dipoi proceduti più innanzi per il dominio dei 
Fiorentini, dai quali fu raccolto come amico, si 
fermò con l’esercito appresso a Siena pregato a 
questo dal Pontefice, il quale poiché nè con l’au- 
torità , nè con le armi poteva ovviare a quel che 
gli era molesto, si sforzava di condurre i 6noi di- 
segni con l’arte, e con la industria. Non dispia- 
ceva al Pontefice, che il Re di Francia conseguisse 
il Ducato di Milano, parendogli che mentre sta- 
vano in Italia Cesare e il Re, che la Sedia Apo- 
stolica , e il suo Pontificato fossero sicuri dalla 
grandezza di ciascuno di loro: questa medesima 
ragione causava, che gli fosse molesto che il Re 
di Francia acquistasse il Regno di Napoli, accioc- 
ché in mano di un Principe tanto potente non fosse 
ili un tempo medesimo quel Reame, e il Ducato 
di Milano : però cercando occasione di differire 
l’andata del Duca di Albania, fece instanza col 
Re, che nel transito riordinasse il governo di Siena, 
il quale il Pontefice, essendo quella Città situata 
in mezzo tra Roma, e Firenze, desiderava som- 
mamente che fosse in mano degli amici suoi, co- 
me per opera sua era stato pochi mesi innanzi; 
perchè essendo nei Pontificato di Adriano morto 
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il Cardinale Petruccio, e pretendendo alla succes- 
sione sua nel governo Francesco suo nipote, se gli 
opposero per la sua insolenza i principali del 
Monte dei Nove, con tutto che fossero della me- 
desima fazione, facendo instanza col Duca di Sessa 
Oratore Cesareo, e col Cardinale dei Medici che 
fosse data altra forma al governo, o riducendola a 
libertà, o volgendo quell’ autorità a Fabio figliuolo 
di Pandolfo Petrucci, benché non molto innanzi si 
fosse occultamente fuggito da Napoli. La qual cosa 
ventilata lungamente fu finalmente, come Clemente 
fu assunto al Pontificate, per consentimento comune 
suo, e di Cesare restituito Fabio nel luogo pater- 
no, ma non avendo 1’ autorità, che aveva avuta il 
padre, la Città quasi tutta inclinata alla libertà, 
quegli del Monte dei Nove non molto uniti con 
lui , nè molto concordi tra loro, la debolezza, che 
ha la potenza di uno quando non è fondata in 
6ulla benevolenza dei Cittadini, nè si regge total- 
mente, e senza rispetti a uso di tiranno, partorì, 
nonostante che alla piazza fosse la guardia depen- 
dente da lui, che suscitato un giorno per opera 
d.ei suoi avversar;; senza aiuto alcuno dei forestieri, 
tumulto popolare , fu con piccola difficultà cac- 
ciato della Città; doude il Pontefice, il quale non 
confidava nella moltitudine, nè in altra fazione, 
deliberò ridurre in loro l’autorità per costituire 
poi capo, o Fabio, o chi altri di loro gli piacesse: 
cosa, che agP Imperiali, come il sospetto comin- 
ciato fa che tutte le cose si ripigliano in mala par- 
te, accrebbe la opinione, che la capitolazione tra 
il Pontefice, e il Re di Francia contenesse da ogni 
parte maggiori effetti, e obbligazioni che di neu- 
tralità. Dal fermarsi il Duca di Albania intorno a 
Siena procedette che i Sanesi per liberarsi dalle 
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molestie rìoH’esercito, dettero amplissima autorità 
a quei Cittadini, che erano confidenti al Pontefice 
sopra la ordinazione del governo. La qual cosa co- 
inè fu fatta, ricevute dai Sanesi artiglierie, e certa 
quantità di danari passò più oltre, ma proceden- 
do con la consueta tardità. Andò da Montefiascons 
a Roma a parlare al Pontefice il Duca di Albania, 
e dipoi passato il Tevere a Fiano si fermò nelle 
Terre degli Orsini, donde si raccoglievano i fanti, 
die si snidavano in Roma con permissione del Pon- 
tefice; il (filale permetteva medesimamente che i 
Colonnesi, i quali per la difesa del Regno di Na- 
poli facevano la massa a Marino, soldassero in llo- 
ina fanti: ma per la tardità del procedere, e per- 
chè da ogni parte apparivano pochissimi danari , 
era questo movimento in piccolissimo concetto, gli 
occhi, le orecchie, gli animi degli uomini erano 
tutti attenti alle cose di Lombardia, le quali co- 
minciando ad affrettarsi al fine, accrescevano per 
\arj accidenti a ciascuna delle parti ora la speran- 
za , ora il timore. Erano gli assediati in Pavia an- 
gustiati dalla carestia dei danari, avevano stret- 
tezza di munizioni perle artiglierie, cominciava a 
mancare il vino , e dal pane in fuori tutte le altre 
vettovaglie: onde i fanti Tedeschi già quasi tu- 
multuosamente dimandavano danari, concitati dal 
Capitano luto, oltre a quello che per sè stessi face- 
vano, del ([uale si temeva che segretamente non 
fosse convenuto col Re di Francia. Da altra parte 
il Viceré avvicinandosi il Duca di Borbone , il quale 
conduceva dell 1 Àlemagìia cinquecento cavalli Bor- 
gognoni , e seimila fanti Tedeschi soldati con i da- 
nari del Re dei Romani, era andato a Lodi, ove 
pensavano raccòrrò tutto l’esercito, riputandosi 
dover avere esercito non inferiore agl 1 inimici: ma 
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per muovere i soldati, e per sostentargli non ave- 
vano nè danari, nè facoltà alcuna di provvederne: 
degli aiuti del Pontefice, e dei Fiorentini erano 
del tutto disperati , medesimamente di quei dei 
Veneziani , i quali dopo di avere interposto varie 
scuse, e dilazioni avevano finalmente risposto ai 
Protonotario Caracciolo, Oratore di Cesare appres- 
so a loro, volere procedere secondo che procedesse 
il Pontefice, per mezzo del quale si credeva che 
segretamente avessero convenuto col Re di Francia 
di stare neutrali : anzi confortavano occultamente 
il Pontefice a far scender in Italia agli stipendj 
comuni diecimila Svizzeri per non avere a temere 
della vittoria di ciascuno dei due eserciti: cosa ap- 
provata da lui, ma per carestia di danari, e per 
sua natura eseguita tanto lentamente, che molto 
taidi mandò in Elvezia il Vescovo di Vendi a pre- 
parare gli animi loro. Sollevò alquanto le difficultà 
di Pavia la industria del Viceré, e degli altri Ca- 
pitani, perchè mandati nel campo Frauzese alcuni 
a vendere vino, Antonio da Leva avuto il segno 
mandò a scaramucciare da quella parte, donde 
levato il romore i venditori rotto il vaso grande 
corsero in Pavia con un piccolo vasetto messo in 
quello, nel quale erano rinchiusi tremila ducati: 
per la quale piccola somma fatti capaci i Tedeschi 
della difficultà del mandargli stettero in futuro più 
pazienti, e levò anche il fomento dei tumulti la 
morte del Capitano proceduta in tempo tanfo op- 
portuno, che si credette fosse stato per opera di* 
Antonio da Leva morto di veleno. Nel qual tempo 
il Marchese di Pescara andato a campo a Cascia- 
no, alla custodia della qual terra erano cinquanta 
cavalli , e quattrocento fanti Italiani, gli costrinse 
ad arrendersi senza alcuna condizione : ma esscn- 
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do venuto con i soldati Tedeschi il Duca di B or-* 
bone niun’altra cosa ritardava i Capitani, ansii del 
pericolo di Pavia, che il mancamento tanto grande 
di danari, che non solamente non potevano pensare 
agli stipendj dell’esercito, ma avevano difficultà 
dei danari necessari a condurre le munizioni, e le 
artiglierie : nella quale necessità proponendo ai 
fanti la gloria, e le ricchezze, che perverrebbero 
loro della vittoria, riducendo in memoria quel che 
i vincitori avevano conseguito per il passato, ac- 
cendendogli con gli stimoli dell’ odio contro ai 
Franzesi, indussero i fanti Spagnuoli a promettere 
di seguitare un mese intero l’esercito senza rice- 
vere danari, e i Tedeschi a contentarsi di tanti, 
che bastassero a comperare le vettovaglie necessa- 
rie. Maggiore difficultà era negli uomini d’arme, 
e nei cavalli leggieri alloggiati per le Terre del 
Cremonese, e della Ghiaradadda, perchè non a- 
vendo già molto tempo ricevuto danari allegavano 
non potere, seguitando l’esercito, ove sarebbe ne- 
cessario comperare tutte le vettovaglie, sostentare 
sé, e i cavalli: lamentanvansi essere meno grata, 
e meno stimata la opera loro che quella dei fanti , 
nei quali era stata pure qualche volta distribuita al- 
cuna quantità di danari, in essi già tanto temponiu- 
na,e nondimeno non essere inferiori nè di virtù, nè 
di fede, ma molto superiori di nobiltà, e di me- 
riti passati. Mitigò gli animi di costoro il Marchese 
di Pescara andato ai loro alloggiamenti, ora scu- 
sando, ora consolandogli, ora riprendendogli che 
quanto erano di virtù più chiari, e quauto più era 
manifesto il loro valore, tanto più si dovevano sfor- 
zare di non essere superati dai fanti nè di fede, 
nè di affezione verso Cesare, di cui si trattava non 
solamente l’ onore , e la gloria , ma di tutti gli Stati, 
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die aveva in Italia, la cui grandezza quanto amas- 
sero, a cui quanto desiderassero servire non dover 
mai avere maggiore occasione di dimostrarlo; e se 
tante volte avevano per Cesare esposta la vita pro- 
pria , die vergogna essere, die cosa nuova, che 
ora ricusassero mettere per lui vile quantità di pe- 
cunia? Dalle quali persuasioni, c dall’autorità del 
Marchese mossi consentirono di ricevere per un 
mese quasi minima quantità di danari. Così rac- 
colto tutto l’esercito, nel quale si dicevano essere 
settecento uomini d’arme, pari numero di cavalli 
leggieri, mille fanti Italiani, e più di sedicimila 
tra Spagnuoli, e Tedeschi, partiti da Lodili vige- 
6Ìmo quinto giorno di Gennaio andarono il giorno 
medesimo a Marignano, dimostrando volexe an- 
dare verso Milano, o perchè il Re mosso dal peri- 
colo di quella Città si levasse da Pavia, o per dare 
causa di partirsi da Milano ai soldati, che vi erano 
alla custodia: nondimeno passato poi appresso a 
Vidigolfo il fiume del Lambro si dirizzarono ma- 
nifestamente verso Pavia. Pagava il Re nell’ esercito 
mille trecento lance, diecimila Svizzeri, quattro- 
mila Tedeschi, cinquemila Franzesi, e settemila 
Italiani, benché per le fraudi dei Capitani, e per 
la negligenza dei suoi ministri il numero dei fanti 
era molto minore. Alla guardia di Milano era Teo- 
doro da Triulzi con trecento lance , seimila fanti 
tra Grigioni, e Vallesi, e tremila Franzesi; ma 
quando gl’ Imperiali si voltarono verso Pavia richia- 
mò, da duemila in fuori, tutti i fanti all’ esercito. Alla 
uscita degl’imperiali alla campagna si disputava 
nel consiglio del Re quello che fosse da fare; e il 
Tramoglia, il Palissa, Tommaso di Fois, e molti 
altri Capitani confortavano, che il Re si levasse con 
l’esercito dall’assedio di Pavia, e si fermasse, o al 
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Monastero della Certosa, o a tìinasco, alloggia- 
menti forti, come nè sono spessi nel paese per i ca* 
nah delle acque, derivate per annaffiare i prati. Di- 
mostravano che in questo modo si otterrebbe pre- 
sto, e senza sangue, e senza pericolo la vittoria, per- 
chè l’esercito inimico non avendo danari non po- 
teva sostentarsi insieme molti giorni , ma era ne- 
cessitato, o a dissolversi, o a ridursi ad alloggiare 
sparso per le Terre: che i Tedeschi, che erano in 
Pavia, i quali per non essere imputati di coprire 
la timidità con la scusa del non essere pagati, sop- 
portavano pazientemente, creditori già dello sti- 
pendio di molti mesi , subito che fosse levato 1’ as- 
sedio, dimanderebbero il pagamento, al quale non 
avendo i Capitani modo di provvedere, nè spe- 
ranza apparente , con la quale gli potessero, ben- 
ché vanamente, nutrire, conciterebbero qualche 
pericoloso tumulto: non conservarsi insieme gl’i- 
nimici con altro, che con speranza di fare presto 
la giornata; i quali come vedessero allungarsi la 
guerra , e discostarsi la opportunità del com- 
battere, si empierebbero di difficoltà, e dt confu- 
sione. Dimostravano quanto fosse pericoloso stare 
conl’esercito in mezzo di una Città, nella quale erano 
cinquemila fanti di nazione bellicosissima, e di 
uno esercito che veniva per soccorrerla, potente, 
e di numero di uomini, e di virtù, e di espe- 
rienza di Capi taui e di soldati , e feroce per le 
vittorie ottenute per il passato, e il quale aveva 
collocato tutte le speranze sue nel combattere . 
Non essere infamia alcuna il ritirarsi quando si 
fa per prudenza, non per timidità; quando si fa 
per ricusare di non mettere in dubbio le cose 
certe; quando il fine propinquo della guerra ha 
a dimostrare a tutto il mondo la maturità del 
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consiglio, e niuna vittoria essere più utile, più 
preclara, più gloriosa che quella che si acquista 
senza danno, e senza sangue dei suoi soldati; e 
la prima laude nella disciplina militare consistere 
più nel non si opporre senza necessità ai peri- 
coli, nel rendere con la industria, con la pazien- 
za, e con le arti vani i conati degli avversar] , 
che nel combattere ferocemente. 11 medesimo era 
consigliato al Re dal Pontefice, a cui il Marchese 
di Pescara, temendo di tanta povertà, aveva pri- 
ma significato le difficultà dell’ esercito di Ce- 
sare essere tali, che gli troncavano quasi tutta la 
speranza di prosperi successi. Nondimeno il Re, 
le cui deliberazioni si reggevano solamente con i 
consigli dell’ Ammiraglio, avendo più innanzi 
agli occhi i romori vani , e per ogni leggiere 
accidente variabili, che la sostanza salda degli 
effetti , si riputava ignominia grande che l’eser- 
cito, nel quale egli si trovava personalmente, di- 
mostrando timore cedesse alla venuta degl’inimi- 
ci, e lo stimolava quello, diche quasi niuna cosa 
fanno più imprudentemente i Capitani, che si 
era quasi obbligato a seguitare con i fatti le pa- 
role dette vanamente, perchè, e palesemente 
aveva affermato, e molte volte in Francia, e per 
tutta Italia significato, che prima eleggerebbe la 
morte, che muoversi senza la vittoria da Pavia. 
Sperava nella facilità di fortificare il suo allog- 
giamento, di maniera che non potria essere di- 
sordinato all’improvviso da assalto alcuno. Spe- 
rava che per la iuopia dei danari ogni piccola 
dilazione disordinerebbe gl’ inimici, i quali non 
avendo facuità di comperare le vettovaglie, e ne- 
cessitati di andare predando i cibi per il paese, 
non potrebbero stare fermi agli alloggiamenti . 
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Sperava similmente tiare impedimento alle vetto- 
vaglie, che si- avrebbero a condurre al campo , 
delle quali sapeva la maggior parte essere desti- 
nata da Cremona, perchè di nuovo aveva soldato 
Giovan Lodovico Pallavicino, acciocché, o occu- 
passe Cremona, dove era piccolo presidio, o al- 
meno interrompesse la sicurtà che da quella Città 
si movessero le vettovaglie. Queste ragioni confer- 
marono il Re nella pertinacia di perseverare nel- 
l’assedio di Pavia, e per impedire agl’inimici l’en- 
trarvi, ridusse in altra forma l’alloggiamento del 
1 esercito- Alloggiava prima il Re dalla parte di 
Borgoratto alla Badia di San Lanfrauco posta circa 
un mezzo miglio di là da Pavia , e oltre alla stra- 
da, per la quale da Pavia si va Milano; e in sul 
fiume del Tesino, vicino al luogo dove fu tentata 
la diversione delle acque, la Palissa, e con l’avan- 
guardia, e con gli Svizzeri alle Ronche nel Borgo 
appresso alla porta di Santa Giustina, fortificatosi, 
alle Chiese di San Piero, e di Sant’ Apollonia, e di 
San Girolamo. Alloggiava Giovanni dei Medici con 
i cavalli, e finti suoi alla Chiesa di San Salvatore; 
ma intesa la partita degl’ inimici da Lodi andò ad 
alloggiare nel Barco al Palazzo di Mirabello situato 
di qua da Pavia, lasciati a San Lanfranco i fanti 
Grigioni, ma non mutato ralloggiamanlo dell’a- 
vanguardia. Ultimamente passò il Re ad alloggiare 
ai Monasterj di San Paolo, e San Iacopo luoghi co- 
modi , ed eminenti, e cavalieri alla campagna vi- 
cinissimi a Pavia, ma alquanto fuori del Barco tra- 
sferito ad alloggiare a Mirabello Monsignore di 
Alansone col retroguardo; e per potere soccor- 
rere l’un l’altro ruppero il muro del Barco da 
quella parte occupando lo spazio del campo insino 
al Tesino dalla parte di sotto , e dalla parte di so* 
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pra insino alla strada Milanese; di maniera die 
tenendo circondata intorno intorno Pavia, e il 
Gravelone, e il Tesino, e la Torretta, che è di- 
rimpetto alla Darsina, in mano del Re , non po- 
tevano gl’ Imperiali entrare in Pavia se, o non 
passavano il Tesino, o non entravano perii Barco. 
Risedeva il peso del governo dell’esercito nell’Am- 
miraglio, il Re consumando la maggior parte del 
tempo, o in ozio , o in piaceri vaui; nè ammet- 
tendo faccende, o pensieri gravi, dispregiati tutti 
gli altri Capitani, si consigliava con lui, udendo 
ancora Anna di Memoratisi, Filippo Ciaboto di 
Brione, persone al Re grate, ma di piccola espe- 
rienza nella guerra ; nè corrispondeva il numero 
dell’ esercito del Re a quello, che ne divulgava 
la fama, ma eziandio a quello che ne credeva esso 
medesimo: perchè essendo della cavalleria una 
parte andata col Duca di Albania, un’altra parte 
rimasta con Teodoro da Triulzi alla guardia di 
Milano, molti alloggiando sparsi per le ville, e 
Terre circostanti, non alloggiavano fermamente 
nel campo oltre a ottocento lance; e dei fanti, dei 
quali si pagava per le fraudi dei Capitani, e per 
la negligenza dei ministri del Re numero immode- 
rato, era diversissima la verità dalla opinione, in- 
gannando sopra tutti gli altri i Capitani Italiani, i 
quali lo stipendio per moltissimi fanti ricevevano, 
ma pochissimi ne tenevano; il medesimo accadeva 
nei fanti Franzesi ; duemila Valligiani, che allog- 
giavano a San Salvatore tra San Lanfranco, e Pa- 
via, assaltati all’ improvviso da quegli di dentro, 
erano stati dissipati. In questo stato delle cose i 
Capitani Imperiali passato che ebbero il Lambro, 
si accostarono al Castello di Sant’Angelo, il quale 
situato tra Lodi, e Pavia avrebbe auto, se non 
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fosse stato in potestà loro, impedimento grandissi- 
mo al condurre delle vettovaglie da Lodi all’eser- 
cito. Guardavalo Pirro fratello di Federigo da Boz-' 
zole con dugento cavalli, e ottocento fanti; e il 
Re pochi giorni prima per non mettere i suoi te- 
merariamente in pericolo, aveva mandato a consi- 
derare il luogo il medesimo Federigo, e Iacopo 
Cabaneo , i quali riferirono quel presidio essere 
bastante a difenderlo: ma la esperienza dimostrò 
la fallacia dei discorsi loro, perchè esseudovisi ac- 
costato Ferdinando Davalo con i fanti Spagnuoli, 
e avendo con l’artiglieria levate alcune difese, que- 
gli di dentro impauriti si ritirarono il giorno me- 
desimo nella Rocca, e poche ore dipoi pattuirono 
che rimanendo prigioni Pirro .Emilio Cavriana , e 
tre figliuoli di Febus da Gonzaga , gli altri tutti 
lasciate le armi, e i cavalli, e promesso non mili- 
tare per un mese contro a Cesare, Bipartissero. 
Chiamò in questo tempo il Re duemila fanti Italia- 
ni di quei di Marsilia, che erano a Savona, i quali 
essendo arrivati nell’Alessandrino presso al fiume 
di Urbe , Gaspero Maino, checon mille settecento 
fanti era a guardia di Alessaudria, uscito fuora con 
poca gente gli assaltò, e avendogli trovati stracchi 
per il cammino, e senza guardie, perchè non ave- 
vano sospetto di essere assaltati, gli roppe con po- 
ca fatica , e fuggendo nel Castellacelo poco poi si 
arrenderono con diciassette insegne; nè ebbe mi- 
gliore successo la cura data a Giovan Lodovico 
Pallavicino , il quale entrato con quattrocento ca- 
valli , e duemila fanti in Casalmaggiore, dove non 
erano mura , e fattivi ripari, e occupato dipoi San 
Giovanni in Croce cominciò, in quel luogo a cor- 
rere il paese, attendendo quanto poteva a rompe- 
re le vettovaglie ; però Francesco Sforza, che era a 
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Cremona fatto con difficoltà mille, e quattrocento 
fanti, gli mandò con pochi cavalli di Ridolfo da 
Camerino, e con i cavalli della sua guardia verso 
Casalmaggiore sotto Alessandro Bentivoglio : i 

3 uali accostatisi a detto luogo, il Pallavicino il 
ecim’ ottavo giorno di Febbraio confidando uel- 
l’.avere più gente, non aspettato Francesco Ran- 
gone che doveva venire con altri fanti, e cavalli, 
uscito fuora si attaccò con loro, e volendo sostene- 
re i suoi, che già si ritiravano, fatto cadere da ca- 
vallo, fu fatto prigione, e tutti i suoi rotti, e dis- 
sipati. Aggiunsesi allecose del Re di Francia un’al- 
tra difficultà di molto momento: perchè Gian Lo- 
dovico dei Medici da Milano, Castellano di Mus, 
dove era stato mandato dal Duca di Milano per 
l’omicidio fatto di Monsignorino Visconte, posto 
•di notte un aguato accanto alla Rocca di Chiaven- 
na, situata in su un colle a capo del lago, e di- 
stante dalle case del Castello, prese il Castellano 
uscito fuora a passeggiare, e condottolo subito alla 
porta della Rocca, minacciando di ammazzarlo in- 
dusse la moglie a dargli la Rocca: il che fatto egli 
scopertosi di un altro aguato con trecento fanti, 
ed entrato per la Rocca nella Terra, la prese: 
donde le leghe deiGrigioni, insospettiti da questo 
accidente, pochi giorni innanzi al conflitto avoca- 
rono i seimila Grigioni, che erano nell’esercito 
del Re. Arrivò in questo tempo nell’esercito Im- 
periale il Cavaliere da Casale mandato dal Re*d’fn- 
ghilterra con promesse grandi, e con ordine di le- 
vare i cinquantamila ducati di Viterbo : perchè 
quel Re cominciando ad avere invidia alla prospe- 
rità del Re: di Francia, e mosso ancora, che nei 
mare di verso Scozia erano state prese dai Fran- 
cesi certe navi Inglesi , minacciava rompere la 
Tom. VI. 8 
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guerra in Francia, e desiderava sostenere l’eser- 
cito Imperiale, però commesse ul Pacceo, die era 
a Trento die andasse a Venezia a protestare in 
nome suo la osservanza della lega , alla quale si 
sperava gli avesse a indurre più facilmente, che 
Cesare aveva mandato la investitura di Francesco 
Sforza in mano del Viceré con ordine ne dispo- 
nesse, secondo le occorrenze dello cose. Fece an- 
cora il Re d Inghilterra pregare dall’Oratore suo 
il Pontefice , che aiutasse le cose di Cesare: a che 
il Pontefice si scusò per la capitolazione fatta col 
Re di Francia per sua sicurtà senza offesa di Ce- 
sare, dolendosi ancora che dopo il ritorno dell’e- 
sercito di Provenza era stato venti giorni innanzi 
avesse potuto intendere i loro disegni , e se ave- 
vano animo di difendere, o di abbandonare lo 
Stato di Milano. Ma erano già di piccolo momento* 
i trattamenti, e le pratiche dei Principi, e le dili- 
genze, e sollecitudine ■♦leglTmbasciatori, perchè 
approssimandosi gli eserciti si riduceva la somma 
di tutta la guerra, e delle difficoltà, e pericoli so- 
stenuti molli mesi, alla fortuna di poche ore: con- 
ciosiachè l’esercito Imperiale dopo l’acquisto ili 
Sant’ Angelo spingendosi innanzi, andò ad allog- 
giare il primo giorno di Febbraio a Vistarino, e il 
secondo giorno a Lardirago, e Santo Alesso, passato 
in Lolona piccolo fiumicello, il quale alloggia- 
mento era propinquo quattro miglia a Pavia, e a 
tre miglia del campo Franzese: e il terzo giorno 
di Febbraio venne ad alloggiare in Prati verso 
Porta Santa Giustina, distemlendosi tra Prati * 
Trelevero, e la Motta, e in un bosco accanto a 
San Lazzaro; alloggiamenti vicini a due miglia, e 
mezzo di Pavia , a un miglio dell’ avanguardia 
Franzese, e a mezzo miglio dei ripari, e fosse del 
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campo loro, e tanto vicini che molto si danneg- 
giavano con le artiglierie. Avevano gl’ Imperiali 
occupato Beigioioso, e tutte le Terre, e il paese 
che avevano alle spalle, eccetto San Colombano, 
nel quale perseverava la guardia Franzese ma as- 
sediato che ninno poteva uscirne. Avevano in 
Sant’ Angelo, e in Beigioioso trovata quantità gran- 
de di vettovaglie, e si sforzavano per esserne più 
copiosi acquistare il Tesino come avevano acqui- 
stato il Pò, donde le impedivano ai Franzesi. Te- 
nevano Santa Croce, e avendo il Ile, quando andò 
ad alloggiare a Mirabello abbandonata la Certosa, 
non vi andavano gl’ Imperiali, perchè non fossero 
impedite loro le vettovaglie. Tenevano San Lazze- 
ro i Franzesi, ma per le artiglierie degl’inimici 
non ardivano di starvi. Correva in mezzo tra 
l'uno, e l’altro alloggiamento un rivolo di acqua 
corrente detto la Vernacula, che ha origine nel 
Barco , il quale passando in mezzo tra San Cazze- 
rò , e San Pietro in Verge entra nel Tesino,- il 
quale come molto importante sforzandosi glTmpe- 
rialiidi passare, per potere con minore difficoltà pro- 
cedere più innanzi, i Franzesi valorosamente lo di- 
fendevano aiutati dall’avere il letto profondo con 
le ripe alte in modo che non si poteva passare 
senza fnolta difficoltà, eciascuno sollecitamente il 
proprio alloggiamento fortificava. Aveva l’allog- 
giamento del Ile grossi ripari a fronte, alle spalle, 
e al fianco sinistro, circoli iati da fossi, e fortificati 
con bastioni, e al fianco destro il muro del Barco 
di Pavia, in mo lo che era riputato fortissimo. Si- 
migliarne fortificazione aveva l’alloggia mento de- 
gl’ Imperiali, i quali tenevano tutto il paese da San 
Lazzero verso Beigioioso insino al Pò, in modo 
che l’esercito abbondava di vettovaglie; vicini i ri~ 
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pari dell’uno alloggiamento all’altro a quaranta 
passi, e i bastioni si propinqui, che si tiravano 
con gli archibusi. In questo modo stavano allog- 
giati gli eserciti l’ottavo giorno di Febbraio, e sca- 
ramucciavano ad ogn’ora; ma ciascuno teneva il 
campo nel forte suo, non volendo fare giornata a 
disavvantaggio, e pareva ai Capitani Imperiali, 
avere i osino a quel giorno guadagnato assai, poi- 
ché si erano accostati tanto a Pavia , che facendosi 
giornata potevanoessere aiutati Halle genti, che vi 
erano dentro. Pativasi in Pavia di munizione: pe- 
rò gl’ Imperiali mandarono cinquanta cavalli cia- 
scuno con un valigiotto in groppa pieno di polve- 
re, i quali entrati di notte per la via di Milano, 
aspettando, che per ordine di quegli del campo si 
facesse dare alle armi ai Franzesi, si condussero 
salvi in Pavia, donde spesso uscendo Antonio da 
Leva, e infestando gFinimici in diversi modi, as- 
saltato un giorno quegli, che erano alla guardia di 
Borgoràtto, e di San Lanfranco , e rottigli, tolse 
loro tre pezzi di artiglieria, e parecchie carra ca- 
riche di munizioni. In questo stato delle cose era 
incredibile la vigilanza, la industria, e le fatiche 
del corpo, e dell animo del Marchese di Pescara, 
il quale giorno, e uotte non cessava con scaramuc- 
ce, col dare alle armi, col far nuovi lavori d’infe- 
stare gl’inimici, spingendosi sempre innanzi con 
cavamenti ; con fossi , e con bastioni : lavoravano 
un cavaliere sopra il Canale, e danneggiando 
molto i Franzesi, quegli che lavoravano, con due 
pezzi di artiglieria piantati a San Lazzero , volta- 
tavi l’artiglieria lo rovinarono , e gli costrinsero ad 
abbandonarlo; però pativano molto i Franzesi 
dalle artiglierie di detto cavaliere, e il simigliarne 
da un altro , che era latto in Pavia , ed eransi gli 
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Spagnuoli fortificati in modo con bastioni, e con 
ripari, e fatti tali preparamenti, che offendevano 
assai il campo Franzese, ed erano poco offesi: 
però i Franzesi mutavano le artiglierie per batter- 
gli per fianco, facendo continuamente ogni opera 
gli Spagnuoli per andare innanzi a palmo a pal- 
mo. Erano anche in tanta vicinità frequenti le sca- 
ramucce, nelle quali quasi sempre i Franzesi re- 
stavano inferiori, non s’intermettendo in parte al- 
cuna le fazioni per la pratica della tregua, la quale 
continuamente si trattava per i Nunzj del Ponte- 
tefice, che erano nell’uno esercito, e nell'altro; 
nè mancando anche assiduamente molti dei più 
intimi del Re, e il Pontefice molte volte di con- 
fortarlo', che per fuggire tanto pericolo si disco- 
stasse con l’esercito da Pavia, per essere necessa- 
rio, che per la penuria, che avevano gl’inimici, di 
danari, ottenessero in brevissimo tempo, e senza 
sangue la vittoria . Il decimosettimo giorno di 
Febbraio quei di Pavia usciti fuora, scaramuccia- 
rono con la compagnia di Giovanni dei Medici , il 
quale onorevolmente gli rimesse dentro; e ritor- 
nando poi a mostrare all’ Ammiraglio il luogo, e le 
cose accadute nella fazione, essendo ascosti alcuni 
scoppettieri in una casa , fu ferito con uno scoppio 
sopra il tallone, e rottogli l’osso con dispiacere 
grande del Re , onde fu necessitato farsi por- 
tare a Piacenza, per la ferita del quale si ri- 
messe nelle scaramucce, e negli assalti subito 
tutta la ferocia del campo Franzese; e quei di Pa- 
via uscendo ogni giorno fuora con maggiore ardi- 
re, e avendo abbruciata la Badia di San Lanfraneo 
sempre battevano i Franzesi, i quali parevano 
molto inviliti ; e la notte dei diciannove venendone 
il venti , il Marchese di Pescara con tremila fanti 
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Spagnuoli assaltò i bastioni dei Francesi, e salito 
su peri ripari ammazzò più di cinquecento fanti, 
e inchiodò tre pezzi di artiglieria. Finalmente non 
essendo possibile ai Capitani Imperiali sostenere 
più per mancamento di danari l’esercito loro in 
quello alloggiamento, e considerando, die ritiran- 
dosi non solo si perdeva Pavia , ma restavano 
senza speranza di difendere le altre cose, che pos- 
sedevano; del Ducato di Milano, avendo anche gran- 
dissima confidenza di ottenere la vittoria per la 
virtù dei soldati loro, e perchè nell’esercito Fran- 
zese erano moltissimi disordini , e oltre a esserne 
partiti molti fanti, non corrispondendo il numero 
di lunghissimo intervallo a quegli, che erano pa- 
gati, la notte avanti il vigesimoquinto giorno di 
Febbraio , giorno dedicato secondo il rito dei Cri- 
stiani all 1 Apostolo Matteo, e il medesimo giorno 
natale di Cesare, deliberati di andare a Mirabello, 
dove alloggiavano alcune compagnie di cavalli, e 
di fanti con intenzione, non si movendo i Franze- 
si, di avere liberato l’assedio di Pavia, e moven- 
dosi tentare la fortuna della giornata. Però aven- 
do fatto dare nelle prime parti della notte più 
volte alle armi per straccare i Franzesi, fingendo 
volergli assaltare verso il Pò, Tesino, e San Laz- 
zero , dipoi a mezzanotte essendosi per comanda- 
mento dei Capitani tutti i soldati messi una cami- 
cia bianca sopra le armi per segno di riconoscersi 
dai Franzesi, fatto due squadre di cavalli, e quat- 
tro di fanti , nella prima seimila fanti, divisi in 
parli eguali di Tedeschi Spagnuoli , e Italiani sotto 
il Marchese del Guasto , la seconda solo di fanti 
Spagnuoli sotto il Marchese di Pescara, la terza, e 
quarta di Tedeschi guidata dal Viceré, e dal Du- 
ca di Borbone, e arrivati ai muro del Barco con 
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muratori, ed eziandio con aiuto dei soldati, es- 
sendo qualche ora innanzi giorno, gittarono in 
Terra sessanta braccia di muro, ed entrati nel 
Barco, la prima squadra andò alla volta di Mira- 
bello, il resto dell’esercito alla volta del campo. 
Ma il Re intesa l’entrata nel Barco, pensando an- 
dassero a Mirabello, usci degli alloggiamenti per 
combattere in sulla campagna aperta e spianata, 
desideroso si combattesse più presto quivi, che al- 
trove per la superiorità dei cavalli, ordinando nel 
medesimo tempo , che le artiglierie si volgessero 
verso gl’inimici, le quali battendogli per fianco 
fecero qualche danno al retroguardo. Urtossi in 
questo mezzo ferocemente la battaglia Imperiale 
con lo squadrone del Re, che ordinariamente era 
la battaglia; ma secondo camminavano gli Spa- 
gnuoli fu l’ avanguardia dove egli combattendo 
egregiamente sosteneva l’impeto degl’inimici ,dai 
quali i suoi furono costretti per il furore degli 
scoppi a piegare insino a tanto, che sopravvenen- 
do gli Svizzeri gli Spagnuoli furono ributtati da 
loro, e dalla cavalleria, che gli assaltò per fianco. 
Ma chiamato dal Marchese di Pescara il Viceré , e 
sopragiugnendo con i fanti Tedeschi, roppero fa- 
cilmente, e con molta uccisione gli Svizzeri, i 
quali non corrisposero quel giorno in parte alcu- 
na al valore solito a dimostrarsi da loro nelle altre 
battaglie: ed essendo il Re con grande numero di 
gente d’arme nel mezzo della battaglia , e sforzan- 
dosi fermare i suoi, dopo avere combattuto molto, 
ammazzatogli il cavallo, ed egli benché leggier- 
mento ferito nel volio, e nella mano, caduto in 
Terra fu preso da cinque soldati, che non lo cono- 
scevano; ma sopravvenendo il Viceré , dandosi a 
conoscere, ed egli baciatogli con molta riverenza 
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la mano lo ricevè prigione in nome dell’lmperato* 
re. Nel qual tempo il Guasto con la prima squadra 
aveva rotto i cavalli, clic erano a Mirabello, e il 
Leva, il quale secoudo dicono alcuni, aveva a 
questo effetto gittato in Terra tanto spazio di mu- 
ro, che potevano uscirne in un tempo medesimo 
cento cinquanta cavalli, uscito di Pavia aveva as- 
saltato i Franzesi alle spalle, in modo che tutti si 
messero in fuga, e quasi tutti svaligiati , eccetto ii 
relroguardo dei cavalli, il quale sotto Alanson nel 
principio della battaglia si ritirò intero. Fu co- 
stante opinione, che in questa giornata morissero 
tra di ferro, e di essere affogati fuggendo nel Te- 
sino più di ottomila del campo Franzese, e circa 
venti dei primi Signoridi Frauda, tra iqualil’Am- 
miraglio, Iacopo Cabaneo, la Paiissa, la Tramo- 
glia , il Grande Scudiere, Obignl, JBoisì, e lo 
Scudo, il quale pervenuto ferito in potestà degl’ i- 
nimici, spirò presto. Furono fatti prigioni il Re di 
Navarra , il Bastardo di Savoia, Memoransì, San 
Polo, Brioue, la Valle, Ciande, Ambricort, Ga- 
leazzo Visconte, Federigo da Bozzole, Bernabò 
Visconte, Guidanes, e infiniti gentiluomini, e 
quasi tutti i Capitani, che non furono ammazzati. 
Fu preso anche Girolamo Leandro Vescovo di 
Briandisi, Nunzio del Pontefice, ma per comanda- 
mento del Viceré fu liberato; dei quali prigioni 
San Polo, e Federigo da Bozzole condotti nel Ca- 
stello di Pavia, non molto dipoi, corrotti gli Spa- 
gnuoli, che gli guardavano, si liberarono con la 
fuga. DeglTmperiali morirono circa settecento, ma 
nessun Capitano, eccetto Ferrando Castriota Mar- 
chese-di Santo Angelo; e la preda fu sì grande, 
che mai furono in Italia soldati più ricchi.il Mar- 
chese di Pescara ebbe due ferite, e una di scop- 
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pio, e Antonio da Leva fu ferito leggermente in 
una gamba. Salvossi di tanto esercito il retroguar- 
do guidato da Alason di quattrocento lance, il 
quale senza combattere, o essere assaltato , o segui- 
tato, intero, ma lasciati i cariaggi , si ritirò con 
grandissima celerità nel Piemonte. Della qual vit- 
toria subito che fu pervenuto il romore a Milano, 
Teodoro da Triulzi, restatovi in presidio con quat- 
trocento lance, se ne partì, andando verso Musoc- 
co, seguitandolo tutti i soldati alla sfilata, in modo 
che il giorno medesimo die fu fatta la giornata 
restò libero dai Franzesi tutto il Ducato di Mila- 
no. Fu il Re condotto il dì seguente dopo la vitto- 
ria nella Rocca di Pizzichitene, perchè il Duca di 
Milano, per sicurtà propria, mal volentieri consen- 
tiva, ch’ei fosse condotto nel Castello di Milano: 
dove, dalla libertà in fuori, che era guardato con 
somma diligenza, era in tutte le altre cose tratta- 
to, e onorato come Re. 


Fine del Libro Decimoquinto. 
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SOMMARIO 

La vittoria di Carlo quinto contro al Re di Fran- 
cia messe gran terrore a tutti i Principi d J Italia ; 
onde molti per accomodar le cose loro , molti per 
rallegrarsi , e molti per paura dei loro Stati tenevano 
strette pratiche con lui : ma molto più ne temevano 
i Veneziani, e Papa Clemente , i quali pensavano , 
che tanta vittoria non sollevasse V animo di Cesare 
a desiderare di farsi Signore di tutta Italia: però 
cercarono prima di far lega insieme a difesa comu- 
ne ; ma finalmente il Pontefice convenne con Cesare 
per diversi rispetti. Nacque in Siena per questa me- 
desima vittoria qualche tumulto per cagion del go- 
verno , perocché, i Libertini si levarono contro [ 'al 
Monte dei Nove , e molte Repubbliche , e Principi 
d’ Italia diedero danari a Cesare per assicurarsi 
nelli Stati loro. Avuta la nuova della vittoria V Im- 
peratore non volle che si facesse alcun segno di al- 
legrezza , e dopo alcune consulte furono mandati al- 
cuni Capitoli al Re per la sua liberazione, i quali 


Digitized by Google 



124 

non furono soscritti da lui, onde bisognò, che pas- 
sasse in Ispagna prigione . Congiurarono in questo 
tempo molti Principi d’Italia contro a Cesare , il 
capo dei quali fu Francesco Sforza Duca di Milano , 
che era stato posto da lui in quello Stato ; e perchè, 
il Marchese di Pescara aveva maneggiato questa 
congiura con disegno di levar lo Stato di Milano al 
Duca, ne riportò nome poco onorato. Stette alquanto 
tempo il Re di Francia prigione, appresso f Impe - 
peratore, ammalato di dolore; finalmente convenuto 
di dargli la Borgogna , e alcuni altri luoghi depen- 
denti da quella, con dar gli statichi promessi , e con. 
l’usar le cerimonie, che si usano in simili casi, fu li- 
berato il Re Francesco, e posto libero a Fonterabia, 
eh’ è ai confini del suo Regno; e scrivendo al Re d’In- 
ghilterra di sua mano la sua liberazione , e signifi- 
candogli riconoscerla dalla sua diligenza, confermò 
la pace fatta dalla madre con lui. 
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Essendò adunque nella giornata fatta nel Barco 
di Pavia non solo stato rotto dall’esercito Cesareo 
l’esercito Franzese , ma restato ancora prigione il 
Re Cristianissimo, e morti, o presi appresso al 
suo Re la maggior parte dei Capitani, e della no- 
biltà di Francia; portatisi così vilmente gli Sviz- 
zeri, i quali perii passato avevano militato in Ita- 
lia con tanto nome; il resto dell’esercito, spogliato 
degli alloggiamenti, non mai fermatosi insiuo al 
piede dei monti ; e quello che maravigliosamente 
accrebbe la riputazione dei vincitori, avendo i Ca- 
pitani Imperiali acquistato una vittoria sì memo- 
rabile con pochissimo sangue dei suoi, non si po- 
trebbe esprimere quanto restassero attoniti tutti i 
Potentati d’Italia, ai quali, trovandosi quasi del 
tutto disarmati, dava grandissimo terrore l’essere 
restate le anni Cesaree potentissime in campagna, 
senza alcun’ostacolo degl’ inimici: dal quale ter- 
rore nou gli assicurava tanto quel che da molti era 
divulgato della buona mente di Cesare, e della in- 
clinazione sua alla pace, e a non usurpare gli Stati 
di altri , quanto gli spaventava il considerare es- 
sere pericolosissimo ch’egli, mosso, o da ambizio- 
ne, che suole essere naturale a tutti i Principi, o 
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da insolenza, che comunemente accompagna le vit- 
torie , spinto ancora dalla caldezza di coloro che 
in Italia governavano le cose sue , dagli stimoli fi- 
nalmente del Consiglio, e di tutta la Corte vol- 
tasse in tanta occasione, bastante a riscaldare ogni 
freddo spirito , i pensieri suoi a farsi Signore di 
tutta Italia: conoscendosi massimamente quanto 
sia facile a ogni Principe grande, e molto più de- 
gli altri a un Imperatore Romano, giustificare le 
imprese sue con titoli, che apparischino onesti e 
ragionevoli. Nè erano travagliati da questo timore 
solamente quei di autorità, e forze minori, ma 
quasi più che gli altri il Pontefice, e i "Veneziani; 
questi non solo perla conscienza di essergli man- 
cati senza giusta causa ai capitoli della loro confe- 
derazione, ma molto più per la memoria degli an- 
tichi odj , e delle spesse ingiurie state tra loro, e 
la Casa di Austria, e delle gravi guerre avute pochi 
anni innanzi con l’avolo suo Massimiliano, per le 
quali si era nello Stato, che posseggono in Terra 
ferma, rinfrescato maravigliosamente il nome, e la 
memoia delle ragioni quasi dimenticate dell’Im- 
pero ; e per conoscere che ciascuno, che avesse in 
animo di stabilire grandezza in Italia, era necessi- 
tato a pensare di battere la potenza loro troppo e- 
minente: il Papa perchè, dalla Maestà del Pontifi- 
cato in fuora, la quale nei tempi ancora dell’an- 
tica riverenza, che ebbe il mondo alla Sedia Apo- 
stolica, fu spesso mal sicura dalla grandezza de- 
gl’imperatori, si trovava per ogni altro conto 
molto opportuno alle ingiurie, perchè ora disar- 
mato, senza danari, e con lo Stato della Chiesa 
debolissimo, nel quale sono rarissime Terre forti, 
non popoli uniti, o stabili alla divozione del suo 
Principe, ma diviso quasi tutto il dominio Eccle- 
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siastico in parte Guelfa, e Ghibellina; e i Ghibel- 
lini per inveterata, e quasi naturale impressione 
inclinati al nome degl’imperiali, e la Città di Ro- 
ma sopra tutte le altre debole, e infetta di questi 
semi. Aggiugnevasi il rispetto delle cose di Firen- 
ze, le quali dipendendo da lui, ed essendo gran- 
dezza propria, e antica della sua Casa, non gli 
erano forse manco a cuore, che quelle della Chie- 
sa : nè era manco facile l’alterarle, perchè quella 
Città, poiché nella passata del Re Carlo nè furono 
cacciati i Medici, avendo sotto nome della libertà 
gustato diciotto anni il governo popolare, era stata 
mal contenta del ritorno loro, in modo che pochi 
vi erano , ai quali piacesse veramente la loro po- 
tenza. Alle quali occasioni tanto potenti temeva 
sommamente il Pontefice, che non si aggiugnesse 
volontà non mediocre di offenderlo; ma si poteva 
anche temere, che non fosse minore la volontà, 
non tanto perchè dall’ ambizione dei più potenti 
non è mai sicuro in tutto chi è meno potente, 
quanto perchè temeva che per diverse cagioni 
non fosse in questo tempo esoso a Cesare il nome 
suo, discorrendo seco medesimo che se bene, e 
vivente Leone, e poi mentre era Cardinale si fosse 
affaticato molto per la grandezza di Cesare, anzi 
Leone, ed egli con grandissime spese, e pericoli 
gli avessero aperta in Italia la strada a tanta po- 
tenza, e che come fu assunto al Pontificato avesse 
dato danari, mentre che l’Ammiraglio era in Ita- 
lia, ai suoi Capitani, e fattone dare dai Fiorenti- 
ni , nè levate dell’ esercito le genti della Chiesa, e 
di quella Repubblica, nondimeno che presto, o 
considerando che all’uffizio suo si apparteneva es- 
sere Padre, e Pastore comune tra i Principi Cri- 
stiani, e più presto autore di pace che fomentato- 
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re di guerre, o cominciando tardi a temere di 
tanta grandezza, si era ritirato presto da correre la 
medesima fortuna, in modo che non aveva voluto 
rinnovare la confederazione fatta per la difesa 
d’Italia dal suo antecessore; e quando l’anno di- 
nanzi l’esercito suo entrò col Duca di Borlnme in 
Provenza non avea voluto aiutarlo con danari.' il 
che se bene non dette giusta querela ai ministri 
di Cesare, non essendo egli anche per la lega di 
Adriano tenuto a concorrere contro ai Frauzesi 
nelle guerre d’Italia, nondimeno erano stati prin- 
cipj di fare che non lo riputassero più una cosa 
medesima con Cesare, anzi diminuissero assai della 
fede, che insino a quel giorno in lui avuta aveva- 
no, come quegli, che menati solo, o dall’appetito 

0 dal bisogno, avevano quasi per diesa se alle im- 
prese loro particolari, fatte per occupare la Francia, 
non mettevano le spalle anche gli altri, come pri- 
ma si era fatto alle universali cominciate sotto ti- 
tolo di assicurare Italia dalla potenza dei Frau- 
zesi. Ma cominciarono, e scopersousi le querele , e 

1 dispiaceri quando il He di Francia passò alla 
impresa di Milano; perchè se bene il Papa, se- 
condo che scrisse poi nel Breve suo querelatorio a 
Cesare, desse occultamente qualche quantità di da- 
nari nel ritorno di Marsilia a’ Capitani Cesarei, 
nondimono dipoi non si era stretto, e inteso con 
loro; ma subito che il Re ebbe acquistato la Città 
di Milano, parendogli che le cose sue procedesse- 
ro prosperamente, aveva capitolato con lui, an- 
corché egli se ne scusasse con Cesare allegando, 
che in quel tempo non avendo i Capitani suoi per 
spazio di venti dì significatogli alcuno dei loro di- 
segni , e dipoi disperando della difesa di quello 
Stato, e temendo eziandio di Napoli, e spiguen-. 
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dosi il Duca di Albania con le genti verso Tosca- 
na, era stato necessitato pensare alla sicurtà sua: 
ma non avere però potuto in lui tanto il rispetto 
del proprio pericolo, ch’ei non avesse accordato 
con condizioni, per le quali non manco si prov- 
vedeva alle cose di Cesare, che alle sue, e che» 
non avesse disprezzato partiti grandissimi offerti- 
gli dal Re di Francia perché entrasse seco in con- 
federazione, nondimeno non avevano operato le 
sue escusazioni, che e 1 non se ne fosse turbato 
molto Cesare, e i suoi ministri, non tanto perchè 
e' si veddero privati al tutto della speranza di 
avere più da lui sussidio alcuno, quanto perchè 
e' dubitarono, che la capitolazione non contenesse 
più oltre, che obbligazione di neutralità, e per- 
chè e’ parve loro , che in ogni caso avesse dato 
troppa riputazione alla impresa Franzese; e per- 
chè temerono ancora che il Papanon fosse mezzo, 
che i Veneziani seguitassero F esempio suo; il che 
essere stato vero si certificarono dipoi per lette- 
re , e per Brevi, che dopo la vittoria furono tro- 
vati nel padiglione del Re prigione. Aveva in ul- 
timo acceso questi sospetti, e mala satisfazione 
quando il Papa acconsentì, che per il dominio suo 
passassero, e fossero aiutate a condurre le muni- 
zioni , delle quali il Duca di Ferrara accomodò il 
Re di Francia, mentre era a campo a Pavia; ma 
molto più l’andata del Duca di Albania alla im- 
presa del Reame di Napoli , perchè non solo come 
amico fu per tutto lo Stato della Chiesa , e dei Fio- 
rentini ricettato, e onorato, ma ancorasi fermò 
molti giorni intorno a Siena per riformare a in- 
stanza sua il governo di quella Città, il che se be- 
ne allungava l’andata del Duca al Reame di Na- 
poli , e a questo effetto principalmente era stato 
Tom. FI. o 
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proci rato da lui per essergli molesto , che uno 
medesimo diventasse Signore di Napoli, e di Mi- 
lano, nondimeno gl’ Imperiali avevano per que- 
sto fatta interpretazione, che tra il Re di Francia, 
e lui fosse stato fatto altro legame, che semplice 
promessa di non offendere: però temeva giusta- 
mente il Pontefice non solo rii essere offeso, co- 
me temevano tutti gli altri, dai Cesarei , col tem- 
po, e con la occasione, ma che ancora senza aspet- 
tare opportunità maggiore non assaltassero subito 

0 lo Stato della Chiesa, o quello di Firenze ; e gli 
accrebbe il timore che, essendosi il Duca di Al- 
bania com’ebbe avviso della calamità del Re, riti- 
rato per salvarsi da Monte Ritondo verso Braccia- 
no, e fattivi ancora andare cento cinquanta ca- 
valli che erano in Roma, i quali il Papa fece ac- 
compagnare insino là dalla sua guardia , perchè 
il Duca di Sessa ,e gl’ Imperiali si preparavano per 
rompere le genti sue, accadde che venendo da 
Sermoneta circa quattrocento cavalli , e mille du- 
gento fanti delle genti degli Orsini seguitati da 
Giulio Colonna con molti cavalli e fanti, furono 
rotti da lui all’Abbazia delle tre Fontane, ed en- 
trati fuggendo in Roma per la porta di San Paolo, 
e di San Sebastiano, le genti di Giulio entrate den- 
tro con loro ne ammazzarono in campo di Fiore, 
e in altri luoghi della Città ; la quale con tumulto 
grande si levò tutta in arme, prima con gran timo- 
re , e poi con grande indegnazione del Pontefice, 
che all’autorità sua non fosse avuto nè rispetto, 
nè riverenza alcuna. Ma in questa sospensione, e 
ansietà grandissima dell’animo gli sopravvennero 

1 conforti, e offerte dei Veneziani, i quali consti- 
tuiti nel medesimo timore di sè medesimi con ef- 
ficacissima instanza si sforzavano persuadergli, 
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che congiunti insieme facessero calare subito in 
Italia diecimila Svizzeri, e soldato una grossa 
banda di genti italiane si opponessero a cosi gravi 
pericoli, promettendo, come è costume loro, di 
fare per la lor parte molto più che poi non soglio- 
no osservare. Allegavano, che i fanti Tedeschi, 
che erano stati alia difesa di Pavia, non avevano 
già molti mesi avuto danari, e veduto che dopo 
la vittoria continuavano le medesime difficultà 
dei pagamenti che prima, si erano ammutinati, 
avevano toito le artiglierie, e fattisi forti in Pa- 
via; che per la medesima cagione tutto il resto 
dell’esercito di Cesare era sollevato, e per solle- 
varsi ogni giorno più, non avendo i Capitaui fa- 
cultà di pagargli, in modo che armandosi e loro, 
e lui potentemente, e si assicuravano gli Stati co- 
muni, e si nutriva la occasione, che gl’ Imperiali 
impegnati in queste difficultè, e necessitati a te- 
nere del continuo grosse forze alla guardia del Ile 
prigione, si disordinassero per loro medesimi. Ag- 
giugnersi che e’ non era da dubitare, che Madama 
la Reggeute, in mano della quale era il governo 
di Francia, desiderosissima di questa unione, non 
solo farebbe subito cavalcare a instanza loro il 
Duca di Albania con le sue genti, e quelle quat- 
trocento lance del retrognardo, che si erano riti- 
rate dalla giornata a salvamento, ma ancora cou 
volontà di tutto il Regno di Francia concorrerebbe 
alla salute d'Italia con grossa somma di danari, 
conoscendo che da quella dependeva in gran parte 
la speranza della ricuperazione del Re suo fi- 
gliuolo: essere ottima senza dubbio questa delibe- 
razione se si facesse con prestezza ; ma la lun- 
ghezza dare ai Cesarei facultà di riordinarsi, e 
tanto più che chi non si risolveva ad armarsi era 
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necessitato di accordarsi con loro, e porgergli da- 
nari, che non era altro che essere instrumento di 
liberargli da tutte le difficoltà, e stabilirsi da sè 
medesimo in perpetua soggezione. Davano anche 
speranza di avere a essere seguitati dal Duca di 
Ferrara, il quale, e per la dependenza antica dai 
Franzesi, e per gli aiuti dati in questa guerra al 
Re, non era senza grandissimo timore; la con- 
giunzione del quale pareva di non piccolo mo- 
mento, per la opportunità granile del suo Stato 
alle guerre di Lombardia , per essere la Città di 
Ferrara fortissima, ed egli abbondantissimo di 
munizioni, e di artiglierie , e come era fama, ric- 
chissimo di danari. Nè la speranza di avere a vin- 
cere una impresa sì difficile, nè la considerazione 
dei pericoli più lontani, ai quali il tempo suole 
spesso partorire rimedj non pensati, avrebbe in- 
clinato Clemente a prestare orecchi a questi ragio- 
namenti , se non l’avesse indotto il timore di non 
essere assaltato di presente a volere più presto e- 
sporsi al pericolo manco certo, che al pericolo che 
appariva maggiore , e più presente. E perciò si ri- 
strinsero tanto le pratiche tra loro, che essendosi 
condotte insino all’ estendere i Capitoli, si aspetta- 
va che a ogni ora stipulassero, e in modo che il 
Papa persuadendosene la conclusione, spedì in 
poste al Re d'Inghilterra Girolamo Ghiuuccio Sa- 
nese Auditore della Camera Apostolica per cercare 
destramente di disporlo a opporsi a tanta gran- 
dezza di Cesare, quando opportunamente soprav- 
venne l’Arcivescovo di Capua antico Segretario, e 
consigliere suo, e che molti anni era stato ap- 
presso a lui di grandissima autorità; il quale su- 
bito che aveva udito la vittoria degl’ Imperiali era 
da Piaceuza andato in campo a Don Carlo di La- 
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noia Viceré di Napoli, e risoluto della sua inten- 
zione corse subito in poste al Pontefice, portan- 
dogli speranza certa di accorrlo. Perchè il Viceré, 
e gli altri Capitani avevano per allora due pensie- 
ri: l’uno di provvedere ai danari per soddisfare 
l’esercito, col quale per non aver modo dì pagarlo 
si trovavano in grandissima confusione : 1’ altro di 
condurre la persona del Re di Francia in luogo 
che la difficultà del guardarlo non gli avesse a te- 
nere in continuo travaglio:® stabilite bene queste 
due cose giudicavano restare in grado da potere 
sempre mettere a effetto i disegni loro : però de- 
sideravano l’accordo col P ipa, presupponendo di 
cavarne quantità grande di danari: e per dispor- 
velo tanto più col fargli spavento, e anche per 
sgravare degli alloggiamenti dei soldati lo Stato 
di Milano, ch’era molto consumato, avevano man- 
dato ad alloggiare in Piacentino quattrocento uo- 
mini d’arme , e ottomila Tedeschi, non come ini- 
mici, ma ora dicendo, che il Ducato di Milano 
non poteva nutrire sì grosso esercito, ora minac- 
ciando di volergli far passare in Terra di Roma a 
trovare il Duca di Albania , in caso che le genti 
condotte dagli Orsini non si dissolvessero. Ma era- 
no superflue queste diligenze; perchè come il 
Papa fu certificato poter fuggire i pericoli pre- 
senti, lasciati gli altri pensieri si voltò con tutto 
l’animo alla concordia. Perciò subito udito l’Ar- 
civescovo fece fermare l’Auditore della Camera 
per il cammino; e per levare tutte le occasioni, che 
potessero interromperla, operò che il Duca di Al- 
bania dissolvesse, dai cavalli, e fanti Oltramontani 
in fuora, tutto il resto dell’esercito, e gli dette le 
stanze a Corneto , ricevuta promessa dai ministri 
di Cesare di licenziare ancor essi le genti loro che 
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erano intorno a Roma . e fermare Ascanio Colon- 
na, e altre genti, che venivano del Regno ; e s’in- 
terpose ancora, che i Colonnesi, che cominciava- 
no a molestare le Terre degli Orsini, desistessero 
dalle armi Desiderava il Pontefice, e faceva ogni 
opera, perchè nella concordia, eh 1 ei trattava col 
Viceré, s’ includessero i Veneziani; ma la difficultà 
era eh’ essi ricusavano di voler pagare i danari di- 
mandati dal Viceré, perchè dimandava, che gli 
pagassero tanti danari, quanto sarebbero spesi 
nella guerra che avevano a contribuire, e che in 
futuro contribuissero non con genti, ma con da- 
nari; dimandando ancora il medesimo a tutti que- 
gli, i quali erano compresi nella confederazione 
bitta con Adriano- Ma la durezza dei Veneziani 
faceva benefizio al Pontefice, dando sospezioneal 
Viceré che pensassero a nuovi movi menti. Le quali 
cose mentre si trattano con speranza certissima 
di aversi a conchiudere, i Fiorentini per ordine 
del Pontefice mandarono al Marchese di Pescara 
per intrattenimento dell’esercito venticinqueraila 
ducati, ricevuta promessa il Pontefice da Giovan 
Bartolommeo da Gattinara, il quale appresso a lui 
trattava per il Viceré , che questa quantità sareb- 
be computata nella somma maggiore, che avreb- 
bero a pagare per vigore della nuova capitolazio- 
ne; la quale pochissimi dì innanzi si conchiudes- 
se il Duca di Albania, il quale per tornaresene 
in Francia aveva aspettato l’armata, venuta quella 
al Porto di Santo Stefano, e mandatigli le galee 
s’imbarcò a Civitavecchia sopra quelle, e sopra le 
galee del Pontefice, prestategli con consentimento 
del Viceré, benché nè all’armata, nè alle galee non 
dessero salvocondotto ; e con lui Renzo da Ceri 
con l’artiglieria avuta da Siena, e da Lucca, con 
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quattrocento cavalli, mille fanti Tedeschi, e po- 
chi Italiani, perchè il resto della gente si era sfila- 
ta^ il resto dei cavalli parte venduti, parte la- 
sciati: i progressi del quale erano stati tali, che si 
comprese apertamente essere stato mandato, o 
perchè gl’imperiali temendo del Regno di Napoli 
partissero per soccorrerlo del Ducato di Milano, o 
perchè per questo timore s’inducessero alla con- 
cordia; e per questa cagione essere proceduto 
lentamente, mancando forze al Re bastanti a 
mandarlo con esercito potente. Ma finalmente la- 
sciati da parte i Veneziani si conchiuse il primo 
giorno di Aprile in Roma tra il Pontefice, e il Vi- 
ceré di Napoli, come Luogotenente Cesareo Ge- 
nerale in Italia, per il quale era in Roma con pie- 
no mandato Giovan Bartolommeo da Gattinara, 
nipote del gran Cancelliere di Cesare, confedera- 
zione per sè, e per i Fiorentini da una parte, e 
per Cesare dall’altra. La somma dei Capitoli più 
importanti fu , che tra il Papa , e Cesare fosse per- 

F etua amicizia , e confederazione , per la quale 
uno, e l’altro di loro fosse obbligato a difen- 
dere da ciascuno con certo numero di gente il 
Ducato di Milano, posseduto allora sotto l’ombra 
di Cesare da Francesco Sforza, il quale fu nomi- 
nato come principale in questa capitolazione: e 
che l’ Imperatore avesse in protezione tutto lo 
Stato, che teneva la Chiesa, quello che possede- 
vano i Fiorentini, e particolarmente la Casa dei 
Medici con l’autorità, e preminenze, che aveva 
in quella Città, pagandogli però i Fiorentini di 
presente centomila ducati per ricompensa di quello 
che avrebbero avuto a contribuire nella guerra 
prossima per virtù della lega fatta con Adriano 
la quale pretendeva non essere estinta per la sua 
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morte per essere specificato nei capitoli, ch’ella 
durasse un anno dopo la morte di ciascuno dei 
Confederati: che i Capitani Cesarei levassero le 
genti dello Stato Ecclesiastico , nè mandassero di 
nuovo ad alloggiacene delle altre senza consenti- 
mento del Pontefice. Ai Veneziani fu lasciato luo- 
go di entrare in questa confederazione in termine 
di venti giorni con oneste condizioni, le quali a- 
vessero a essere dichiarate dal Papa, e da Cesare; 
e che il Viceré fosse tenuto a fare venire fra quat- 
tro mesi la ratificazione di Cesare di tutti questi 
Capitoli; e obbligarono i mandatarj del Viceré in 
un capitolo da parte confermato con giuramento, 
che in caso che Cesare non ratificasse fra il tempo 
questi Capitoli avesse il Viceré a restituire i cen- 
tomila ducati, dovendosi peròinsino che i danari 
non si restituissero osservare la lega interamente; 
alla quale furono aggiunti tre articoli non con- 
nessi nella capitolazione, ma posti io scrittura se- 
parata, confermati eziandio per giuramento, che 
contenevano; che in tutte le cose benefiziali del 
Regno di Napoli fosse permesso ai Pontefici usare 
quell’ autorità, e giurisdizione, cbe si disponeva 
per le investiture del Regno: che il Ducato di Mi- 
lano pigliasse in futuro il sale delle saline di Cer- 
via per quel prezzo, e modi che altre volte fu con- 
venuto tra Leone , e il presente Re di Francia, e 
confermato nella Capitolazione che l’anno mille 
cinquecento ventuno fece il medesimo Leone con 
l’Imperatore; e che il Viceré fosse obbligato a fare 
sì, e talmente che il Duca di Ferrara restituisse 
immediate alla Chiesa Reggio, Rubiera, e le altre 
Terre, che aveva prese vacante la Sedia Romana 
per la morte di Adriano; e che per questo il Pon- 
tefice subito ch’ei ne fosse reintegrato avesse a 
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pagare a Cesare centomila ducati, e a ogni sua re- 
quisizione assolvere il Duca dalle censure, e priva- 
zioni ,nellequaliera incorso, ma non già dalla pena 
di centomila ducati, promessa in caso di contrav- 
„ venzione all’instrumento fatto con Adriano ; e 
nondimeno ricuperata che il Papa ne avesse la 
possessione, si avesse a vedere di ragioue se quelle 
Terre, e Modana appartenevano alla Chiesa, o al- 
l’Impero ; e appartenendosi all’Impèro, si avesse- 
ro a riconoscere in feudo da Cesare, appartenen- 
dosi Slla Chiesa, restassero libere alla Sedia Apo- 
stolica. Fu questa deliberazione del Pontefice in- 
terpretata variamente dagli uomini , secondo che 
sono varie le passioni , e i giudizj; la moltitudine 
massimamente, alla quale sogliono piacere più i 
consigli speciosi, che i maturi, e che spesso ha per 
generosi quegli, che non misurano le cose pruden- 
temente: tutti coloro ancorché facevano professio- 
ne di desiderare la libertà d J Italia , lo biasimaro- 
no come se per viltà di animo avesse lasciato la 
occasione di unirla contro a Cesare , e aiutato con 
i danari proprj l’esercito suo a liberarsi da tutti i 
disordini. Ma la maggior parte degli nomini più 
prudenti giudicarono molto diversamente: perchè 
consideravano, che il volersi opporre con gente 
nuove a un esercito grossissimo, e vincitore non 
era consiglio prudente : non potere essere, che la 
venuta degli Svizzeri non fosse cosa lunga ; e da 
operare facilmente passato che fosse il bisogno, 
quando bene fossero prontissimi a venire, di che 
atteso la natura loro, e la percossa ricevuta sì fre- 
sca , non si aveva certezza alcuna , nè si dovere 
sperare meglio del Reame di Francia, dove per 
tanta rotta non era restato nè animo, nèconsiglio, 
non vi era in pronto provvisione di danari , non 
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di gente d’arme, e quelle poche ancora, che si e- 
rano salvate il giorno della giornata , avendo per- 
duto i carriaggi, avevano bisogno di tempo, e di 
danari a riordinarsi: però non avere questa unio- 
ne altro probabile fondamento che la speranza, , 
che l’esercito inimico per non essere pagato non 
avesse a muoversi: il che quando bene succedesse, 
non restare per questo privati del Ducato di Mi- 
lano, il quale mentre si reggeva a divozione di 
Cesare avrebbe sempre il Pontefice causa grandis- 
sima di temerne. Ma questa essere anche speranza 
molto incerta; perchè era da temere, che i Capi- 
tani con l’autorità, e arti loro, col proporre il 
sacco di qualche Città ricca della Chiesa , o di To- 
scana lo disponessero a camminare; essersi già ve- 
duto che una parte dei Tedeschi solo per avere 

S iù grossi alloggiamenti aveva passato il fiume 
el Pò, e venuta in Parmigiano, e Piacentino; in 
modo che se si fossero deliberati di spignersi in- 
nanzi, non potere essere se non tardi, rimedio 
alcuno, e fondarsi con troppo .pericolo una tanta 
deliberazione in sulla speranza sola dei disordini 
degl’ inimici , dalla volontà dei quali dipendeva fi- 
nalmente lo svilupparsene. Fu adunque il consi- 
glio di Clemente, secondo il tempo che correva, 
prudente, e ben considerato: ma sarebbe stato 
forse più laudabile se in tutti gli articoli della ca- 
pitolazione avesse usato la medesima prudenza, e 
voltato l’animo più presto a saldare tutte le piaghe 
d’Italia, che ad aprire, e inasprirne qualcuna di 
momento, imitando i savj medici, i quali quando 
i rimedj che si fanno per sanare la indisposizione 
degli altri membri accrescono la infermità del ca- 
po, o del cuore, posposto ogni pensiero dei mali 
più leggieri, e che aspettano tempo, attendono 
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con ogni diligenza a quello che è più importante» 
e più necessario alla salute dell’ infermo: il che» 
perchè s’intenda meglio, è necessario ripetere più 
da alto parte delle cose già narrate, ma sparsa- 
mente, di sopra , riducendole in un luogo mede- 
simo. La Casa da Este, oltre ad avere tenuto lun- 
ghissimamente sotto titolo di Vicarj della Chiesa 
il dominio di Ferrara, aveva molto tempo posse- 
duto Reggio, e Modana con le investiture de- 
gl’imperatori, non si facendo allora dubbio, che 
quelle due Città non fossero di giurisdizione Im- 
periale ; e le possedè pacificamente insino che 
Giulio II. suscitatore delle ragioni già morte della 
Sedia Apostolica , e sotto pietoso titolo autore di 
molti mali per ridurre totalmente Ferrara in do- 
minio della Chiesa, roppe guerra al Duca Alfon- 
so, nella quale avendo avuto occasione di forgli 
Modana la ritenne al principio per sè,come cosa, 
che insieme con tutte le altre Terre insino al fiume 
del Pò appartenesse alla Sedia Apostolica, per es- 
sere parte dell’Esarcato di Ravenna: ma poco poi 
per timore dei Franzesi la dette a Massimiliano 
Imperatore; nè per questo cessò la guerra contro 
ad Alfonso; ma avendogli non molto poi tolto an- 
cora Reggio, si crede, che se fosse vivuto più lun- 
gamente, avrebbe preso Ferrara, essendo inimico 
acerbissimo di Alfonso, sì per la pietà, ch’ei pre- 
tendeva all’ ambizione di voler ricuperare alla 
Chiesa ciò che si dicesse essere mai stato suo in 
tempo alcuno, come per lo sdegno, ch’egli avesse 
seguitato più presto l'amicizia Franzese, che la 
sua; e forse ancora per l’odio implacabile portato 
da lui alla memoria , e alle reliquie di Alessandro 
VI. suo predecessore, Lucrezia figliuola del quale 
era maritata ad Alfonso, ed erano di questo ma- 
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trimonio nati già parecchi’ figliuoli. Lasciò Giulio 
morendo ai successori suoi non solo la eredità «li 
Reggio, ma la medesima cupidità di acquistare 
Ferrara, stimolandogli la memoria gloriosa, che 
pareva che appresso ai posteri avesse lasciata di 
sè: però fu più potente in Lione suo successore 
quest’ambizione, che il rispetto della grandezza, 
che aveva in Firenze la Casa dei Medici , alla 
quale pareva più utile che si diminuisse la poten- 
za della Chiesa, che aggiugnendogli Ferrara farla 
più formidabile a tutti i vicini : anzi avendo com- 
perato Modana indirizzò totalmente l’animo ad 
acquistare Ferrara, più con pratiche, e con insi- 
die, che con aperta forza, perchè questo era di- 
ventato troppo difficile, avendo Alfonso, poiché si 
vedde in tanti pericoli, atteso a farla fortissima, la- 
vorato numero grandissimo di artiglierie, e di 
munizioni, e trovandosi, come si credeva, quan- 
tità grossa di danari: e furono le inimicizie sue 
forse maggiori, ma trattate più occultamente, che 
quelle di Giulio: e oltre a molte pratiche tenute 
spesso da lui per pigliarla, o all’improvviso, o 
con inganni, obbligò i Principi, con i quali si con- 
giunse in modo, che almanco non potevano impe- 
dirgli quella impresa, nè solo meutre vissero Giu- 
liano suo fratello, e Lorenzo suo nipote, per la 
esaltazione dei quali si credeva, che avesse avuto 
questa cupidità , ma non manco dopo la morte lo- 
ro: donde si può facilmente comprendere, che da 
niuna cosa ha l’ambizione dei Pontefici maggior 
fomento che da sè stessa. Il quale desiderio fu 
tanto ardente in lui, che molti si persuasero, che 
quella sua ultima più presto precipitosa, che pru- 
dente deliberazione di unirsi con Cesare contro 
al Re di Francia, fosse in gran parte spinta da 
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questa cagione: in modo che la necessità costrinse 
Alfonso per satisfare al Re di Francia , unico fon- 
damento, e speranza sua, di rompere la guerra in 
Modanese quando l'esercito di Leone, e di Cesa- 
re era accampato intorno a Parma , nella quale a- 
veinlo cattivo successo si sarebbe presto ridotto in 
gradissime difficultà,se nei medesimi giorni non fos- 
se inopin itamentenelcorsod. lie vittorie morto Leo- 
ne: morte certo per lui non manco salutifera, che 
quella di Giulio. Nè io so se alla fine fosse total- 
mente mancato Adriano suo successore di questa 
cupidità, benché per essere nuovo, e inesperto 
nelle cose d’Italia avesse nei primi mesi ch’ei 
venne a Roma assolutolo dalle censure , concessa- 
gli di nuovo la investitura, e permesso ch’ei pos- 
sedesse eziandio tutto quello, che aveva occupato 
nella vacazione della Chiesa, e gli avesse ancora 
dato speranza di restituirgli Modana, e Reggio; 
da che dipoi, informato meglio delle cose, si alienò 
con l’animo ogni giorno più; in modo che Alfon- 
so avendo compreso che più facilmente s’ induce a 
perdonare chi è ofleso, che a restitiuire chi pos- 
siede, fù più ardito vacando la Sedia per la morte 
di Adriano , che non era stato prima nelle altre oc- 
casioni che aveva avute. Ma per la creazione di 
Clemente entrò in grandissimo timore, che per 
lui non fossero ritornati gli antichi tempi; e me- 
ritamente : perchè in lui, se gli fossero succedute 
le cose prospere, sarebbe stata la medesima dispo- 
sizione ch’era stata in Giulio, e in Leone; ma non 
avendo ancora occasione per Ferrara , era tutto in- 
tento a riaver Reggio, e Rubiera, come cosa più 
facile, e più giustificata per la possessione fresca, 
che ne aveva avuto la Chiesa, e come se per que- 
sto gli risultasse ignominia uou piccola del non le 
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ricuperare. Da questo nacque che prima in molti 
altri modi, e ultimamente nella capitolazione col 
Viceré ebbe più memoria di questo che non desi- 
deravano molti, i quali conoscendo il pericolo, che 
soprastava a tutti della grandezza di Cesare, e che 
nessuno rimedio era più salutifero, che una unio- 
ne molto sincera, e molto pronta di tutta Italia, e 
che tutto giorno potevano succedere, o occasioni, 
o necessità di pigliare le armi, avrebbero giudica- 
to essere meglio che il Pontefice non esasperasse, 
nè mettesse in necessità di gittarsi in braccio al- 
l’Imperatore il Duca di Ferrara, Principe che per 
la ricchezza , per la opportunità del sito, e per le 
altre sue condizioni era in tempi tali da tenerne 
molto conto, e che più presto l’avesse abbracciato 
e fatto ogni diligenza di levargli l’odio, e la pau- 
ra :se però il fare benefizio a chi si persuade avere 
ricevute tunto ingiurie è bastante a cancellare de- 
gli animi sì mal disposti, e inciprigniti la memo- 
ria delle ortese, massimamente quando il benefizio 
si fa in tempo, che pare causato più da necessità, 
che da volontà. Fatta la capitolazione il Pontefice, 
per non mancare degli uffizj convenienti verso 
tanto Principe, mandò con permissione del Viceré 
il Vescove di i istoia a visitare, e consolare in no- 
me suo il Re di Francia; il quale dopo le parole 
generali avute insieme presente il Capitano Alar- 
cone, e l’avere il Re supplicato il Pontefice, che 
per lui facesse buono uffizio con Cesare, gli do- 
mandò con voce sommessa quel che fosse del Duca 
di Albania, udendo con grandissima molestia la 
risposta, che risoluta una parte dell’esercito, era 
con l’altra passato in Francia. Convennero in que- 
sto tempo medesimo i Lucchesi col Viceré, il 
quale gli ricevè nella protezione di Cesare , di pa- 


L1BKO DECIMO SESTO 1^5 

gare diecimila ducati. Convennero e i Sanesi dì 
pagarne quindicimila senza obbligarlo a mante- 
nere piùuna forma, che un’altra di governo; per- 
chè da un canto quei del Monte dei Nove a in- 
stanza del Pontefice per mezzo del Duca di Alba- 
nia avevano riassunta , benché non ancora conso- 
lidata l'autorità; da altro quegli, che per fare pro- 
fessione di desiderare la libertà si chiamavano vol- 
garmente i Libertini, preso per la giornata di Pa- 
via animo contro al governo introdotto per le for- 
ze del Re di Francia, avevano mandato diversa- 
mente uomini al Viceré per renderlo propizio ai 
disegni loro; nè avuta da lui certa risoluzione cir- 
ca la forma del governo; avevano tutti sollecitata 
prontissimamente la composizione; la quale es- 
sendo fatta, e venuti a ricevere danari gli uomini 
mandati dal Viceré, nel tempo medesimo che i da- 
nari si annovera vano, e in presenza loro, Girolamo 
Severini Cittadino Sanese, che era stato appresso 
al Viceré, ammazzò Alessandro Bichi principale 
del nuovo Reggimento, e a chi il Pontefice aveva 
disegnato che per allora si volgesse tutta la riputa- 
zione; donde preso le armi da altri Cittadini, 
eh’ erano congiurati seco, e levato in arme il po- 
polo, eh’ era mal contento che il governo ritornasse 
alla tirannide, cacciati i principali del Monte dei 
Nove, riformarono la Città a governo del popolo 
inimico del Pontefice, e aderente di Cesare : es- 
sendo procedute queste cose non senza saputa , co- 
me si credette, del Viceré, o almeno con somma 
approbazione di quello, ch’era stato fatto, per con- 
siderare quanto fosse opportuno alle cose di Ce- 
sare avere a sua devozione quella Città potente, 
che ha opportunità di Porti di mare, fertile di 
paese, vicina al Reame di Napoli, e situata tra 
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Roma, e Firenze; nonostante che il Viceré, e il 
Duca di Sessa avessero dato speranza al Pontefice 
di non alterare il governo introdotto col favore 
suo. Seguitarono molti altri d’Jtalia la inclinazio- 
ne dei sopraddetti , e la fortuna dei vincitori, con 
i quali il Marchese di Monferrato compose in 
quindicimila ducati , e il Duca di Ferrara non si 
potendo sì presto stabilire le cose sue peri rispetti, 
che avevano alla capitolazione fatta col Pontefice, 
e perchè era necessario intenderne prima la vo- 
lontà di Cesare, fu contento di prestare al Viceré 
cinquantamila durati. Con promessa di riavergli 
se non capitolassero insieme; con i quali danari, e 
con centomila ducati promessi loro dallo Stato di 
Milano , e quegli che promessero i Genovesi, e i 
Lucchesi, e con quegli ancora che rimessi da Ce- 
sare a Genova per sostentazione della guerra, ma 
arrivati dopo la vittoria, attendevano i Capitani 
secondo che i danari venivano a pagare i soldi 
corsi dell’esercito, rimandando di mano in mano 
secondo ch’erano pagati i Tedeschi in Germania: 
in modo che non si vedendo segni che avessero in 
animo di seguitare contro ad alcuno per allora il 
corso della vittoria, anzi avendo il Viceré ratifi- 
cato la capitolazione fatta con suo mandato col Pon- 
tefice, e trattando nel tempo medesimo di fare ap- 
puntamento nuovo con i Veneziani , il quale molto 
desiderava, si voltarono gli occhi di tutti a riguar- 
dare, in che modo Cesare ricevesse sì liete novel- 
le, e a die fini s'indirizzassero i suoi pensieri; nel 
quale, per quello chesi potette comprendere dalle 
dimostrazioni estrinseche apparirono iudizj gran- 
di di animo molto moderato, e atto a resistere fa- 
cilmente alla prosperità della fortuna, e tale che 
non era da credere in un Principe sì potente, gio- 
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vane,eche mai non aveva sentito altro die felici- 
tà: perchè avuto avviso di tanta vittoria , che gli 
pervenne il decimo giorno di Marzo, e con esso 
lettere di mano propria del Re di Francia scritte 
supplichevolmente, e più presto con animo di pri- 
gione, che con animo di Re,andò subito allaCbiesa 
a rendere grazie a Iddioconmoltesolennità di tanto 
successo, e con segni di somma divozione prese 
la mattina seguente il Sagramento della Eucari- 
stia, e andò iti processione alla Chiesa di Nostra 
Donna l'uora di Madrid, dove allora si trovava 
con la Corte; nè contenti che secondo l’uso degli 
altri si facessero con campane, o con fuochi, o in 
altro modo dimostrazioni di allegrezza, dicendo 
essere conveniente fare feste delle vittorie avute 
contro agl’ Infedeli , non di quelle che si avevano 
contro ai Cristiani; e non mostrando nei gesti , o 
nelle parole segno alcuno di troppa letizia, o di 
animo gonfiato, rispose alle congratulazioni degl’ 
Imbasciatori, e uomini grandi , eh’ erario appresso 
a lui, che ne aveva preso piacere, perchè l’aiu- 
tarlo Dio sì manifestamente gli pareva pure indi- 
zio di essere, benché immeritamente, nella sua 
grazia , e perchè sperava che ora sarebbe la occa- 
sione di mettere la Cristianità in pace , e di ap- 
parecchiare la guerra contro agl’infedeli > e perchè 
avrebbe facilità maggiore di fare lienefizio agli 
amici, e di perdonare agl’inimici: soggiugnendo 
che se bene questa vittoria gli potesse parere giu- 
stamente tutta sua, per non essere stato seco ad 
acquistarla alcuno degli amici, voleva nondimeno 
ch’ella fosse comune a tutti; anzi avendo udito 
l’Oratore Veneziano, che gli giustificava le cose 
fatte dalla sua Repubblica, disse poi ai circostanti 
le scuse sue non essere vere, ma ebe voleva accet- 
Tom. /'X io 
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tarle, e riputarle per vere. Nelle quali parole e 
dimostrazioni, significatici di somma sapienza 
e bontà, poiché si fu continuato qualche giorno, 
egli per procedere maturamente come era consue^ 
to, chiamato un giorno il Consiglio, propose lo 
consigliassero in che modo fosse da governarsi col 
Re di Francia, e a che fine dovesse indirizzarsi 
questa vittoria; comandando che per ciascuno si 
consigliasse liberamente alla presenza sua. Dopo 
il quale comandamento il Vescovo di Osnta, che 
teneva la cura del confessarlo, parlò così. 

Se bene , Gloriosissimo Principe , tutte le cose 
che accadono in questo mondo inferiore proce- 
dono dalla provvidenza del Sommo Iddio , e da 
quella hanno giornalmente il moto suo , pure que- 
sto talvolta in qualcuna si scorge più chiara- 
mente: ma se si vedde mai manifestamente in 
alcuna , sì è veduto nella presente vittoria , per- 
chè per la grandezza sua , e per la facilita , con 
la quale è stata acquistata , e per essersi vinti 
inimici potentissimi , e molto più abbondanti di 
voi delle provvisioni necessarie alla guerra , non 
può negare alcuno che non sia stata espressa vo- 
lontà di Dio , e quasi miracolo . Però quanto 
il benefizio suo è stato più manifesto e maggio- 
re , tanto più è obbligata la Maestà vostra ri- 
conoscerlo , e a dimostrarne la debita gratitu- 
dine : il che principalmente consiste nello indi- 
rizzare la vittoria secondo che più sia il servi- 
gio d'iddio , e a quel fine, per il quale si può 
credere eh' egli ve f abbia conceduta . E certa- 
mente quando io considero in che grado sia ri- 
dotto lo stato della Cristianità, non veggo che 
cos’ alcuna sia nè più santa, nè più necessaria, 
nè più grata a Dio , che la pace universale tra 
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i Principi Cristiani; conciosia che si tocchi con 
mano che senza questa la Religione , la Fede sua , 
il ben vivere degli uomini ne vanno in manifestis- 
sima rovina . Abbiamo da una parte i Turchi , 
che per le nostre discordie hanno fatto contro ai 
Cristiani tanto progresso , e ora minacciano V Un- 
gheria Regno del marito della sorella vostra : e se 
pigliano l'Ungheria, come , se i Principi Cri- 
stiani non si uniscono , senza dubbio piglieranno , 
avranno aperta la strada alla Germania , e alla 
Italiu . Da altra parte questa Eresia Luterana 
tanto inimica a Dio , tanto vituperosa a chi la 
pub opprimere , tanto pericolosa a tutti i Prin- 
cipi, ha già preso tal piede , che se non si prov- 
vede si empie il mondo di Eretici: nè si pub 
provvedere , se non con l’autorità , e potenzia vo- 
stra , le quali , mentre che voi siate impegnato in 
altre guerre, non possono adoperarsi a estirpare 
questo perniciosissimo veleno. Dipoi , quando bene 
al presente né di Turchi , nè di Eretici si te- 
messe, che cosa più brutta , più scellerata , piu 
pestifera , che tanto sangue dei Cristiani , che 
si potrebbe spendere gloriosamente per augumeu- 
tare la Fede di Cristo , o almeno riserbare ai 
tempi più necessarj , si spanda per le passioni 
nostre inutilmente , accompagnato datanti stupri , 
da tanti sacrilegi, e opere nefande? Mali, che 
chi nè cagione per volontà, non pub sperarne 
da Iddio perdono alcuno: chi gli fa per neces- 
sità non merita di esser scusato, se attneno non 
ha determinata intenzione di rimediare, come p li- 
ma ne averà la f acuità. Debbe adunque essere il 
fine , e la mira vostra la pace universale dei Cri- 
stiani, come cosa sopra tutte le altre onorevole, 
santa, .e necessaria, la quale vediamo ora in che 
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modo si possa conseguire. Tre sono le delibera - 
zioni , che pub prendere la Maestà vostra del 
Re di Francia : V una di tene/ lo perpetuamente pri- 
gione ; l'altra di liberarlo amorevolmente, e fra- 
ternalmente senz’ altre convenzioni , che quelle, che 
ùppartengano a fe/mare tra voi perpetua pace, 
e amicizia, e a sanare i mali della Cristiani- 
tà ; la terza liberarlo , ma cercando di trame 
piu profitto che sia possibile. Delle quali, se ‘io non 
m inganno , le altre due prolungando , e accrescono 
le guerre ; la liberazione amorevole , e fraterna è 
solo quella , che le estirpa in eterno : perchè chi 
pub dubitare che il Re di Francie f usandosegli 
tanta generosità , sì singolare liberalità non ri- 
manga per tanto benefizio più legato con V ani- 
mo , e pià in potestà vostra , che non è al pre- 
sente col corpo ; e se fra voi , e lui sarà vera 
unione , e concordia , tutto il resto dei Cristiani 
andrà a quel cammino , che da voi due sarà mo- 
strato: ma il risolversi a tenerlo sempre prigio- 
ne , oltre che sarebbe pure con infamia troppo 
grande di crudeltà , e segno di animo che non 
conoscesse la potestà della fortuna , non fa egli 
nascere guerre di guerre? Perchè presuppone vo- 
lere acquistare , o tutta , o parte della Francia , 
che senza nuove , e grandissime guerre non si 
pub fare. Se si piglia il partito di mezzo , cioè 
liberarlo, ma con pià vantaggiosi patti che si 
possa credo sia il più implicato , il più peri- 
coloso, partito di tutti gli altri; perché facciasi 
che parentado , che capitoli, che obbligazioni si 
voglia, resterà sempre inimico, nè gli mancherà 
mai la compagnia di tutti quegli, che temono 
della grandezza vostra; in modo che ecco nuo- 
ve guerre , e pià sanguinose, e più pericolose 
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che le passate. Conosco quanto questa opinione 
sia diversa dal gusto degli uomini, quanto sia 
nuova , e senza esempj : ma si convengono bene 
a Cesare deliberazioni estraordinarie , e singola- 
ri-, né è da maravigliarsi che V animo Cesareo 
sia capacissimo di quello a che i concetti de- 
gli alta uomini non arrivano, i quali quanto 
avanza di dignità, tanto debbe avanzare di ma- 
gnanimità . , e perla conoscere sopra tutti gli al- 
tri , quanto sia piena di vera gloria una tanta 
generosità , quanto sia più uffizio di Cesare il 
perdonare , e il beneficare , che l’ acquistare ; che 
non invano Iddio gli ha. dato quasi miracolosa- 
mente la potestà di mettere la pace nel mon- 
do; che a lui si appartiene dopo tante vittorie , 
dopo tante grazie , che Iddio gli ha fatte , dopo 
il vedere inginocchiato ai piedi suoi ognuno , pro- 
cedere non più come inimico di persona , ma prov- 
vedere come padre comune alla salute di tutti. 
Più fece glonoso il nome di Alessandro Ma- 
gno, il nome di Giulio Cesareo , la magnanimi- 
tà di perdonare agl’inimici , di restituire i Re- 
gni ai vinti, che tante vittorie, e tanti trionfi ; 
V esempio dei quali debbe molto più seguitare 
chi, non avendo per fine unico la gloria , an- 
corché sia premio grandissimo, desidera princi- 
palmente di fare quel eh' è il proprio, il vero 
uffizio di ciascun Principe Cristiano. Ma con- 
sideriamo più innanzi per convincere coloro che 
misurano le cose umane solamente con fini uma- 
ni, quale deliberazione sia più conforme ancora 
a questi. Io certamente giudico che in tutta la 
grandezza della Maestà vostra non sia la più 
maravigliosa , la più degna parte, che questa glo- 
ria di essere stato insino a oggi invitto , di a- 
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vere condotto a felicissimo fine con tanta ripu- 
tazione, con tanta prosperità tutte le imprese 
vostre . Questa è senza dubbio là più preziosa 
gioia, il più singolare tesoro che sia tra tutti 
i oost i tesori: adunque come meglio si stabili- 
sce , come meglio si assicura, come più certa - 
mente si conserva , che col posare le guerre con 
fine sì generoso , e sì magnanimo , col levare la 
gloria acquistata dalla potestà della fortuna , e 
di mezzo il mare ridurre in sicuro porto que- 
sto n viglio carico di merci d’ inestimabile valo- 
re ? Ma diciamo più oltre: non é più deside- 
rabile quella grandezza che si conserva volonta- 
riamente , che quella che si mantiene con vio- 
lenza ? Ninno ne dubita ; perchè è più stabile, 
più facile, più piacevole , più onorevole. Se Ce- 
sare si obbliga il Re di Francia Con tanta li- 
beralità , con tanto benefizio , non sarà egli sem- 
pre padrone " di lui, e del Regno suo? Sé e’ dà sì 
manifesta certezza al Papà , e agli altri Prin- 
cipi di contentarsi dello Stato che ha, nè avere 
altro pensiero, che della salute universale, non 
resteranno eglino senza sospetto? E non avendo 
più né da temere , nè da contendere con lui , 
non solo ameranno * ma adoreranno tanta bon- 
tà: così non volontà di tutti darà le leggi a tutti, 
e senza comparazione disporrà più dei Cristiani 
con ia benevolenza , e con l'autorità, che non 
farebbe con le forze, e con l'Impero; avrà fa- 
culto aiutato, e seguitato da tutti di voltare le ar- 
mi contro ai Luterani , e contro agl' Infedeli con 
più gloria, e con più occasione di maggiori a- 
cquisti , i quali non so perchè non si debbino 
anche desiderare nell’africa, o nella Grecia, o 
nel Levante, quando bene l’ ampliare il dominio 
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fra i Cristiani avesse quella facilità , che molti a 
giudizio mio vanamente s' immaginano : perché 
la potenza della Maestà vostra è. augumentata 
tanto che è troppo formidabile a ciascuno , e co- 
me si vegga che si disegni maggiore progres- 
so , tutti di necessità si uniranno contro a voi. 
Ne teme il Papa , ne temono i Veneziani , ne 
teme Italia tutta', e per i segni , che spesso si 
sono veduti , è da credere che abbia a essere mo- 
lesta al Re d’ Inghilterra. Potr annosi intrattenere 
qualche mese con speranza , e pratiche vane i 
Franzesi; ma bisognerà in ultimo che il Re si 
liberi , o che si disperino: dispe ati si uniranno 
con tutti questi altri : se il Re si libera con 
condizione per la Maestà vostra di poca utili- 
tà , e che guadagno si sara fatto a perdere la 
occasione di usare tanta magnanimità ? la quale 
se non si mostra in questo principio , ancorché 
si mostrasse poi non avrà seco né piu laude , 
nè gloria , nè grazia pari. Se con condizioni che 
vi sieno utili non l’ osserverà perchè niuna si- 
curtà che egli abbia data gli potrà importare 
tanto che non gl’ importi molto più che /’ ini- 
mico suo non diventi si grande che poi lo possa 
opprimere; cosi avremo , o una inutile pace , o 
una pericolosa guerra, i fini delle quali sono 
incerti, e da temere più da chi ha avuto si 
lunga felicità la mutazione della fortuna, e da 
dispiacere più quando le cose succedono male 
a chi ha avuto potestà di stabilirle tutte bene. 
Penso , Cesare , avere sodisfatto al comandamento 
vostro, se non con la prudenza almanco con V af- 
fezione, e con la fede , né mi resta altro che pre- 
gare Iddio che vi dia mente, e f acuita di fare 
quella deliberazione , che sia più secondo la sua 
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volontà , sia più secondo la vostra gloria , più 
finalmente secondo il bene della Repubblica Cu- 
stiano , della quale , e per la dignità suprema 
che voi avete , e perchè si vede essere cosi la vo- 
lontà Divina , a voi conviene esserne Padre, e 
Protettore. \ s- 

Fu udito questo consiglio da Cesare con 
grande attenzione , e senza fare segno alcuno di 
dispiacergli, o di approvarlo: ma poiché stato 
alquanto tacito ebbe accennato che gli altri se* 
gufassero di parlare, Federigo Duca di Alba, uomo 
appresso a Cesare di grande autorità, disse così: 
Io sarò scusato , Invittissimo Imperatocele 
confesserò che in me non sia giudizio diverso dal 
giudizio comune , né capacità di aggiugnere con 
t intelletto a quello a che gl intelletti degli altri uo- 
mini non arrivano', anzi sarò forse più lodato se 
consiglierò che si proceda per quelle vie medesi- 
me che sono proceduti sempre i padri , e gli avoli 
vostri: perche i consigli nuovi, e inusitati possono 
al primo aspetto parere forse più gloriosi, e più 
magnanimi, ma riescono poi senza dubbio più 
pericolosi , e più fallaci di quegli, che in ogni 
tempo ha appresso a tutti gli uomini approvato 
la ragione, e la esperienza. La volontà d’iddìo 
principalmente , e dipoi la virtù dei vostri Ca- 
pitani, e del vostro esercito, vi ha data la mag- 
gior vittoria che avesse già sono molte età al- 
cuno Principe Cristiano ; ma tutto il frutto del- 
l’ avere vinto consiste nell’ usare la vittoria be- 
ne ; e il non fare questo è tanto maggiore in- 
famia che il non vincere, quanto è più colpa l'essere 
ingannato da quelle cose, che sono in posestà di 
chi s’inganna, che da quelle , che dependono dalla 
f oituna : dunque tanto più è dà avvertire di non 


Digitized by Google 


' LIBRO DECIMOSESTO 


i53 

fare deliberazione , che vi abbia alla fine a dare, 
appresso agli altri vergogna , appresso a voi mede- 
simo penitenza; e quanto più grave é l'impor- 
tanza di quello che si tratta , tanto si debbe proce- 
dere più circospetto, e fare maturamente quelle de- 
liberazioni , che errate una volta non si possono più 
ricorreggere , e ricordarsi che se il Re si libera non 
si può più ritenere; ma mentre che è prigione è 
sempre in potestà vostra il liberarlo : ne dovrebbe 
la tardità dargli ammirazione , perché se io non 
m inganno è conscio a sé medesimo quel che fareb- 
be se Cesare fosse suo prigione. E ’ stato certo cosa 
grandissima a pigliare il Re di Francia ; ma chi 
considererà bene la troverà senza comparazione 
maggiore a lasciarlo ; né sarà mai tenuto prudenza 
il fare una deliberazione di tanto momento senza 
lunghissime consulte , e senza rivoltarsela infinite 
volte per la mente. Nè sarei forse in questa senten- 
za se io mi persuadessi che il Re liberato al pre- 
sente riconoscesse tanto benefizio con la debita 
gratitudine , e che il Papa , e gli altri d‘ Italia 
deponessero insieme col sospetto la cupidità , e 
l'ambizione: ma chi non conosce quanto sia pe- 
ricoloso fondare una risoluzione tanto importante 
in su un presupposto tanto fallace , e tanto in- 
certo; anzi chi considera bene la condizione , e i 
costumi degli uomini , ha più presto a giudicare il 
contrario: perchè di sua natura niuna cosa è più 
breve , niuna ha . vita minore che la memoria dei be- 
nefizi; e guanto sono maggiori , tanto più, come, è in 
proverbio, si pagano con la ingratitudine : perchè 
chi non può , o non vuole scancellargli con la rimu- 
nerazione, cerca spesso di scancellargli, o col di- 
menticarsegli , o col persuadere a sè medesimo che 
nòn sieno stati si grandi; e quegli che si vergognano 
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di essersi ridotti in luogo che abbiano avuto biso- 
gno del benefizio , si sdegnano ancora di averlo ri- 
cevuto , in modo che pub più in loro iodio per la 
memoria della necessità , nella quale sono caduti , 
che la obbligazione per la considerazione della beni- 
gnità, che a lev è stata usata . Dipoi di chi è più 
naturale la insolenza , più propria la leggerezza , 
che dei Franzesi? Dove è la insolenza, e la cecità , 
dove è la leggerezza , non è cognizione di virtù , non 
giudizio di discernere le azioni di altri , non gravità 
da misurare quello che convenga a se stesso. Che 
adunque si pub sperare da un Re di Francia enfia- 
to di tanto fasto , quanto ne pub capire in un Re 
dei Franzesi , se non che arda di sdegno, e di rab- 
bia di essere prigione di Cesare , nei tempo che 
pensava di avere a trionfare di lui ? Sempre gli sa- 
rà innanzi agli occhi la memoria di questa infamia , 
nè liberato crederà mai che il mezzo di spegnerla 
sia la gratitudine; anzi il cercare sempre di esservi 
superiore , persuaderà a sè medesimo che voi i ab- 
biate lasciato per ledifficultà del ritenerlo , non per 
bontà , o per magnanimità: cosi è quasi sempie la 
natura di tutti gli uomini , cosi sempre é quella dei 
Franzesi, dai quali chi aspetta gravità, o magna- 
mita aspetta ordine , e regola nuova nelle cose uma- 
ne. In luogo adunque di pace, e di riordinare il 
mondo sorgeranno guerre maggiori , e più perico- 
lose che le passate, perchè la vostra riputazione sa- 
rà minore , e l' esercito vostro, che aspetta il frutto 
debito di tanta vittoria, ingannato delle speranze sue 
non avrà più la medesima virtù, e vigore, né le 
cose vostre la medesima fortuna, la quale difficil- 
mente sta con chi la ritiene, non che con chi la scac- 
cia. Nè sarò di altra sorte la bontà del Papa, e dei 
Veneziani ; anzi pentiti di avervi lasciato conseguire 
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?,i passata vittoria , cercheranno et impedirvi le fu- 
ture , e la paura che hanno ora di voi gli sforzerà a 
fare ogni opera di non avere a ritornare in nuova 
paura; e dove é in potestà vostra di tenere legato , 
e attonito ognuno , voi medesimo con una dissoluta 
bontà sarete quello che gli farete sciolti, e arditi. 
Non so quale sia la volontà d’ Iddio, né credo la 
sappiano gli altri , perché si suole pur dire che i 
giutlizj suoi sono occulti , e profondi. Mà se si può 
congetturare da quello che tanto chiaramente si di- 
mostra , credo che sia favorevole alla vostra gran- 
dezza; non credo già che abbondino tante sue gra- 
zie a fine che voi le dissipiate da voi medesimo, ma 
per farvi superiore agli altri così in effetto , come 
siete in titolo , e in ragione : però perdere sì rara oc- 
casione, che Iddio vi manda , non é altro che tentar- 
lo a farvi indegno delta sua grazia . Ha sempre di- 
mostrato la esperienza , e lo dimostra la ragione , 
che mai succedono bene le cose : che dependono da 
molti: però chi crede con la unione di molti Princi- 
pi spegnere gli Eretici, o domare gl’ Infedeli, non 
so se misura bene la natura del mondo: sono im- 
prese, che hanno bisogno di un Principe sì grande, 
che dia la regola agli altri; senza questo se ne trat- 
terà , e farà per l' innanzi con quel successo che se 
né trattato , e fatto per l’ addietro : per questo cre- 
do che Iddio vi mandi tante vittorie; per questo cre- 
do che Iddio vi apra la via alla Monarchia , con la 
quale sola si possono fare sì santi effetti; e meglio 
è che si tardi a dare loro principio per fai gli con 
migliori, e più certi fondamenti. Né vi alieni da 
questa deliberazione il timore di tante unioni, che si 
minacciano, perché troppo grande é la occasione, che 
avete in mano; né mai se le cose saranno bene ne- 
goziate , la madre del Re perla pietd materna , e 
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per la necessità di ricuperare il figliuolo sì spicche- 
rà dalle speranze di riaverlo da voi per accordo, né 
mai i Principi d 1 Italia si uniranno col governo di 
Francia , conoscendo che sempre sia in potestà vo- 
stra col liberare il Re separarlo , anzi voltarlo con- 
tro a loro: bisogna stiano attoniti , e sospesi, e alla 
fine facciano a gara di ricevere le leggi da voi , ai 
quali avrà glorioso usare la demenza , e la magna- 
nimità quando le cose restino in grado che e’non 
possano mancare di riconoscervi per superiore. Co- 
si l’usarono Alessandro , e Cesare , che furono libe- 
berali a perdonare le ingiurie, non inconsiderati a 
rimettersi da sé stessi in quelle difficultà , e perico- 
li che avevano già superati. E ’ laudabile chi fa 
così perchè fa cosa , che ha pochi esempj ; ma 
per avventura imprudente chi fa quello ; che non 
ha alcuno esempio. Però, Cesare, il parere mio é , 
che di quest n vittoria si tragga più frutto che si può 
e che perciò il Re , trattandolo sempre con onori 
convenienti al Re, sia condotto se non si può in 
lspagna , almeno a Napoli : in risposta della lette- 
ra sua si mandi a lui un uomo con benignissime pa- 
role , per il quale si propongano le condizioni 
della sua liberazione , tali che come particolar- 
mente si potrà consultare , siano premj degni di tan- 
ta vittoria. Cosi fermati questi fondamenti , e que- 
sti fini del vostro procedere, la giornata , e gli acci- 
denti, che si scopriranno , farà più presto, o più 
tarda la liberazione del Re, lo stare in guerra , o in 
pace con gl'italiani, ai quali si diano per ora buone 
speranze , e si augumenti quanto si può il favore, e 
la riputazione della armi con l' arte, e con la indu- 
stria , per non avere a tentare ogni giorno di nuovo 
la f oituna-, e stiamo parati ad accordare con que- 
sto. o con quello, o con tutti insieme , e con nessu- 
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no , secondo che le occasioni consiglieranno . Queste 
sono te vie, per le quali sempre sono camminati i 
savi Principi, e particolarmente quegli, che vi 
hanno fondato tanta grandezza , i quali non hanno 
mai gittato via gl’ instrumenti del crescere , nè al- 
lentato quando l’ hanno avuto propizio il favore 
della fortuna. Così dovete fare voi , a / quale appar- 
tiene per giustizia quello che in qua'cuno di loro 
poteva parere ambizione. Ricordatevi, Cesare, che voi 
siete Principe , e che è uffizio vostro di procedere 
per la via dei Principi , e che nessuna ragione , o 
divina : o umana vi conforta a omettere la opportu- 
nità di fare risorgere l’autorità usurpata, e oppres- 
sa dell’ Impero , ma vi obbliga solamente ad avere 
animo e intenzione di ricuperarla rettamente ; e ri- 
cordatevi sopra tutto quanto sia facile a perdere le 
occasioni grandi , e quanto sia difficile ad acqui- 
starle , e però mentre che si hanno , essere necessa- 
rio di fare ogni opera per ritenerle , nè fondarsi in 
sulla bontà, o in sulla prudenza dei vinti ; poiché il 
mondo è pieno d’ imprudenza e di malignità, e giu- 
dicando che, o dalla grandezza vostra , o da nessu- 
no altro mezzo si ha a difendere la Religione Cri- 
stiana, non mancate accrescerla quanta si puh, non 
più per interesse dell’ auto tità , e gloiia vostra , che 
per servizio d’ Iddio , e per zelo del bene universale. 

Impossibile sarebbe esprimere con quanto 
favore di tutto il Consiglio fosse udito il Duca di 
Alva, avendosi già ciascuno proposto nell’ animo 
l’Impero di quasi tutti i Cristiani: però non fu 
alcuno degli altri , die senza replica non confer- 
masse la medesima sentenza , provandola ancora 
con Cesare più presto sotto specie di non volere 
discostarsi dal consiglio dei suoi, che con dichia- 
rare quale fosse per sé stessa la sua inclinazione. 
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Spedi adunque Beuren Cameriere intimo, e molto 
accetto a notificare ai Cipitani la sua deliberazio- 
ne , e a visitare in suo nome il Re di Francia, e a 
proporre le condizioni, con le quali poteva otte- 
nere la liberazione. Il quale fatto il cammino per 
Terra, perchè la madre del He, acciocché più co- 
modamente si potessero trattare le cose del fi- 
gliuolo non impediva più il transito agli uomini, 
e ai corrieri, che andassero, e venissero da Cesa- 
re, andò insieme con Borbone, e col Vmerèa Piz- 
zichitene dov’era ancora il Re, gli offerse Ja libe- 
razione, ma con condizioni tanto gravi che dal Re 
furonu udite con grandissima molestia: perchè ol- 
tre alle cessioni delle ragioni quali pretendeva a- 
vere in Italia, gli dimandava la restituzione del 
Ducato di Borgogna come cosa propria; che al 
D uca di Borbone desse la Provenza ; e per il Re 
d’ Inghilterra , e per sé altre condizioni di gran- 
dissimo momento. Alle quali dimande rispose il 
Re costantemente avere deliberato più presto mo- 
rire prigione che di privare i figliuoli di parte al- 
cuna del Reame di Francia; ma che quando bene 
avesse deliberato altrimenti, che in potestà sua non 
sarebbe di eseguirlo ,, non comportando le antiche 
costituzioni di Francia che si alienasse cos alcuna 
appartenente alla Corona 'fcenza il consentimento 
dei Parlamenti, e degli altri , appresso ai quali ri- 
sedeva l' autor tà di tutto it Reame; i quali erano 
consueti in casi simigliami anteporre la salute 
universale all intererse particolare delle persone 
dei Re. Dimandussingli condizioni che gli fossero, 
possibili, perchè non potrebbero trovare in lui 
maggior prontezza, e a congiugnersi con Cesare, 
e a favorire la sua grandezza: nè cessò di propor- 
re condizioni diverse, non tacendo difficoltà di 
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concedere larghissimamente degli Stati di altri, 
purché ottenesse la liberazione senza promettere 
dei suoi. La somma fu, offerirsi a pigliare per mo- 
glie la sorella di Cesare, ch’era restata vedova 
per la morte del Re di Portogallo , confessando 
di avere la Borgogna in nome di sua dote, nella 
quale succedessero i figliuoli, che nascerebbero di 
questo matrimonio; restituire al Duca di Borbone 
il Ducato che gli era stato confiscato , e aggiu- 
gnergli qualche altro Stato; e in ricompensa della 
sorella di Cesare, che gli era stato promessa, dar- 
gli la sorella sua restata nuovamente vedova per 
la morte di Alason: sodisfare al Re d’Inghilterra 
con danari, e a Cesare pagarne per la taglia sua 
grandissima quantità; cedergli le ragioni del Re- 
gno di Napoli, e del Ducato di Milano; promet- 
tere di farlo accompagnare con armata di mare, e 
con esercito per terra quando andasse a Roma a 
pigliare la Corona dellimpero. ch’era come pro- 
mettere di dargli in preda tutta Italia. Con la quale 
forma di Capitoli Beuren ritornò a Cesare, e vi 
andò con lui Monsignore di Metnoransì persona 
insino allora accettissima al Re, e il quale fu di- 
poi promosso da lui prima all uffizio del Gran- 
maestro, e poi alla dignità del Gran Conestabile 
di Francia. Ma venuta in Francia la nuova della 
rotta dell' esercì to , e della cattura del Re, sarebbe 
quasi impossibile immaginare quanta fosse la con- 
fusione, e la disperazione di tutti, perché al do- 
lore smisurato, che dava il caso miserabile del suo 
Re a quella nazione affezionatissima naturalmen- 
te, e devotissima al nome Reale, si aggìugnevano 
infiniti dispiaceri privati, e pubblici: privati', 
perchè nella Corte, e nella Nobiltà pochissimi era- 
no quegli che non avessero perduto nella giornaia 
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iìgliuoli, fratelli, o altri congiunti, o amici non 
volgari; pubblici, per tanta diininnizione dell’au- 
torità , e dello splendore di sì glorioso Regno, co- 
sa tanto più loro molesta, quanto più per natura 
si arrogano, e presumono di sè medesimi, e per- 
chè temevano, che tanta calamità non fosse prin- 
cipio di rovina maggiore, trovandosi prigione il 
Re, e con lui, o presi, o morti nella giornata i 
Capi del Governo, e quasi tutti i Capitani princi- 
pali della guerra; disordinatoli Regno di danari, 
e circondato da potentissimi inimici , perchè il Re 
d’Inghilterra ancorché avesse tenuto diverse pra- 
tiche , e dimostrato in molte cose variazione di 
animo, nondimeno pochi giorni innanzi alla gior- 
nata esclusi tutti i maneggi, che aveva avuti col 
Re, aveva pubblicato di voler passare in Francia, 
se in Italia succedesse qualche prosperità; però 
era grande il timore che in tanta opportunità Ce- 
sare , ed egli non rompessero la guerra in Fran- 
cia, dove per non essere altro capo che una don- 
na, e i piccoli figliuoli del Re, dei quali il primo- 
genito non avea ancora finiti otto anni, e per ave- 
re loro seco il Duca di Borbone, Signore di tanta 
potenza, e autorità nel Regno di Francia, era pe- 
ricolosissimo ogni movimento, che e’ facessero. Nè 
alla madre in tanti affanni, che aveva per l’amore 
del figliuolo, e per i pericoli del Regno mancava- 
no le passioni sue proprie; perchè ambiziosa, e 
tenacissima del governo dubitava, che allungan- 
dosi la liberazione del Re, e sopravvenendo in 
Francia qualche nuova difficultà non fosse co- 
stretta cedere l’amministrazione a quegli, che fos- 
sero deputati dal Regno : nondimeno in tauta per- 
turbazione raccolto l’animo da lei, e da quegli 
che le erano più appresso, oltre al provvedere più 
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presto potettero le frontiere di Francia, e ordina- 
re gagliarde provvisioni di danari, scrisse Madama 
la Reggente, per ordiue, e in nome della (piale si 
spedivano tutte le faccende, a Cesare lettere sup- 
plichevoli, e piene di compassione con introdur- 
re , e poi sollecitare di mano in mano quanto po- 
tette le pratiche dell accordo: per le quali anche 
poco dipoi liberato Don Ugo di Moncada, lo man- 
dò a Cesarea offerire, che il figliuolo rinunziereb- 
be alle ragioni del Regno di Napoli, e dello Staio 
di Milano; sarebbe contento che si vedesse di.ia- 
gione a chi apparteneva la Borgogna, e in caso 
appartenesse a CeSare riconoscerla in nome di 
dote della sorella; restituire a Borbone lo Stato 
suo coni mobili di grandissimo valore, e i frutti stati 
occupati dalla Camera Reale; dargli per donna la 
6otfella, e consentire che avesse la Provenza, se 
fosse giudicato avervi migliore ragione . Le quali 
pratiche perchè fossero più facili, piùche per ave- 
re volto l’animo ai pensieri della guerra, spedì 
Madama subito in Italia a raccomandare al Pupa , 
e ai Veneziani la salute del figliuolo, offerendo, 
se per la sicurtà propria volevano ristrignersi se- 
co, e pigliare le armi contro a Cesare, cinquecento 
lance, e grossa contribuzione di danari. Ma il 
principale suo desiderio, e di tutto il Regno di 
Francia sarebbe stato- di mitigare l’animo del Re 
d Inghilterra , giudicando, come era vero, die 
non avendo inimico lui, il Regno di Francia non 
avesse a essere molestato; ma che se egli da un 
canto, dall’altro Cesare movessero le armi, aven- 
do con loro Borbone, e tante occasioni, che ogni 
cosa si empierebbe di difficultà, e di pericoli. Ma 
di questo cominciò presto a d. mostrarsi a Madama 
qualche speranza: perchè se bene il Re d’Ingiiil- 
Tom. FI. li ■ 
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terra avesse subito che intese la nuova della vit* 
toria fatti segni grandissimi di allegrezza , e pub- 
blicato di volere passare in Francia personalmen- 
te ^mandati anche a Cesare Oratori per trattare , 
■e sollecitare di muovere comunemente la guerra, 
nondimeno procedendo in questo tempo col me- 
desimo stile che altre volte aveva proceduto, ri- 
cercò anche Madama che gli mandasse un uomo 
proprio, la quale lo spedì subito con amplissime 
commissioni, usando tutte le sommissioni, e arti 
possibili a mitigare i’auimo di quel Re, il quale 
non partendo dal consiglio del Cardinale Ebora- 
cense pareva che avesse per fine principale di di- 
ventare talmente cognitore delle differenze tra gli 
altri Principi, che tutto il mondo potesse cono- 
scere dependere da lui il momento della somma 
delle cose: però nel tempo medesimo offeriva a 
Cesare di passare ili Francia con esercito potente, 
offeriva di dare perfezione al parentado conchiuso 
altre volte tra loro, e per levarne ogni scrupolo, 
consegnare di presente a Cesare la figliuola, che 
non era ancora negli anni nubili. Ma avevano 
queste cose non piccole difficultà , parte depen- 
denti da lui medesimo, parte dependenti da Ce- 
sare, nqn pronto a convenire con lui come era stato 
per il passato, perchè quel Re dimandava per sè 
quasi tutti i premj della vittoria, la Piccardia, la 
Nbrmandia, la Ghienna, e la Guascogna con ti- 
tolo di Re di Francia; e che Cesare, ancorché i 
premj fossero ineguali, passasse personalmente in 
Francia partecipe egualmente delle spese, e dei 
pericoli, Turbava la inegualità di queste condi- 
zioni l’animo di Cesare, e molto più che ricor- 
dandosi che negli anni prossimi aveva nei mag- 
giori pericoli del Re di Francia allentato sempre 
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le armi contro a lui, si persuadeva hon potere fa- 
re fondamento in questa congiunzione; ed essendo 
esaustissimo di danari, e stracco da tanti travagli, 
e da tanti pericoli, sperava potere conseguire più 
dal Re di Francia col mezzo della pace, che col 
mezzo delle armi, muovendosi in compagnia del 
Re d'Inghilterra. Nè era più appresso a lui in 
tanta estimazione in quanta soleva essere il matri- 
monio della figliuola, collocata ancora negli anni, 
minori, e bella dote della quale si aveva a com- 
putare quel che Cesare aveva ricevuto in prestan- 
za dal Re d’Inghilterra: anzi mosso dal desiderio 
di avere figliuoli, dalla cupidità dei danari, aveva 
inclinazione a congiugnersi con la sorella di Gio- 
vanni Re di Portogallo, di età nubile , e della 
quale sperava ricevere in dote grandissima quan- 
tità di danari: e molti ancora in caso facesse que- 
sto matrimonio, gliene offerivano i popoli suoi, 
desiderosi di avere una Regina della medesima 
lingua e nazione, e che presto procreasse figlinoli. 
Aggiugnevasi che Cesare, nonostante che avesse 
giurato al Re d’Inghilterra di non pigliare mai 
per donna altra che la figliuola sua, aveva mag- 
giore inclinazione a congiungersi con la sorella 
del Re di Portogallo. Per le quali cose difficultan- 
dosi ogni giorno più la pratica tra l’uno e l'altro 
Principe, e aggiugnendosi la meli nazione, che or- 
dinariamente aveva al Re di Francia il Cardinale 
Eboracense, le querele ancora che già palese- 
mente faceva di Cesare, sì per gl’interessi del suo 
Re , come perchè gli pareva cominciare a essere 
‘disprezzato da Cesare, il quale solendo innanzi 
alla giornata di Pavia non mandargli mai se non 
lettere scritte tutte di sua mano, sottoscrivendosi 
il vostro, figliuolo, fe cugino Carla, avuta quella 
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vittoria cominciò a fargli scrivere lettere, nelle 
quali non vi era più scritto di mano propria altro 
che la sottoscrizione, non più piena di titoli di 
tanta riverenza e sommissione, ma solamente con 
il proprio suo nome CARL Le quali cose furono 
cagione che il Re d’Inghilterra raccolto con uma- 
nissime parole, e dimostrazioni l’uomo mandato- 
gli da Madama la Reggente , e confortatola a spe- 
rar bene delle cose future , non molto poi aliena- 
to totalmente l’animo dalle cose di Cesare con- 
trasse confederazione con Madama contraente in 
noine del figliuolo, nella quale volle s’inserisse e- 
spressa condizione che non si potesse concedere a 
Cesare, eziandio per la liberazione del Rè , cos’al- 
cuna posseduta allora dal Reame di Francia. Que- 
sta fu la prima speranza di salute, che cominciasse 
ad avere il Regno di Francia: questo il principio 
di respirare*da tanta avversità, augumentato poi 
continuamente per i progressi dei Capitani Cesa- 
rei in Italia, i quali diventati insolentissimi per 
tanta vittoria, e persuadendosi che alla volontà 
loro avessero a cedere tutti gli uomini, e tutte le 
difficultà, perderono la occasione di concordare 
con i Veneziani, contravvennero al Pontefice 
nelle cose gli avevano promesse , ed empierono 
Ini , il Duca di Milano, e tutta Italia di sospetto, 
spargendo i semi di nuove turbazioni; le quali 
messero finalmente Cesare in necessità di fare de- 
liberazione precipifosa con pericolo grandissimo 
dello Stato suo d’Italia, se non avesse potuto più 
la sua antica felicità, e il fato malignissimo del 
Pontefice: cose certamente degnissime di partico- * 
lare notizia, perchè di accidenti tanto memorabili 
s’intendano i consigli, e i fondamenti, i quali 
spesso sono occulti, e divulgati il più delle volte 
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in modo molto lontano da quel die è vero. Non 

aveva adunque il Pontefice capitolato appena col 
Viceré, che sopravvennero le offerte grandi di Fran- 
cia per incitarh^alla guerra; e se bene non gli man- 
cassero all’effetto medesimo i conforti di molti, 
nè gli fosse diminuita la diffidenza , che prima a- 
veva degl’imperiali, deliberò di procedere in tutte 
le cose talmente, che dalle azioni sue non avessero 
cagione di prendere sospetto alcuno . Perciò su- 
bito che intese il Viceré avere accettato, e pub- 
blicato l’appuntamento fatto ìd Roma, lo fece an- 
cora egli pubblicare in San Giovanni Laterano, * 
senza aspettare che prima fosse venuta la ratifi- 
cazione promessa di Cesare , onorando, per più 
efficace dimostrazione dell’animo suo, la pubbli- 
cazione, che fu fatta il primo dì di Maggio, con la 
presenza sua, e con la solennità della sua incoro- 
nazione. Sollecitò che i Fiorentini pagassero i da- 
nari promessi, e s’interpose quanto potette per- 
chè i Veneziani appuntassero ancora loro con i 
Cesarei; ma da altra parte gli furono date da loro 
molte giuste cause di querelarsi: perchè nel paga- - 
mento dei danari promessi non vollero accettare 
i venticinquemila ducati pagati per ordine suo dai 
Fiorentini, mentre si trattava l’accordo, allegan- 
do il Viceré impudentemente, se altrimenti fosse 
stato promesso, essere stato fatto senza sua com- 
missione; non rimossero i soldati del dominio 
della Chiesa, anzi empierono il Piacentino di 
guarnigioni. Alle quali cose, che si potevano forse 
in qualche parte scusare per la carestia che avevano 
di danari, e di alloggiamenti, aggiunsero che non 
solo nella mutazione dello Stato di Siena dettero 
sospetto di avere l’animo alieno dal Pontefice, ma 
ancora dipoi comportarono che i Cittadini del 
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Monte dei Nove fossero mal trattati, e spogliati 
dei beui loro dai Libertini, nonostante che molte 
volte, lamentandosene lui, gli dessero speranza di 
provvedervi : ma quello che sopt# ogni cosa gli 
fu molestissimo fu l’avere subito prestato il Vice- 
ré orecchi al Duca di Ferrara, e datagli speranza 
di non. lo sforzare a lasciare Reggio, e Rubiera, e 
di operare che Cesare piglierebbe in protezione 
.lo Stato suo, ancorché ogni giorno promettesse al 
Pontefice che finito il pagamento dei Fiorentini 

10 farebbe reintegrare di quelle Terre , e che il 
‘Pontefice per sollecitare I* effetto, e per ottenere 

che le genti si levassero nello Stato della Chiesa, 
mandasse à lui il Cardinale Salviati Legato suo in 
Lombardia, e deputato Legato a Cesare; al quale 

11 Viceré dette intenzione di fargli restituir? Reg- 
gio con le armi , se il Duca ricusasse di farlo vo- 
lontariamente : nondimeno gli effetti non corri- 
spondevano alle parole; cosa che non si potendo 
scusare con la necessità dei danari, perchè mag- 
giore quantità perveniva loro per la restituzione 
di quelle, dava materia d’ interpretare probabil- 
mente procedere dal desiderio che avessero della- 
bassezza sua, o di guadagnarsi il Duca di Ferra-* 
ra, o perchè e’ si andassero continuamente prepa- 
rando alla oppressione d’Italia. Davano queste 
cose sospezione, e molestia di animo quasi incre- 
dibile al Pontefice, ma molto maggiore il parer-* 
gli non essere da queste operazioni diversa la 
mente di Cesare; il quale avendo mandato al Pon- 
tefice le lettere della ratificazione, e della confe- 
derazione fatta in suo npme dal Viceré, differiva 
di ratificare i tre - articoli stipulati separatamente 
dalla capitolazione, allegando che quanto alla re- 
stituzione delie Terre tenute dal Duca di Ferrara 
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non aveva facultà di pregiudicare alle ragioni del- 
l’ Impero, nè sforzare quel Duca, che asseriva te- 
nerle in feudo' dall’ Impero, e però offeriva che 
questa differenza si trattasse per via di giustizia, 
o di àmicabile composizione ;e s’intendeva che il 
desiderio 6uo sarebbe stato che le restassero al Du- 
ca sotto la investitura sua, per la quale gli pa- 
gasse centomila ducati, pagandone anche al Pon- 
tefice centomil’ altri per la investitura di Ferrara, 
e per la pena apposta nel contratto, che aveva fatto 
con Adriano . Allegava essere stato impertinente 
convenire con i ministri suoi sopra il dare i sali al 
Ducato di Milar\p, perchè il dominio utile di quel 
Ducato per la investitura concessa, benché non 
ancora consegnata, apparteneva a Francesco Sfor- 
za; e però che il Viceré non si era obbligato sem- 
plicemente nell’articolo a farlo obbligare a pigliar- 
gli, ma a curare che e’ consentisse; la quale pro- 
messa, per contenere il fatto del terzo, era notoria- 
mente, quanto all’ effett# dell’ obbligare o sé, o 
altri, invalida; e nondimeno che, per desiderio di 
gratificare al Pontefice, avrebbe procurato di farvi 
consentire il Duca, se non fosse fatto interesse non 
più suo, ma alieno; perchè già il Duca di Milano, 
in ricompensa degli aiuti avuti dall’Arciduca, ave- 
va convenuto di pigliare i sali da lui , o pure che 
s’ interporrebbe perchè il fratello, ricevendo ri- 
compensa onesta di danari , consentisse non in 
perpetuo, come diceva l’articolo, ma durante la 
vita del Pontefice. Nè ammetteva anche l’articolo 
delle cose beneficiali se con quello, che si espri- 
meva nelle investiture, non si congiugneva quel 
che fosse stato osservato dai Ile suoi antecessori. 
Per queste difficoltà ricusò il Pontefice di accetta- 
re le lettere della ratificazione, e di mandare a 
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Cosare le sue, di mainimi. lo rhe poiché Cesare non 
aveva ratificato nel termine dei quattro mesi se- 
condo la promessa del Viceré , fossero restituiti ai 
Fiorentini i centomila ducati: alla quale dimanda 
si rispondeva più presto caviliosamente, che con 
saldi fondamenti : la condizione della rest turione 
dei centomila ducati nou essere stala apposta nello 
istrumento, ma promessa per un articolo da parte 
dagli agenti del Viceré con giuramento, né rife- 
rirsi alla ratificazione della confederazione, la 
quale Cesare aveva nel termine dei quattro mesi 
ratificata , e mandatone le lettere nella forma de- 
bita . Perveniva anche alla notizia del Pontefice 
che le parole di tutta la Corte di Cesare erano 
piene di mala disposizione contro alle cose d’Ita- 
lia , e seppe anche che i Capitani dell’esercito suo 
cercavano di persuadergli, che per assicurarsi to- 
talmente d'Italia era bene fare restituire Modana 
al Duca di Ferrara, rimettere i Bentivogli in Bo- 
logna, pigliare il dominfb di Firenze, di Siena, 6 
di Lucca, come di Terre appartenenti all’Impero : 
.però trovandosi pieno di ansietà, e di sospetto, 
ma non avendo dove potersi appoggiare, e sapen- 
do che i Franzesi offerivano a dargli Italia in pre- 
da, andava per necessità temporeggiando, e simu- 
lando Tratta vasi in ques'o tempo continuamente 
l’accordo tra i Veneziani, e il Viceré, il quale ol- 
tre al riobbligargli alla difesa in futuro del Du- 
cato di Milano, dimandava per satisfazione della 
inosservanza della confederazione passata grossis- 
sima somma di danari. Molte erano le ragioni, che 
ine! inavano i Veneziani a cedere alla necessità, 
molte che in contrario gli confortavano a stare so- 
spesi, in modo che i consigli loro erano pieni di 
varietà , e d irresoluzione : pure alla fine dopo 
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molte dispute attoniti come gli altri per tanta vit- 
toria di Cesare , e vedendosi restare soli da ogni 
banda, commessero all’Oratore suo Pietro da Pe- 
saro, che era appresso al Viceré, che riconfer- 
masse la lega nel modo che era stata fatta prima, 
ina pagando a Cesare per satisfazione del passato 
ottantamila ducati: ma instando determinatamente 
il Viceré di non rinnovare la confederazione, se 
non ne pagavano centomila, accadde come inter* 
viene spesso nelle cose, che si deliberano mal vo- 
lentieri, che in disputare questa piccola somma 
s’interpose tanto tempo, che ai Veneziani per- 
venne la notizia che il Re d’Inghilterra non era 
più contro ai Franzesi in quella caldezza , di che 
da principio si era temuto le già per avere ricevuto 
i pagamenti, erano stati licenziati tanti fanti Te- 
deschi dell’esercito Imperiale , che il Senato Ve- 
neziano assicurato di non avere per allora a essere 
molestato deliberò di stare ancora sospeso, e ri- 
servare in sé più che poteva la facultà di pigliare 
quelle deliberazioni , che per il progresso delle 
cose universali potessero conoscere essere miglio- 
ri. Queste cagioni, oltre al desiderio che ne aveva- 
no avuto continuamente, stimolavano tanto più 
l’animo del Viceré, e degli altri Capitani di tra- 
sferire la persona del Re di Francia in luogo sicu- 
ro, giudicando che, per la mala disposizione di 
tutti gli altri, non si custodisse senza pericolo nel 
Ducato di Milano: però deliberarono di condurlo 
a Genova , e da Genova per mare a Napolj , per 
guardarlo nel Castelnuovo, nel quale già si pre- 
paravano le abitazioni per lui . La qual cosa era 
sommamente molestissima al Re, perchè insinoda 
principio aveva ardentemeute desiderato di essere 
condotto in Ispagna , persuadendosi , non so se 
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per misurare altri dalla natura sua medesima, o 
pure per gl’inganni die facilmente si fanno gli 
uomini de sè stessi in quello che e 1 desiderano, 
che se una volta era condotto al cospetto di Cesare, 
di avere, o per la benignità sua, o per le condi- 
zioni che egli peusava di proporre, a essere facil- 
mente liberato . Desiderava il medesimo , per 
amplificare la gloria sua, ardentemente il Viceré, 
ma ritenendosene per timore dell’ armata dei Fran- 
zesi, andò di comune consentimento Memoransì a 
Madama la Reggente, e avute da lei sei galee sot- 
tili di quelle, che erano nel Porto di Marsilia, con 
promissione che subito che e’fosse arrivato in 
Ispagna sarebbero restituite , ritornò con esse a 
Portofino, dove era già condotta la persona del 
Re; le quali aggiunte a sedici galee di Cesare, con 
le quali -avevano prima deliberato di condurlo a 
Napoli, e armatele tutte di fanti Spaguuoli, pre- 
60 ai sette di di Giugno il cammino di Spagna in 
tempo che non solo i Principi d’Italia, ma tutti 
gli altri Capitani Cesarei, e Borbone tenevano per 
certo che il Re si conducesse a Napoli, si condus- 
sero con prospera navigazione l’ottavo giorno a 
Roses Porto della Catalogna con grandissima leti- 
zia di Cesare, ignaro insino a quel giorno di que- 
sta deliberazione; il quale subito che ne ebbe no- 
tizia; comaudatoche per tutto donde passava fosse 
ricevuto con grandissimi onori, commesse nondi- 
meno insino a tanto che altro se ne determinasse , 
che fosse custodito nella Rocca di Sciati va ap- 
presso a Valenza, Rocca usata anticamente dai Re 
di AragODa per custodia' degli uomini grandi, e 
nella quale era stato tenuto ultimamente più anni 
il Duca di Calabria. Ma parendo questa delibe- 
rrzione inumana al Viceiè, e molto aliena dalle 
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promesse, che in Italia gli aveva fatte, ottenne 
per lettere da Cesare, che inaino a nuova delibe- 
razione fosse fermato in una villa vicina a Valen- 
za, dove erano comodità di cacce, e di piaceri; 
nella quale poiché lo ebbe con sufficiente guardia 
collocata, lasciato con lui il Capitano Alarcone, il 
quale, continuamente aveva avuta la sua custodia, 
andò insieme con Memoransì a Cesare a riferirgli 
lo Stato d Italia, e le cose trattate col Re insinoa 
quel giorno, confortandolo con molte ragioni a 
voltare l’animo alla concordia con lui, perchè con 
gl’ Italiani non poteva avere fedele amicizia , e con- 
giunzione. Donde Cesare, udito che ebbe il Vice- 
ré, e Memoransì, determinò che il Re di Francia 
fosse condotto in Castiglia nella Fortezza di Ma- 
dril, luogo molto lontano dal mare, e dai confini 
di Francia, dove onorato con le cerimonie, e con 
le, riverenze convenienti a tanto Principe, fosse 
•nondimeno tenuto con diligente, e stretta guar- 
dia, avendo facultà ii uscir qualche volta al di 
fuora della Fortezza, cavalcando in su una mula'; 
nè consentiva Cesare di ammettere il Re al cospet- 
to suo se prima la concordia non fosse o stabilita, 
o ridotta in speranza certa di stabilirsi; la quale 
perchè si trattasse per persona onorata, e che 
quasi fosse la medesima che il Re, fu spedito in 
Francia con grandissima celerità Memoransì per 
far venire la Duchessa di Alanson , sorella vedova 
del Re, con mandato sufficiente a convenire; e 
perchè non avessero a ostare nuove difficultà si 
fece poco poi tra Cesare, e il Governo di Francia 
tregua per tutto Dicembre prossimo. Ordinò an- 
cora Cesare che una parte delle galee venute col 
Viceré ritornassero in Italia per condurre il Duca 
di Borbone in Ispagna, senza la presenza del qua- 


Digitized by Google 



lya ISTORIE D* ITALIA 

le affermava non voler fare alcuna convenzione, 
benché per mancamento di danari si spedivano 
lentamente; e dimostrandosi molto disposto alla 
pace universale dei Cristiani, e volere in un tem- 
po medesimo dare forma alle cose d’Italia solleci- 
tava con molta instanza il Pontelice, elio accele- 
rasse l’andata del Cardinale dei Salviati, o di al- 
tri con sufficiente mandato; al quale anche, es- 
sendo già deliberato di pigliare per moglie la In- 
fanta di Portogallo, cugina sua carnale, e cosi 
congiunta seco in secondo grado, spedì Lopes Ur- 
tado a dimandare al Pontefice la dispensa, essen- 
dosi prima scusato col Re d’Inghilterra di non po- 
ter resistere alla volontà dei popoli suoi. Per il 
medesimo Lopes, il quale parti alla fine di Lu- 
glio, mandò i privilegj della investitura del Ducato 
di Milano a Francesco Sforza con condizione, che 
di presente pagasse centomila ducati, e si obbli- 
gasse a pagarne cinquecentomil’ altri in varj tem-, 
pi, e a pigliare i sali dall’ ArAduca suo fratello; e 
il medesimo portò commissione che dai fanti Spa- 
gnuoli in fuora, i quali alloggiassero nel Marche- 
sato di Saluzzo, si licenziassero tutti gli altri, e 
che seicento uomini d’arme ritornassero nel Rea- 
me di Napoli, e gli altri rimanessero nel Ducato 
di Milano, e che del suo esercito fosse Capitano 
Generale il Marchese di Pescara. Aggiunse Cesare 
a questa commissione che certi dauari, quali ave- 
va mandati a Genova per armare quattro Carac- 
che con intenzione di passare subito in Italia per- 
sonalmente, si convertissero nei bisogni dell’.eserci- 
to, perchè deliberava di non partire per allora di 
Spagua; e che il Protonotario Caracciolo andasse 
da Milano a Venezia in nome di Cesare per in- 
durre quel Senato a nuova confederazione , o al- 
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meno perchè ciascuno restasse certificato tutte le 
azioni sue tendere alla pace universale dei Cri- 
stiani. Ma l’andata del Re di Francia in Ispagna 
aveva dato grandissima molestia al Pontefice, e ai 
Veneziani; perchè, poiché 1 esercito Cesareo era 
assai diminuito, pareva loro che in qualunque 
luogo d. Italia si fermasse la persona del Re, che 
la necessità di guardarlo bene tenesse molto im- 
plicati i Cesarei, in modo che, o facilmente si po- 
tesse presentare qualche occasione di liberarlo , o 
almanco che la difficoltà di condurlo in Ispagna, 
e la poca sicurtà di tenerlo in Italia costngnesse 
Cesare a dare alle cose universali onesta forma. 
Ma vedutolo andare in Ispagna, e ch’egli medesi- 
mo ingannato da vane speranze aveva dato agl’i- 
nimici facoltà di condurlo in sicura prigione, si 
accorsero che tutto quello, che si trattava, era asso- 
lutamente in mano di Cesare, e che nelle pratiche 
e offerte dei Franzesi non si poteva fare alcuno 
fondamento; donde augumentAndosi ogni giorno 
la riputazione di Cesare si cominciò ad aspettare 
da quella Corte le leggi di tutte le cose. Nè so se 
e’ fosse minore il dispiacere oh’ ebbero , benché 
per diverse cagioni , il Duca di Borbone, e il Mar- 
chese di Pescara, che il Viceré senza saputa loro 
avesse condotto il Re Cristianissimo in Ispagna; 
Borbone perchè trovandosi per l’ amicizia fatta con 
l’Imperatore scacciato di Francia aveva più inte- 
resse che nessun altro d’ intervenire a tutte le pra- 
tiche dell’accordo, e però si dispose a passare an- 
cora egli in Ispagna , benché essendo necessitato 
aspettare il ritorno delle galee, eli’ erano andate 
col ’Vicerè, tardò a partirsi più che non avrebbe 
desiderato; e il Marchese era sdegnato per la poca 
estimazioqp, che aveva fatta di lui il Viceré, ma 
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ancora mal contento di Cesare, dal quale gli pare- 
va che non fossero riconosciuti quanto si conveniva 
i meriti suoi , e le opere egregie fatte da lui in 
tutte le prossime guerre, e specialmente nella gior- 
nata di Pavia, della v;ftoria della quale aveva il 
Marchese soio conseguito più gloria che tutti gli 
altri Capitani, e nondimeno gli era parato che 
Cesare con molte laudi, e dimostrazioni l’avesse 
riconosciuta assai dal Viceré; il che non poteudo 
tollerare scrisse a Cesare lettere contumeliosissime 
contro al Viceré, lamentandosi di essere stato im- 
meritamente tanto disprezzato da Ini, che non l’a- 
vesse giudicato degno di essere almeno conscio di 
una tale deliberazione, e ché se nella guerra, e 
nei pericoli avesse riferito al consiglio, e arbitrio 
proprio la deliberazione delle cose, non solo non 
sarebbe stato preso il Re di Francia, ma subito 
che fu perduto Milano, l’esercito Cesareo, abban- 
donata la difesa di Lombardia, si sarebbe ritirato 
a Napoli : essere il Viceré andato a trionfare di 
una vittoria, nella quale era notissimo a tutto l’e- 
sercito ch’esso non aveva parte alcuna, e eh’ es- 
sendo nell'ardore della giornata restato senz’ani- 
mo, e senza consiglio, molti gli avevano udhodire 
più volte, noi siamo perduti • il che quando negas- 
se, si offeriva parato a provargliene secondo le 
leggi militari con le armi in mano. Accresceva la 
mala contentezza del Marchese, che avendo subito 
dopo la vittoria mandato a pigliare la possessione 
di Carpi, con intenzione di ottenere quella Terra 
per sé da Cesare, non era ammesso questo suo de- 
siderio, perchè Cesare avendola conceduta due 
anni innanzi a Prospero Colonna affermava, che 
benché mai ne avesse avuta la investitura, volere 
in benefizio di Vespasiano suo figliuolg conserva- 
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re alla memoria di Prospero morto quella rimune- 
razione, die aveva fatto alla virtù e opere di lui 
vivo; la qual ragione ancorché fosse ginsta, e gra- 
ta, e al Marchese dovessero piacere gli esempi 
gratitudine, se non per altro perchè gli accresce- 
vano la speranza che avessero a essere rimunerate 
taute sue opere, non era nondimeno accettata da 
lui, il quale come sentiva molto di sè medesimo, 
giudicava conveniente che quello suo appetito nato 
dacnpidità, e da odio implacabile, che ei portaya 
al nome di Prospero, fosse anteposto a ogni altro 
benché giustissimo rispetto. Però e con Cesare, e 
con tutto il consiglio erano gravissime le sue que- 
rele, e tanto palesi in Italia i suoi lamenti, e con 
tale detestazione della ingratitudine di Cesare , 
che dettero animo ad altri di tentare nuovi dise- 
gni: donde a Cesare, se e’ non pensava a occupare 
più oltre in Italia; si presentò giusta cagjone, anzi 
quasi necessità di fare altri pensieri ; e se pure a- 
veva fini ambiziosi ebbe occasione di coprirgli con 
la più onesta occasione, e col più giustificato co- 
lore , che avesse saputo desiderare. Il che poiché 
fu origine di grandissimi movimenti è necessario 
che molto particolarmente si dichiari . La guerra 
che vivente Leone Decimo fu cominciata da lui, e 
da Cesare per cacciare il Re di Francia d’Italia, 
fu presa sotto titolo di restituire Francesco Sforza 
nel Ducato di Milano;e benché in esecuzione di 
questo, ottenuta la vittoria, gli fosse consegnata la 
obbedienza dello Stato, e il Castello di Milano, e 
le altre Fortezze, quando si ricuperarono, nondi- 
meno essendo quel Ducato tanto magnifico, e 
tanto opportuno , non cessava il timore avuto nel 
principio da molti, che Cesare as'pirasse a insigno- 
fissene, interpretando che l’ostacolo potente che 
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aveva del Re di F rancia , fosse cagione che per an- 
cora tenesse occulta questa cupidità, perché a- 
vrebbe alterato i popoli, che ardentemente desi- 
deravano Francesco Sforza per Signore, e concita- 
tasi contro tutta Italia, che non sarebbe stata con- 
tenta di tanto suo augumento . Teneva àdunque 
Francesco Sforza quel Ducato, ma con grandissi- 
ma soggezione, e pesi quasi intollerabili, perché 
consistendo tutto il fondamento della difesa sua 
dai Franzesi in Cesare, e nel suo esercito, era 
necessitato non solo a osservarlo come suo Prin- 
cipe, ma ancora a stare sottoposto alla volontà dei 
Capitani; e gli bisognava sostentare quelle genti 
che uou erano pagate da Cesare , ora col dare loro 
danari, che si traevano dai sudditi con grandissi- 
me angherie, e difficoltà, ora col lasciargli vivere 
a discrezione quando in una, quando in un’altra 
parte delip Stato, eccetto nella Città di Milano: le 
quali cose per sé gravissime faceva intollerabili la 
natura degli Spaguuoli, avara, e fraudolente, e 
quando hanno facultà di scoprire gl’ ingegni loro, 
insolentissima: nondimeno il perìcolo, che si cor- 
reva dai Franzesi, ai quali i popoli erano inimi- 
cissimi , e la speranza che queste cose avessero 
qualche volta finalmente a terminare, facevano 
tollerare agli uomini sopra le forze ancora, e sopra 
la loro possibilità. Ma dopo la vittoria di Pavia non 
potevano i popoli più tollerare che non conti- 
nuando le medesime necessità , poiché era prigio- 
ne il Re, continuasse nondimeno il perìcolo delle 
medésime calamità; e perciò dimandavano che di 
quel Ducato si rimovesse, o tutto, o la maggior 
parte dell’esercito. Il medesimo ardentemente de- 
siderava il Duca non avendo insino allora sentito 
del dominare altro che il nome, e non manco 
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perchè temeva che Cesare assicurato de! Re di 
Francia, o non l’occupasse per sè, o non lo con- 
cedesse a persone, che da lui totalmente depen- 
dessero. Alla quale suspizione, procreata dalla na- 
tura stessa delle cose, davano non piccolo nutri- 
mento le parole insolenti dette dal Viceré innanzi 
che conducesse il Re di Francia in Ispagna, e così 
dagli altri Capitani, e le dimostrazioni, che e’fa- 
cevano di deprezzare il Duca , e di desiderare 
apertamente, che Cesare l’opprimesse; e molto 
più che avendo Cesare dopo molte dilazioni man- 
dati in mano del Viceré i privilegi della investi- 
tura , egli offerendola al Duca aveva dimandato 
che per ristoro delle spese fatte da Cesare per 
l’acquisto, e per la difesa di quello Stato, si pa- 
gassero in certi tempi un milione, e dugento mi- 
gliaia di ducati; péso tanto eccessivo che il Duca 
fu costretto ricorrere a Cesare, perchè si riducesse 
a quantità tollerabile. Ma queste difficoltà face- 
vano dubitare che le dimande sì esorbitanti fos- 
sero interposte per differir#. Allegaronsi poi da 
quegli, i quali si sforzavano di scusare la necessità 
di Francesco Sforza, molte altre cagioni di averlo 
fatto giustamente sospettare, e particolarmente di 
avere avuto notizia che i Capitani avevano ordi- 
nato di ritenerlo; per il che egli chiamato dal Vi- 
ceré a certa dieta aveva ricusato di andarvi fìn- 
gendosi ammalato, e il medesimo aveva osservato 
in tutti i luoghi, dove essi potessero fargli violen- 
za: il qual sospetto o vero, o vano che e’fosse, 
fu cagione ch’egli vedendo che nello Stato di Mi- 
lano non erano restate molte genti, per essere an- 
data una parte dei fanti Spagnuoli prima col Vi- 
ceré , e poi col Borbone in Ispagna , e perchè molti 
ancora arricchitisi per tante prede si erano alla 
Tom. FI. • 12 



178 ISTORIE D’ ITALIA 

sfilata ritirati in varj luoghi; considerando ancora 
la indegnazione grandissima , la quale si dimo- 
strava nel Marchese di Pescara, voltato l’animo 
ad assicurarsi da questo pericolo, entrò in spe- 
ranza che con consentimento suo si potesse di- 
sfare quello esercito. Autore di questo consiglio 
fu Girolamo Morone suo Gran Cancelliere , e 
appresso a lui di somma autorità , il quale per 
ingegno, eloquenza, prontezza, invenzione, ed 
esperienza , e per avere fatto molte volte egre- 
gia resistenza all' acerbità della fortuna, fu uomo 
ai tempi nostri memorabile, e sarebbe ancora stato 
più, se queste doti fossero state accompagnate da 
animo più sincero , e amatore dell’ onesto , e 
da tale maturità di giudizio che i consigli suoi 
non fossero spesso stati più presto precipitosi , o 
impudenti, che onesti, o circospetti: costui odo- 
rando la mente del Marchese si condusse con i 
ragionamenti seco tanto innanzi, che vennero in 
parole di tagliare a pezzi quelle genti, e di fare il 
Marchese Re di Napoli, purché il Pontefice, e i 
Veneziani vi concorressero: al qual consiglio il 
Pontefice, essendo pieno di sospetto e di ansieLà, 
tentato per ordine del Morone non si mostrò punto 
alieno, benché da altra parte non per scoprire la 
pratica, ma per prepararsi qualche rifugio se la 
cosa non succedesse, avverti sotto specie di affe- 
zione Cesare, che tenesse ben contenti i suoi Ca- 
pitani. Mostraronsi i Veneziani caldissimi, e si 
persuadevano anche tutti che vi avesse a essere 
non manco pronta la madre del Re di Francia, la 
quale già si accorgeva che arrivato il figliuolo in 
Ispagna, la sua liberazione non procedeva con 

3 uella facilità, che si erano immaginati. Non è 
ubbio che tali consigli sarebbero facilmente su^ 
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ceduti, se il Marchese di Pescara fosse in questa 
congiunzione contro a Cesare proceduto sincera- 
mente; il quale se da principio ci prestasse orec- 
chi, o no, sono state varie le opinioni inaino tra 
gli Spagnuoli, e nella Corte medesima di Cesare; 
e i più cabalando i tempi, e gli andamenti delle 
cose hanno creduto, ch'egli da principio concor- 
resse veramente con gli altri, ma che poi conside- 
rando molte difficultà, che potevano sorgere in 
progresso di tempo, e spaventandolo massima- 
mente il trattare continuamente i Franzesi con 
Cesare, e dipoi la deliberazione dell’andata della 
Duchessa di Alansou a Cesare , facesse nuove de- 
liberazioni; anzi affermano alcuni avere tardato 
tanto a dare avviso a Cesare del trattarsi in Italia 
cose nuove , che avendone già ricevuto avviso da 
Antonio de Leva, e da Marino Abate di Nagera 
Commissario nell’ esercito Cesareo , non si stava 
nella Corte senza ammirazione del silenzio del 
Marchese. Ma quel che fosse allora , certo è che 
non molto poi mandato Giovambatista Castaldo 
suo uomo a Cesare, gli manifestò tutto quello, che 
si trattava, e con consentimento suo continuò Ja 
medesima pratica; anzi per avere notizia dei pen- 
sieri di ciascuno, e a tutti levare la facultà di po- 
tere mai negare di avervi acconsentito, ne parlò 
da sè medesimo col Duca di Milano, e operò che 
il Morone procurasse tanto che U Pontefice, il 
quale poco iunanzi gli aveva dato in governo per- 
petuo la Città di Benevento, e con chi egli intrat- 
teneva grandissima amicizia, e servitù, mandò 
Domenico Sauli con un Breve di credenza a par- 
largli del medesimo. Le conclusioni, che si tratta- 
vano, erano, che tra il Papa , il governo di Fran- 
cia^ gli altri d’Italia, si facesse una lega, della 
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quale fosse Capitano Generale il Marchese di Pe- 
scara; e ch’egli avendo prima alloggiata la fante- 
ria Spagnuola separatamente in diversi luoghi del 
Ducato di Milano, ne tirasse seco quella parte, che 
lo volesse seguitare; gli altri con Antonio de Le- 
va , che dopo lui era restato il primo dell’esercito, 
fossero svaligiati, e ammazzati; e che con le forze 
di tutti i Confederati si facesse per lui la impresa 
del Regno di Napoli , del quale il Papa gli conce- 
desse la investitura . Alle quali cose il Marchese 
dimostrava di non interporre altra difficultà che il 
volere, innanzi tentasse altro, essere bene certificato 
se senza maculare l’onore, e la fede sua, potesse 
pigliare questa impresa in caso gli fosse coman- 
dato dal Pontefice; sopra che veniva in considera- 
zione a chi egli, ch’era uomo, e Barone del Rea- 
me di Napoli, fosse più obbligato a obbedire, o a 
Cesare , che per la investitura avuta dalla Chiesa 
aveva il dominio utile di quel Regno, o al Ponte- 
fice, che per esserne supremo Signore aveva il 
dominio diretto. Sopra il quale articolo, e a Mila- 
no per ordine di Francesco Sforza, e a Roma per 
ordine di Clemente, ne furono segretissimamente, 
e con soppressione dei nomi veri, fatti consigli da 
eccellenti Dottori. Accrescevansi queste speranze 
contro a Cesare per le offerte di Madama la Reg- 
gente, la quale giudicando che la necessità, o al- 
manco il' timore di Cesare fosse utile a quel che 
per la liberazione del figliuolo si trattava con lui, 
sollecitava il pigliare le armi , promettendo di 
mandare cinquecento lance in Lombardia, e con- 
correre alle spese della guerra con somma grande 
di danari : nè cessava il Morone di confermare gli 
animi degli altri in questa sentenza, perchè oltre 
gl dimostrare la facilità, che si aveva, senza l’aiuta 
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ancora del Marchese di Pescara, di disfare quell’e- 
sercito, ch’era diminuito assai di numero, pro- 
metteva in nome del Duca, se il Marchese non. 
stesse fermo nelle cose trattate, subito che gli al- 
tri disegni fossero in ordine, fare prigioni nel Ca- 
stello di Milano lui, e gli altri Capitani, che vi an- 
davano quotidianamente a consultare. Le quali 
occasioni se bene paressero grandi , non sarebbe- 
ro però state bastanti a fare, che il Pontefice pi- 
gliasse le armi senza il Marchese di Pescara, se 
nel medesimo tempo, intesa la provvisione man- 
data a Genova per armare le quattro Caracche, 
non avesse anche avuto indizio di Spagna della 
inclinazione di Cesare di passare in Italia. La qual 
cosa affliggendolo maravigliosamente, e per le con- 
dizioni del tempo presente, e per la disposizione 
inveterata dei Pontefici Romani , ai quali niuua 
cosa soleva essere più spaventosa, che la venuta 
degl’ Imperatori Romani armati in Italia , deside- 
rando di ovviare a questo pericolo spacciò, con 
consenso dei Veneziani segretamente in Francia, 
per conchiudere le cose trattate con Madama la 
Reggente, Sigismondo Segreterio di Alberto da 
Carpi, uomo destro, e molto confidato al Pontefi- 
ce, il quale correndo la posta fu di notte da certi 
uomini di male affare ammazzato, per cupidità di 
rubare, appresso al Lago d’Iseo nel territorio 
Bresciano: il che essendo stato occultissimo molti 
giorni non fu piccola la dubitazione del Pontefice, 
che e’ non fosse stato preso segretamente in qual- 
che luogo per ordinazione dei Capitani Imperiali, 
e forse del Marchese medesimo, il procedere del 
quale per le dilazioni , che interponeva, comincia- 
va nou mediocremente a essere sospetto. In que- 
sto stato dellecose sopravvenne la spedizione data 
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da Cesare a Lopes Urtado, il quale essendo am- 
malato in Savoia, la mandò subito per messo pro- 
prio a Milano con la patente del Capitanato nella 
persona del Marchese di Pescara, il quale per con- 
tinuare nella simulazione medesima con gli altri, 
dimostrò non essergli molto grata, ancorché su- 
bito accettasse il Capitanato; e commissione anco- 
ra al Protonotario Caracciolo che andasse a Vene- 
zia in nome-di Cesare, per indurre quel Senato a 
nuova confederazione, o almanco perchè ciascuno 
• restasse giustificato del desiderio, che aveva Cesare 
di stare in pare con tutti. Accettò Francesco Sfor- 
za, al quale era già cominciata infermità di non 
piccolo momento, la investitura del Ducato, e ne 
pagò cinquantamila ducati; ma non perciò preter- 
messe di continuare le pratiche medesime coIMar- 
chese. Varie sono state le opinioni se questa spe- 
dizione di Cesare fosse sincera, o artifiziosa, per- 
chè molti credettero che avesse volto veramente 
l'animo ad assicurare gl Italiani; altri dubitarono 
ch’egli per paura di nuovi movimenti volesse te- 
nere gli nomini sospesi con varie speranze, e an- 
dare guadagnando tempo col concedere la inve- 
stitura, col dare in apparenza la commissione del 
levare l’esercito, tanto grata a tutta Italia, ma che 
da parte avesse dato ai suoi Capitani ordinazione, 
che non lo rimovessero. INè mancò dipoi chi ere» 
desse ch’egli avesse già notizia dal Maichese delle 
piatiche tenute col Morone, e però commettesse 
così, non per essere obbedito, ma per acquistare 
qualche giustificazic ne, e posare con queste spe- 
ranze gli animi degli uomini insino a tanto gli pa- 
resse il tempo opportuno a eseguire i 6uoi dise- 
gni. Nella quale aubbietà essendo molto difficile il 
pervenirne alia vera notizia, massimamente non 
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sapendo se fra il tempo elio Giovambatista Castal- 
do mandato dal Marchese a significare il trattato 
arrivò alla Corte, fosse ancora stato spedito Lopes 
Urtado: ma considerato quali in molte cose siano 
poi stati i progressi di Cesare, è senza dubbio 
manco fallace il tenere per vera la migliore, e più. 
benigna interpretazione. Non cessava intrattanto 
il Marchese d’intrattenere con le speranze mede- 
sime il Morone , e gli altri , e nondimeno differire 
con varie scuse la esecuzione: alla qual cosa gli 
dette occasione l’essere talmente aggravata la in- 
fermità del Duca di Milano, che si fece per tutti 
giudizio quasi certo della sua morte, perchè pre- 
tendendo tutti i Capitani che in caso tale quello 
Stato ricadesse a Cesare supremo Signore del 
feudo, non solo non gli fu lecito rimuovere f eser- 
cito, ma ebbe necessità di chiamarvi di nuovo 
duemila fanti Tedeschi, e ordinare che ne stesse 
preparato maggiore numero; donde essendo nel 
Ducato di Milano i soldati tanto potenti, restava 
privato della facultà di dissolvergli , o di offender- 
gli , dando speranza di eseguire i consigli della 
congiurazione come prima ritornasse la facultà: la 
quale mentre che si aspetta, pubblicando di vole- 
re procedere con rispetto grandissimo col Ponte- 
fice, levò dello Stato della Chiesa le guarnigioni, 
delle quali egli si querelava gravemente. Ma nel 
tempo medesimo per nuovo accidente succeduto 
in Ispagna si variarono quasi tutte le cose: per- 
chè il Re di Francia pieno di gravissimi dispiace- 
ri, poiché in vano aveva desiderata la presenza di 
Cesare, si ridusse per infermità sopravvenutagli 
nella Rocca di Madril in tale estremità della vita, 
che i medici deputati alla sua curazione fecero in- 
tendere a Cesare diffidarsi totalmente della salute 
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se già non veniva egli in persona a confortarlo, e 
orlargli speranza della liberazione : dove prepa- 
randosi di andare, il gran Cancelliere suolo dis- 
suase, dicendo che l’onor suo ricercava di non vi 
andare se non con disposizione di liberarlo subi- 
to, e senza alcuna convenzione; altrimenti essere 
una umanità non Regia, ma mercenaria, e un de- 
siderio di farlo guarire non per carità della salute 
sua, ma mosso solamente da interesse proprio per 
non perdere per la sua morte la occasione dei gua- 
dagni sperati dalla vittoria : consiglio certamente 
memorabile, e degno di esser accettato da tanto 
Principe; nondimeno consigliato diversamente da 
altri andò in poste a visitarlo. La visitazione fu 
breve, perchè il Cristianissimo era già quasi all’e- 
stremo, ma piena di parole grate, e di speranza 
certissima come e’fosse sanato, di liberarlo ; e quel 
che ne fosse cagione, o questo conforto, o che la. 
gioventù fosse per sè stessa superiore alla natura 
della infermità, cominciò dopo questa visitazione 
ad alleggerirsi in modo, che in pochi giorni restò 
liberato dal pericolo, ancorché non ritornasse se 
non con tardità alla prima valetudine. Ma uè le 
difficultàjche apparivano dell’ animo di Cesare, nè 
le speranze date dagl’ Italiani avevano impedita 
l’andata di Madama di Alanson in Ispagna, per- 
chè ninna cosa era più difficile ai Franzesi che 
abbandonare le pratiche della concordia con que- 
gli, che potevano restituirgli il suo Re; ninna più 
facile a Cesare, che col dare speranza ai Franze- 
si, divertirgli dai pensieri del pigliare le armi , e 
con questa arte tenere sospesi gl’italiani in modo, 
che non ardissero di fare nuove deliberazioni; e 
cosi ora allentando, ora strignendo, tenere confu- 
si, e implicati t gli animi di tutti. Fu Madama di 
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Alanson ricevuta da Cesare con grate dimostrazio- 
ni, e speranze; ma gli effetti riuscirono duri, e 
difficili, perchè gli parlò il quarto dì di Ottobre 
ricercandolo del matrimonio della sorella vedova 
col Re; alla quale dimanda rispose Cesare non po- 
ter farlo senza consentimento del Duca di Borbo- 
ne: le altre particolarità si trattavano dai deputati 
dell’ una parte, e dell altra facendo Cesare ostina- 
tamente instanza , che come proprio gli fosse re- 
stituito il Ducato di Borgogna, i Frauzesi non con- 
sentendo se non, o accettarlo per dote, o che giu- 
ridicamente si vedesse a quali dei due Principi ap- 
parteneva: nelle altre condizioni si sarebbero fa- 
cilmente concordati; ma resiando tanta discre- 
panza nelle cose della Borgogna, Madama di 
Alanson alla fine se ne ritornò in Francia senz’a- 
vere riportato altro che facultà di vedere il fratel- 
lo, il quale alla partita di lei diffidando già ogni 
dì più della sua liberazione, si dice averle com- 
messo che per sua parte ricordasse alla madre, e 
agli uomini del Consiglio, che pensassero bene al 
benefizio della Corona di Francia, non avendo 
considerazione alcuna della persona sua, come se 
più non vivesse. Nè si troncarono perciò per la 
partita sua al tutto le pratiche, perchè vi rimase- 
ro il Presidente di Parigi, i Vescovi di Arubrone, 
e di Tarba, i quali insino allora l’avevano tratta- 
te, ma con leggieri speranze, non s’inclinando Ce- 
sare a condizione alcuna senza la restituzione della 
Borgogna, nè consentendo il Re di concederla se 
non per ultima necessità . Arrivò in questo tempo 
il Cardinale dei Salviati Legato del Pontefice alla 
Corte, dove ricevuto da Cesare con grandissimo 
onore trattava le sue commissioni, le quali prin- 
cipalmente contenevano la ratificazione degli arti- 
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«oli promessi dal Viceré, confortando anche che al 
Duca di Milano fosse conceduta la investitura 
per la sicurtà comune: ma il Viceré medesimo 
dissuadeva la restituzione di Reggio, e di Ru- 
biera: per i conforti, e sotto la speranza del quale 
il Duca di Ferrara desideroso di trattare per sè 
medesimo appresso a Cesare la causa sua, otte- 
nuta dal Pontefice promessa, che per sei mesi 
non sarebbe molestato da lui lo Stato suo, si 
condusse insino ai confini del Regno di Francia 
con determinazione di passare più innanzi; ma 
negandogli Madama il salvocondotto se ne ritornò 
finalmente a Ferrara Trattavasi ancora tra il Pon- 
tefice , e Cesare la causa della dispensazione per 
poter fare matrimonio con la sorella del Re di 
Portogallo, il quale Cesare, non ostante che al 
Re d’Inghilterra avesse già promesso con giura- 
mento di non ricevere per moglie altra che la 
figliuola, era determinato di contrarre ; alla quale 
dispensazione concedere il Pontefice procedeva 
lentamente, essendogli persuaso da molti, che il 
desiderio di ottenere questa grazia renderebbe 
Cesare più facile ai desiderj suoi nelle cose, che 
si trattavano, o almeno essere cosa imprudente 
in caso si avesse a fare guerra seco dargli facilità 
di accumulare tanti danari, quanti accumulereb- 
be per mezzo di questo matrimonio : perchè il Re 
di Portogallo gli offeriva in dote novecentomila 
ducati, dei quali detratta quella parte, che si ave- 
va di accordo a compensare in debiti contratti 
con lui, si pensava gliene perverrebbero in mano 
almanco cinquecentomila ducati: oltre ai quattro- 
centomila ducati consentivano di dargli i suoi 
popoli per quello, eh’ essi chiamavano servizio ; 
quale cominciato anticamente dalla volontà prò- 
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pria dei popoli per soccorrere alle necessità dei 
suoi Ile era ridotto in ordinaria prestazione: off- 
rivano oltre a questi di donargli quattrocentomil 
altri ducati in caso desse perfezione a questo ma- 
trimonio: da altra parte il Pontefice non sapeva 
resistere alla importunità del Duca di Sessa Ora- 
tore Cesareo, perchè in lui era quasi sempre ri- 
pugnanza grande dalla disposizione alla esecuzio- 
ne , conciosiache alienissimo per sua natura dal 
concedere qualunque grazia dimandatagli, non 
sapeva anche difficultarle , o negarle costante- 
mente: ma lasciando spesso vincere la volontà 
sua dalla importunità di quegli, che dimandavano, 
e in modo che e’ pareva che il più delle volte con- 
cedesse più per paura, che per grazia, non prò- 
cedeva in questo con quella costanza, nò con 
quella maestà, che ricercava la grandezza della 
sua dignità , nè la importanza delle faccende, che 
si trattavano. Cosi accadde nella dispensa diman- 
data che combattendo in lui da un canto la uti- 
lità propria, dall’altro la sua mollizie, scaricò 
come spesso era usato di fare addosso ad altri 
quello, che a lui non bastava , ncn so se la fron- 
te, o l’animo di sostenere. Sredi per un Breve 
la dispensa nella forma dimandata r'a Cesare, e la 
mandò al Cardinale dei Salviati con commis- 
sione , cbe se le cose sue si risolvevano con Ce- 
sare secondo la speranza, che aveva data, di voler 
fare, subito che il Cardinale arrivasse olla Corte, 
gli desse il Breve ; altrimenti lo ritenesse: commis- 
sione, nella quale il ministro , come in suo luogo si 
dirà, non fu nè più nervoso, nè più et stante che 
fosse stato il padrone. Ma mentre che il Cardinale 
trattava le commissioni del Ponttfiee con Cesare, 
essendogli data continuamente sperarla di oesi- 
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derata spedizione, succederono in Lombardia ef- 
fetti molto diversi: perchè essendo il Duca di Mi- 
lano alleggerito in modo della infermità, che si 
teneva per certo che almanco fosse liberato dal 
pericolo rii presta morte , deliberò il Marchese di 
Pescara, il quale per il Castaldo medesimo aveva 
avuto commissione da Cesare di provvedere a 
questi pericoli secondo che gli paresse più oppor- 
tuno , d’impadronirsi del Ducato di Milano sotto 
colore che il Duca per le pratiche tenute per il 
mezzo del Moroue era caduto dalle ragioni della 
investitura , e che il feudo era ricaduto a Cesare 
supremo Signore. Però essendo il Marchese a No- 
vara, benché oppresso da non piccola infermità, 
e avendo una parte dell’ esercito in Pavia , i Te- 
deschi alloggiati appresso a Lodi , le quali due 
Città aveva fatte fortiGcare, chiamò inaspettata- 
mente a Novara il resto delle genti, che alloggia- 
vano nel Piemonte, e nel Marchesato di Saluzzo, 
il quale quasi subito dopo la vittoria avevano oc- 
cupato, sotto specie di voler compartire gli allog- 
giamenti per tutto lo Stato di Milano; e il Morone , 
nella persona del quale si può dire che consistesse 
la importanza di ogni cosa, perchè era certo che 
come egli fosse fatto prigione, il Duca di Milano 
spogliato di uomini, e di consiglio, non farebbe 
resistenza alcuna : dove se fosse libero , poteva 
dubitare che con l'ingegno, con la sperienza, con 
la riputazione, difficultasse molto i suoi disegni' 
Era ancora necessario che Cesare avesse in pote- 
stà sua la persona del Morone, stato autore, e in- 
strumento di tutte le pratiche, per potere col suo 
processo giustiGcare le imputazioni, che si dava- 
no al Duca di Milano. Non è cosa alcuna più dif- 
ficile a schifare che il fato; nessuno rimedio è 
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contro ai mali determinati. Poteva già conoscere il 
Morone , die la pratica tenuta col Marchese di 
Pescara era vana; sapeva di essere in grandissimo 
odio appresso a tutti i soldati Spagnuoli , tra i quali 
già molte cose della sua infedeltà si dicevano, e 
che Antonio da Leva pubblicamente minacciava 
di farlo ammazzare. Mon è credibile non conside- 
rasse la importanza della sua persona ; che non 
vedesse in che grado si trovava il Duca di Milano 
inutile allora, e quasi come morto; tra loro già 
molti giorni innanzi era ogni cosa sospesa, e piena 
di sospezione; ognuno lo confortava a non anda- 
re; egli medesimo ne stette ambiguo: nondimeno 
o avendo, ancora occupato l’animo della simula- 
zione e delle arti del Marchese, o facendo fonda- 
mento nell’amicizia grande, che gli pareva avere 
contratta con lui , o confidandosi della fede, la 
quale disse poi avere avuta per una sua lettera, o 
per dire meglio tirato da quella necessità, che stra- 
scina gli uomini che non vogliono lasciarsi menare, 
si risolvè di andare quasi a una carcere manifesta: 
cosa a me tanto più maravigliosa, quanto mi resta- 
va in memoria avermi il Morone detto più volte 
nell’esercito, al tempo di Leone, non essere uomo 
in Italia, nè di maggiore malignità, nè di minore 
fede del Marchese di Pescara. Fu ricevuto da lui 
benignamente, e soli in camera parlarono delle 
prime pratiche, e di ammazzare gli Spagnuoli, 
e Antonio de Leva; ma in luogo di Antonio, 
che dal Marchese era stato occultato dietro a 
un panno di arazzo, e udiva tutti i ragionamenti, 
partito che fu dal Marchese, che fu il quartodeci- 
mo giorno di Ottobre , fu fatto prigione , e mandato 
nel Castello di Pavia: nel qual luogo andò il Mar- 
chese proprio a esaminarlo sopra quelle cose, che 
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insieme avevano trattate: ove il Morone messe in 
processo tutto l’ordine della congiurazione, accu- 
sando il Duca di Milano come conscio di ogni cosa , 
ch’era quello die principalmente si cercava. Incar- 
cerato il Morone, il Marchese , in mano del quale 
erano prima Lodi, e Pavia , ricercò il Duca, che per 
sicurtà dello Stato dell'Imperatore gli facesse con- 
segnare Cremona, e le Fortezze di Trezzo, Lec- 
co. e Ptezichitone, che per essere in sul passo di 
Adda sono tenute le chiavi del Ducato di Milano, 
promettendo avute queste di non innovare più 
altro: le quali il Duca, trovandosi ignudo di ogni 
cosa, abbandonato di consiglio, e di speranza, 
gli fece subito consegnare. Avute queste ricercò 
più oltre di essere ammesso in Milano; diceva 
per parlare seco; che gli fu consentito con la me- 
desima facilità : ed entrato che fu in Milano gli 
mandò a fare instanza che gli facesse consegnare 
il Castello di Cremona, e che non ricercava il me- 
desimo di quello di Milano, per non essere di- 
manda conveniente , poiché vi era dentro la sua 
persona; ma che dimandava bene che per sicurtà 
dell’esercito di Cesare il Duca consentisse, che il 
Castello fosse serrato con le trincee. Dimandò 
ancora che gli desse in mano Gianangelo Riccio 
suo Segretario, e Poliziano Segretario del Moro- 
ne, acciocché si potessero esaminare sopra le im- 
putazioni, che erano date a lui di avere macchi- 
nato contro a Cesare. Alle quali dimande rispose 
il Duca, che teneva le Castella di Milano, e di 
Cremona in nome, e a instanza di Cesare, al 
quale era stato sempre fedelissimo vassallo, e che 
non le voleva consegnare ad alcuno se prima non 
intendeva la sua volontà; la quale per intendere 
chiaramente gli manderebbe subito un uomo prò- 
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prio, purché il Marchese gli concedesse sicurtà 
di passare; e che non gli pareva onesto consentire 
di essere in questo mezzo serrato in Castello ; 
dalla quale violenza si difenderebbe in qualunque 
modo potesse. Avere bisogno per sé di Gianange- 
lo per esser egli instrutto di tutte le cose sue im- 
portanti, nè essere per allora appresso a sé altro 
ministro; e avere anche maggiore necessità di 
quello delMorone, per poterlo presentare innanzi 
a Cesare, e giustificare con questo mezzo, che 
nella infermità sua il padrone aveva fatto in suo 
nome, senza saputa sua, molte spedizioni, che gli 
potrebbero essere di carico, se con questo mezzo 
non giustificasse la innocenza sua; e che le pra- 
tiche del Morone erano diverse, e separate dalle 
pratiche sue. L’effetto fu , che dopo molte repli- 
che, e protesti fatti dall’uno all’ altro per scrittu- 
ra , il Marchese costrinse il popolo di Milano a giu- 
rare fedeltà all’ Imperatore contro alla volontà sua; 
e con incredibile dispiacere di tutti messe per 
tutto lo Stato Ufiziali in nome di Cesare, e comin- 
ciò con le trincee a serrare il Castello di Cremo- 
na, e quello di Milano, nel quale il Duca con gran- 
dissimi conforti, e speranza di soccorso datagli dal 
Pontefice, e dai Veneziani era risoluto di fermai - 
6i, avendovi seco ottocento fanti eletti, e messevi 
quelle vettovaglie , che comportò la brevità del 
tempo. Nè mancò d’impedire quanto potette con 
artiglierie, che e’ non si lavorasse alle trincee, le 
quali si lavoravano dalla parte di fuora col fosso 
più lontano dal Castello , che non aveva fatto 
Prospero Colonua. Spaventò, e ragionevolmente, 
la occupazione del Ducato di Milano Italia tutta, 
la quale conosceva andarne in manifesta servitù 
ogni volta che Cesare fosse padrone di Milano , e 
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di Napoli; e sopra tutti afflisse il Pontefice veden- 
do scoperte quelle pratiche, con le quali aveva 
trattato non solo di assicurare Milano, ma ancora 
di distruggere l’esercito rii Cesare, e torgli il Re- 
gno di Napoli. Al Marchese di Pescara conciliò 
forse grazia appresso a Cesare, ma nel cospetto 
di tntti gli altri eterna infamia, non solo perchè 
restò nella opinione della maggior parte, che da 
principio avesse avuto intenzione di mancare a 
Cesare; ma ancora perchè quando gli fosse stato 
sempre fedele, parve cosa di grande infamia, che 
avesse dato animo agli uomini, e allettatigli con 
tanta duplicità, e con tante fraudi a fare pratiche 
seco, per avere occasione di manifestargli, e farsi 
grande dei peccati di altri, procurati con le lusin- 
ghe, e con le arti sue. Difficultò questa innova- 
zione la speranza della concordia, la quale si trat- 
tava per il Protonotario Caracciolo col Senato Ve- 
neziano , ridotta già in termine, che pareva pro- 
pinqua alla conclusione di rinnovare la prima con- 
federazione con le medesime condizioni, e di pa- 
gare a Cesare per ricompensazione della omissione 
del passato ottantamila ducati , escluso in tutto le 
dimandò di contribuire in futuro con danari. Ma il 
caso sopravvenuto di Milano empiè quel Senato di 
grandissima perplessità, essendo da una parte mo- 
lestissimo restare soli in Italia contro a Cesare con 
pericolo, come minacciava il Marchese di Pescara 
di voler fare , che la guerra non si trasferisse nel 
loro dominio; e già ne appariva qualche prepara- 
zione: da altra parte non manco, conoscendo di 
accrescere col loro accordo la facilità a Cesare 
d insignorirsi totalmente di quel Ducato, il (piale 
aggiuntogli a tanti Stati, e a tante altre opportu- 
nità , era la scala di soggiogare loro con tutto il 
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resto d Italia. Nè cessava di persuadergli al me- 
desimo efficacertiente il Vescovo di Baiosa, man- 
dato da Madama la Reggente per trattare la unio- 
ne sua con gl' Italiaui contro a Cesare ; nel quale 
frangente le consulte loro erano spesse, ma dubbie, 
e piene di varie opinioni: e se bene l’accettare 
1’ accordo fosse più conforme alla consuetudine 
loro, perchè rimoveva i pericoli presenti, donde 
potevano sperare nella lunghezza del tempo , e 
nelle occasioni , che possono aspettare le Repub- 
bliche, le quali a comparazione dei Principi sono 
immortali; pure pareva anche loro troppo impor- 
tante che Cesare si confermasse nello Stato di Mi- 
lano, e che i Franzesi restassero esclusi di ogni 
speranza di avere alcuna congiunzione in Italia. 
Però determinati finalmente di non si obbligare 
a cos’ alcuna, risposero al Protonotario .Caracciolo, 
che i progressi loro passati facevano fede a tutto 
il inondo;ed egli ancora, che si era trovato a con- 
chiudere la confederazione, ne era buono testimo- 
nio quanto avessero sempre desiderato l’amicizia 
di Cesare , col quale si erano collegati in tempo 
che l’accostarsi loro ai Franzesi sarebbe stato, come 
sapeva ciascuuo , di grandissimo momento; e che 
sempre avevano perseverato, e ora più che mai 
perseveravano nella medesima disposizione; ma 
che di necessità gli teneva sospesi il vedere, che 
in Lombardia si fosse faita innovazione di tan- 
ta importanza; e massimamente ricordandosi , 
che e la confederazione loro con Cesare , e tanti 
altri movimenti, che si erano fatti a questi anni 
in Italia, non avevano avuto altro fine, che il vo- 
lere che il Ducato di Milano fosse di Francesco 
Sforza, come fondamento principale alla libertà 
d’Italia, e alla sicurtà ; e però pregare Sua Mae- 
Tom. FI. i3 
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sta, che mantenendo in questo caso sè medesi- 
ma, e la sua bontà , volesse rimuovere questa in- 
novazione, e stabilire la quiete d Italia, come era 
in potestà sua di fare : perché gli ritroverebbe 
sempre dispostissimi, e con l’autorità, e con le 
forze a seguitare questa santa inclinazione ; nè gli 
darebbero mai causa, che da loro avesse a desi- 
derare uffizio alcuno cosi al proposito del bene 
universale, come degl’ interessi suoi particolari. 
La quale risposta , essendo senza speranza alcu- 
na di conclusione , non partorì però rottura di 
guerra : perchè e l’aggravare tutto giorno la in- 
formità del Marchese di Pescara, e il desiderio 
d’ insignorirsi prima di tutto lo Stato di Milano, 
e di stabilire bene quello acquisto : e il volere 
prima Cesare risolvere tante altre cose, che ave- 
va in mano, non lasciava dare principio a impre- 
sa di tanto momento. Era in questo tempo arri- 
vato Borbone , il qnalo arrivò il quintodecimo 
«iorno di Novembre alla Corte di Cesare , circa il 
quale non merita di essere preterito con silenzio, 
che benché da Cesare fosse ricevuto con tutte le 
dimostrazioni, e onori possibili, e carezzato corno 
cognato, nondimeno che tutti i Signori della Cor- 
te soliti, come sempre accade, a seguitare nelle 
altre cose l’esempio del suo Principe, 1 abborri- 
vano come persona infame, nominandolo traditore 
al proprio Re; anzi uno di loro ricercato in nome 
di Cesare, che consentisse che il suo palazzo gli 
fosse conceduto per alloggiamento , rispose coil 
grandezza di animo Castigliana , non potere di- 
negare a Cesare quanto voleva, ma che sapesse 
che come Dorbone se ne losse partito, 1 abbru- 
cerebbe come palazzo iufetto dalla inlamia diBor- 
bone, e indegno di essere abitato da uommi di 
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onore. Ma gli onori fatti da Cesare al Duca di 
Borbone accrescevano ia diffidenza dei Francesi, 
i quali per questo, e più per il ritorno senza ef- 
fetto di Madama di Alauson sperando poco nell’ac- 
cordo, ancorché continuamente per uomini proprj 
che avevano appresso a Cesare si praticassse , in- 
stavano quanto potevano di fare la lega col Pon- 
tefice: a che intervenivano i conforti e l’autorità 
del Re d’Inghilterra , le spesse, ed efficaci instanze 
dei Veneziani ; e si aggiunse una opportunità 
senza dubbio grande in questi giorni , che fu al 
principio di Dicembre, in cui tnorl il Marchese 
di Pescara, forse per giusto giudizio di Dio, che 
non comportò, ch’egli godesse il frutto di quel 
seme, che aveva seminato con tanta malignità. 
Era costui di Casa di Avalos, di origine Catela- 
no: i maggiori suoi erano venuti in Italia col Re 
Alfonso di Aragona , che primo di quella Casa 
acquistò il Reame di Napoli; e cominciando dalla 
giornata di Ravenna , nella quale ancora giova- 
netto fu fatto prigione , era intervenuto in tutte 
le guerre, che avevano fatte gli Spaguoli iu Italia, 
in modo che giovane di età, che non passava treu- 
tasei anni, era già vecchio di esperienza, inge- 
gnoso, animoso, molto sollecito, e molto astuto, 
e in grandissimo credito, e benevolenza appresso 
alla fanteria Spagnuola, della quale era stato lun- 
gamente Capitano Generale ; in modo che, e la 
vittoria di Pavia , e già qualche anno tutte le ono- 
revoli fazioni fatte da quello esercito erano priu- 
cipalmente succedute per il consiglio, e per la 
virtù sua . Capitano certamente di valore grande, 
ma che con artifizi, e simulazione sapeva assai 
favorire, e augumentare le cose sue; il medesimo 
altiero, insidioso, maligno, senz’ alcuna sincerità, 
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e degno, come spesso diceva desiderare, di 'avere 
avuto per Patria più presto Spagna, che Italia. 
Confuse adunque assai la morte sua quello eserci- 
to, appresso al quale egli era in tanta grazia, e 
riputazione; e agli altri dette speranza di poterlo 
•molto più facilmente opprimere , poiché gli era 
mancato un Capitano di tale autorità , e valore: 
però appresso al Pontefice erano tanto più calde, 
e importune le instanze di coloro, che desidera- 
vano che la lega si facesse; ma non erano minori 
le sue sospensioni, e debitamente, perchè da ogni 
parte combattevano ragioni efficacissime, e da te- 
nere confuso ogni uomo ben caldo, e deliberato, 
non che Clemente , che nelle cose sue procede 
sempre tardo, e sospeso. Non si aspettava più da 
Cesare deliberazione alcuna , che assicurasse Ita- 
lia : vedevasi attentissimo a pigliare il Castello 
di Milano, quale preso, tutti gli altri, e il Papa 
massimamente, che aveva lo Stato debole, e po- 
sto in mezzo della Lombardia, e del Regno di 
Napoli , gli restavano manifestamente iu preda : 
e presupposto che in facultà sua fosse di oppri- 
merlo, era molto dubitabile, che e’ non l’aves- 
se a fare o per ambizione, che e quasi naturale 
agl’ Imperatori contro ai Pontefici , o per assi- 
curarsi, o per vendicarsi, trovandosi come era 
credibile pieno di sdegno, e diffidenza per le pra- 
tiche tenute col Marchese di Pescara: e se la ne- 
cessità di provvedere a questo pericolo era grande, 
non parevano anche leggieri i fondamenti, e le 
speranze di poterlo fare, perchè o il rimedio aveva 
a succedere per mezzo di una lega, e congiunzio- . 
ne sì potente, osi aveva a disperarsene in eterno. 
Prometteva il governo di Francia cinquecento 
lance, e ogni mese, mentre durava la guerra, qna- 
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rantamila lineati, con i quali si ragionava soldare 
diecimila Svizzeri. Disegtiavasi che il Papa, e i 
Veneziani mettessero insieme mille ottocento uo- 
mini d’ arme, ventimila fanti, e duemila cavalli 
leggieri: uscissero i Franzesi , e i Veneziani in 
mare con una grossa armata per assaltare o Ge- 
nova, o il Reame di Napoli: prometteva Madama 
la Reggente di rompere subito con potente eser- 
cito la guerra alle frontiere di Spagna , acciocché 
Cesare fosse impedito a mandar gente, e danari 
per la guerra d’ Italia : 1’ esercito restato in Lom- 
bordia non era’grosso, non aveva Capitani del- 
l’autorità che soleva, essendo morto il Marchese, 
e Borbone e il V icerè di Napoli in Ispagna:non vi 
era modo di danari , non abbondanza di vettova- 
glie^ popoli iuimicissimi per il desiderio del suo 
Duca, e per le intollerabili esazioni, che si face- 
vano dai soldati e nella Città di Milano , e in 
tutto lo Stato : il Castello di Milano , e di Cremo- 
na in mano del Duca ; e i \eneziani davano spe- 
ranza, che anche il Duca di Ferrara entrerebbe in 
questa confederazione , purché Clemente si con- 
tentasse di concedergli Reggio, quale a ogni mo- 
do possedeva. Da altro canto faceva diffìcultà 1 a- 
stuzia, la virtù degl’inimici, l’essere soliti a sta- 
re lungamente, quando era necessario, con pochi 
danari, e a tollerare molti disagi e incomodità: 
le terre, nelle quali erano, fortificate; e la facilità 
per essere terre in piano da poter anche meglio 
ripararle, e fortificarle, e nelle quali potersi intrat- 
tenere tanto che gli venisse soccorso di Germania 
di qualità, da ridurre tutta la guerra alla fortuna 
di una giornata: le genti della lega non poter es- 
sere altro che genti nuove, e di poco valore a 
comparazione di quell’esercito veterano, e nutri- 
to iu tante vittorie: aversi ditfìcultà di Capitano 
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Generale, non avendo il Marchese di Mantova , 
che allora era Capitauo della Chiesa, spalle da 
sostenere tanto peso ; nè potendo sicuramente 
commettersi alla fede del Duca di Ferrara, nè di 
quello di Urbino, che avevano ricevuto tante of- 
fese, nè potevano essere contenti della grandezza 
del Pontefice: tagliare male di sua natura le armi 
della Chiesa, tagliare medesimamente male le ar- 
mi dei Veneziani; e se ciascuna male separata, e 
da per sè , quanto peggio accompagnate, e con- 
giunte insieme? Negli eserciti delle leghe non 
concorrere mai le provvisioni in mi tempo .mede- 
simo; e tra tante volontà, dove sono varj interessi 
e varj fini, nascere facilmente disordini, sdegni, 
dispiaceri, e diffidenze; e almanco non vi essere 
mai nè prontezza a seguitare gagliardamente quan- 
do si mostra benigno il favore della fortuna, nò 
disposizione da resistere costantemente quando 
si volge il disfavore . Ma quello, che sopra tutto 
causava in questa deliberazione difficultà gran- 
dissima, e timore, era il sospetto, che i Franzesi, 
ogni volta che Cesare , vedendosi strignere olle- 
risse di liberare il loro Re, non solo abbandonas- 
sero la lega, ma ancora l’aiutassero contro ai Col- 
legati: e se bene il Re d’Inghilterra obbligava 
per loro la fede sua , che e’ non si accorderebbe- 
ro; e si trattava che dessero in Roma, in Firenze, 
o iu Venezia sicurtà di pagamenti per tre mesi , 
nondimeno non si trovava mezzo alcuno di assi- 
curare da questa sospezione: perchè non avendo 
essi altro fine che la ricuperazione del Re, ed es- 
sendo notorio che e’ non avevano inclinazione alla 
guerra, se non quando non avevano speranza 
dell’accordo, pareva verisimile che ogni volta che 
Cesare volesse consentirlo loro, preporrebbero la 
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concordia seco a ogni altro interesse, e rispetto; 
anzi si conosceva che quanto, fossero maggiori gli 
apparati, e le forze della lega , tanto più incline- 
rebbe Cesare ad accordare col Re di Francia: e 
perù pareva pericolosissimo partito collegarsi a 
una guerra, nella quale le provvisioni potenti dei 
Confederati potessero così nuocere, come giovare. 
Combattevano il Pontefice da ogni parte con que- 
ste ragioni gl'Imbasciatori, e agenti dei Principi; 
ma non manco i ministri suoi medesimi: perchè 
la casa, e il Consiglio suo era diviso, dei quali 
ciascuno favoriva la propria inclinazione con tan- 
to minore rispetto, quanto era maggiore l’auto- 
rità, che si avevano arrogata con lui; ed egli insino 
a ([nel tempo assuefattosi a lasciarsi in gran parte 
portare da coloro , che avrebbero avuto a obbedire 
ai cenni suoi, nè essere altro che ministri, ed e- 
secutori della volontà, e ordini del padrone. Per 
intelligenza di che, e di molte altre cose che oc- 
corsero, è necessario dichiarare più da alto. Leone 
che portò la prima grandezza Ecclesiastica nella 
Casa dei Medici, e con l'autorità del Cardinalato 
sostenne tanfo sè, e quella famiglia, caduta di 
luogo eccelso in somma declinazione, che potet- 
tero aspettare il ritorno della prospera fortuna, 
fu uomo di somma liberalità, se però si conviene 
questo nome a quello spendere eccessivo, die 
passa ogni misura. In costui, assunto al Pontifica- 
to, apparì ta'nfa magnificenza, e splendore, e 
animo veramente Reale, che e’sarebbe stato ma- 
ro viglioso, eziandio in uno che fosse per lunga 
successione disceso di Re,o d Imperatori ; nè solo 
profusissimo di danari, ma di tutte le grazie, che 
sono in potestà di un Pontefice, le quali conce- 
deva sì smisuratamente, che faceva vile l'autorità 
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spirituale; disordinava lo stile della Corte; e per 
lo spendere troppo, si metteva in necessità di 
avere sempre a cercare danari per vie straordi- 
narie . A questa tanta facilità era aggiunta una 
profóndissima simulazione, con la (piale aggirava 
ognuno nel principio del suo Pontificato; e lo 
fece parere Principe ottimo, non dico di bontà 
Apostolica, perchè nei nostri corrotti costumi è 
laudata la bontà del Pontefice quando non tra- 
passa la malignità degli altri uomini; ma era ri- 
putato clemente, cupido di beneficare ognuno, e 
alienissimo da tutte le cose, che potessero offen- 
dere alcuno. Il medesimo fu deditissimo alla mu- 
sica, alle facezie, e ai buffóni, nei (piali sollazzi 
teneva il più del tempo immerso l’animo, che 
altrimenti sarebbe stato volto a fini, e faccende 
grandi , delle quali aveva l’intelletto capacissimo. 
Credetesi per molti , nel primo tempo del Ponti- 
ficato, che e fosse castissimo, ma si scoperse poi 
dedito eccessivamente, e ogni di più, senza ver- 
gogna in quei piaceri, che con onestà non si pos- 
sono nominare. Ebbe costui tra le altre sue feli- 
cità, che furono grandissime, non piccola ventura 
di avere appresso di sè Giulio dei Medici suo cu- 
gino, quale di Cavaliere di Rodi, benché non 
fosse di natali legittimi, esaltò al Cardinalato, 
perché essendo Giulio di natura grave, diligente , 
assiduo alle faccende, alieno dai piaceri, ordina- 
to, e assegnato in ogni cosa, e avendo in mano 
per volontà di Leone tutti i negozj importanti del 
Pontificato, sosteneva, e moderava molti disor- 
dini, che procedevano dalla sua larghezza, e fa- 
cilità: e quel che è più non seguendo il costume 
degli altri nipoti , e fratelli dei Pontefici, prepo- 
nendo l'onore, e la grandezza di Leone agli ap- 
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poggi potesse farsi per dopo la sua morte, gii era 
in modo fedelissimo, e obbedientissimo, ohe pa- 
reva che veramente fosse un altro lui: per il che 
fu sempre più esaltato dal Pontefice, e rimesse a 
lui ogni giorno più le faccende, le quali in mano 
di due nature tanto diverse mostravano quanto 
(pialche volta convenga Itene insieme la mistura 
di due contrarj . L’assiduita , la diligenza , l ordi- 
ne , la gravità dei costumi; la facilità, la prodiga- 
lità, i piaceri, e la ilarità di quell’ altro, facevano 
credere a molti, che Leone fosse governato da 
Giulio, e che egli per sè stesso non fosse uomo 
da reggere tanto peso, non da nuocere ad alcuno, 
e desiderosissimo di godersi i comodi del Pontifi- 
cato: e all’incontro che in Giulio fosse animo, 
ambizione, cupidità di cose nuove, in modo che 
tutte le severità, tutti i movimenti, tutte le im- 
prese, che si fecero a tempo di Leone, si credeva 
procedessero per instigazione di Giulio, riputato 
uomo maligno, ma d ingegno, e di animo gran- 
de. La quale opinione del valore suo si confermò 
e accrebbe dopo la morte di Leone, perchè in 
tante contradizioni, e difficoltà che ebbe, sosten- 
ne con tanta dignità le cose sue, che pareva quasi 
Pontefice, e si conservò in modo f autorità ap- 
presso a molti Cardinali, che entrato in due Con- 
clavi assoluto padrone di sodici voti , giunse fi- 
nalmente, nonostante infinite contradi /.ioni del- 
la maggior parte e dei più vecchi del Collegio, 
dopo la morte di Adriano, al Pontificato, non 
finiti ancora due anni dalla morte di Leone; dove 
entrò con tanta espettazione che fu fatto giudizio 
universale, che avesse a essere maggiore Ponte- 
fice, e a fare cose maggiori che mai avessero latte 
alcuni di coloro, clic avevano infino a quel gior- 
Totn. FI. 1 4 
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no seduto in quella sedia. Ma si conobbe presto 
cruanto erano stati vani i giudizj fatti di Leone e 
di lui: perchè in Leone fu di gran lunga più suf- 
ficienza , che bontà; perchè Giulio ebbe molte 
condizioni diverse da quello, che prima era stato 
creduto di lui ; conciosiachè non vi fosse nò quella 
cupidità di cose nuove, nè quella grandezza, e 
inclinazione di animo a fini generosi, e magnani- 
mi che prima era stata la opinione; e fosse stato 
più presto appresso a Leone esecutore, e ministro 
dei suoi disegni, che indirizzatone, e introduttore 
dei suoi consigli, e delle sue volontà: e ancorché 
avesse l’intelletto capacissimo, e notizia niaravi- 
gliosa di tutte le cose del mondo, nondimeno non 
corrispondeva nella risoluzione, ed esecuzione ; 
perché impedito non solamente dalla timidi'.à 
dell’animo, che in Ini non era piccola, e dalla 
cupidità di non spendere, ma eziandio da una 
certa irresoluzione , e perplessità, che gli era na- 
turile, stesse quasi sempre sospeso, e ambiguo 
quando era condotto alla determinazione di quel- 
le cose, le quali aveva da lontano molte volte 
previste, considerate, e quasi risolute: donde e 
nel deliberarsi, e nell’ eseguire quel che pure 
avesse deliberato, ogni piccolo rispetto, che di 
nuovo se gli scoprisse, ogni leggiere impedimento, 
che se gli attraversasse, pareva bastante a farlo 
ritornare in quella confusione , nella quale era 
stato innanzi deliberasse; parendogli sempre, 
poiché aveva deliberato, che il consiglio stalo ri- 
fintato da lui fosse migliore; perchè rappresen- 
tandosegli allora innanzi solamente quelle ragioni, 
che erano state neglette da lui, non rivocava nel 
suo discorso le ragioni, che l’avevano mosso a 
eleggere, per la contenzione, e comparazione del- 
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le quali si sarebbe indebolito il peso delle ragioni 
contrarie; ne avendo per la memoria di avere 
temuto molte volte vanamente, preso esperienza 
di non si lasciare sopraffare al timore. Nella (piai 
natura implicata, e modo confuso di procedere, 
lasciandosi spesso traportare dai ministri, pareva 
più presto menato da loro, che consigliato. Di 
questi furono appresso a lui in somma potenza 
Niccolò Scotnberg Germano, e Giammattco Gi- 
berto da Geuova; quello riverito, e quasi temuto 
dal Pontefice; questo gratissimo, e molto amato 
da lui: quello seguitando l’autorità di Girolamo 
Savonarola dedicatosi, mentre studiava le leggi, 
nell' Ordine dei Frati Predicatori, ma dipoi par- 
titosi dalla Religione, benché ritenendo 1’ abito e 
il nome, seguitato le faccende secolari: questo 
nell’ età puerile dedicatosi alla Religione, ma di- 
poi partitosene per l’autorità paterna, benché non 
fosse di legittimi natali, aveva abdicato in tutto, 
e con l’abito, e col nome quella professione. Que- 
sti concordi nel suo Cardinalato, e poi nel prin- 
cipio del Pontificato guidarono ad arbitrio loro il 
Pontefice; ma cominciando poi a discordare, o 
per ambizione, o per la diversità doliti nature, 
lo distrussero, e lo confusero: perchè Fra Niccolò 
aife/.ionatissimo per il vincolo della nazione, o 
per qualunque altro rispetto al nome di Cesare, 
e per natura fisso nelle opinioni proprie, le quali 
spesso discordavano dalle opinioni dpgli altri uo- 
mini, favoriva tanto immoderatamente le cose di 
Cesare, che spesso venne in sospetto al Pontefice, 
come più amatore degl’interessi di altri , che dei 
suoi: l’altro, non conoscendo in verità nè altro 
amore, nè altro padrone, ma per natura ardente 
nelle cose 6ue se in qualche cosa vana pioce- 
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deva, più presto da volontà die da giudiz.it*, e 
se bene nel tempo di Leone fosse stato inimipo 
acerrimo dei Franzesi, e fautore delle cose ili 
Cesare, morto Leone, era diventato tutto Toppo- 
sito: donde essendo questi due ministri potentis- 
simi tra loro in manifesta dissensione, nè proce- 
dendo con maturità, o con rispetto dell’onore 
del Pontefice, e facendo notoria a tutta la Corte 
la sua freddezza, e irresoluzione, lo rendevano 
appresso alla maggior parte degli uomini disprez- 
zabile, e quasi ridicolo. Essendo egli adunque di 
natura irresoluto, e in una deliberazione sì per- 
plessa e sì difficile aiutato confondere da coloro, 
che doveano aiutarlo risolvere, non sapeva egli 
medesimo dove si volgere. Finalmente più per- 
chè era necessario deliberare qualche cosa, che 
per risoluzione e giudizio fermo, trovandosi mas- 
simamente in termine che anche il non deliberare 
era specie di deliberare, s’inclinò a fare la lega, 
e a rompere in compagnia degli altri la guerra a 
Cesare. Concordaronsi , e distesersi i Capitoli: nè 
mancava altro che lo stipulargli, quando ebbe 
nuove, che a Genova era arrivato il Commenda- 
tore Errerà, mandato a lui da Cesare, quale av- 
visava che veniva subito in diligenza, e con grata 
e buona spedizione. Deliberò adunque di aspet- 
tarlo con gravissima querela degl’ Imbasciatori , 
ai quali aveva dato ferma intenzione di stipulare 
il giorno medesimo la confederazione. La cagione 
della venuta sua fu che Cesare, poiché ebbe dato 
commissione tale al Marchese di Pescara, che al- 
manco era in arbitrio suo l’occupare lo Stato di 
Milano, dubitando che per questo non si facesse- 
ro in Italia nuovi movimenti, ristrinse le pratiche 
«lelTaccordo col Legato Salviato, in mody clic ira 
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loro fu fatta capitolazione , riservata però la con- 
dizione della ratificazione del Pontefice , nella 
quale se gli satisfaceva della restituzione di Reg- 
gio, e di Rubi era , e vi s’includeva la difesa, e 
conservazione del Duca di Milano, che erano le 
cose state principalmente desiderate da Clemen- 
te ; ma con condizione espressa, che nel caso 
della sua morte non potesse ritenere per sé quel 
Ducato, nè darlo all’ Arciduca suo fratello, ma 
ne investisse Monsignore di Borbone, il quale il 
Pontefice medesimo, assai inconsideratamente per 
i conforti dell’Arcivescovo di Capua , gli aveva 
insieme con Giorgio di Austria , fratello naturale 
di Massimiliano Cesare , proposto nel tempo che, 
per la infermità, fu quasi disperata la vita di 
Francesco Sforza. La quale capitolazione fatta, il 
Legato non aspettato che da Clemente avesse la 
perfezione , non potette, o.non seppe negare di 
dare a Cesare il Breve tanto desiderato della di- 
spensa , la quale essendo stata fatta prima con 
espressione solamente dello impedimento in se- 
condo grado, senza nominare la figliuola del Re 
di Portogallo, per manco offendere il Re d’In- 
ghilterra, o perchè essendo tra loro vincolo dop- 
pio di affinità non fosse fatta menzione se non 
del vincolo più potente, fu necessario farne un’al- 
tra, che con espressa nominazione delle persone 
comprendesse tutti gl’ impedimenti. Con la espe- 
dizione di questa confederazione partì il Com- 
mendatore Errerà dalla Corte Cesarea un giorno, 
o due dipoi che Cesare aveva ricevuto l’avviso 
della cattura del Morene; e condotto il sesto di 
Dicembre innanzi al Pontefice, oltre a molte of- 
ferte, e fede larghissima della buona disposizione 
di Cesare, gli presentò i capitoli, dei quali se bene 
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i capitoli , che trattavano del sale, e delle cose be- 
nefiziali del Reame di Napoli erano discrepanti 
da quello che aveva appuntato col Viceré, pure 
perchè il principale suo fine era di assicurarsi 
dai sospetti, gli avrebbe accettati, se avesse cono- 
sciuto procedersi sinceramente nelle cose del Du- 
cato di Milano; ma poiché nel capitolo, che trat- 
tava di Francesco Sforza non si faceva menziono 
della imputazione, che gli era stata data, nè si 
prometteva di restituire lo Stato tolto, nè di per- 
donargli gli errori, che av< sse commesso; anzi Ce- 
sare nella conclusione fatta col Legato , e nella 
instruzione data a questo suo agente non aveva 
dimostrato di saperne cos’alcuna, fu conosciuta 
facilmente l’astuzia e arte loro: perchè la con- 
federazione, e la promessa di conservare e difen- 
dere Francesco Sforza nel Ducato di Milano non 
privava Cesare della potestà di procedergli con- 
tro, come suo vassallo, e dichiarare il feudo de- 
voluto per la imputazione dell’avere macchinato 
contro alla Maestà sua; e Borbone, subrogato in 
caso dalla sua morte, veniva anche a succedere in 
caso della sua privazione, perchè dalle leggi è 
Considerata la morte naturala, e la morte civile, 
' della quale dicono morire chi è condennato per 
tal delitto: però rispose il Pontefice con gravissi- 
me parole non avere con Cesare causa alcuna par- 
ticolare di discordia, anzi che di ogni differenza, 
e disputa,clie potesse essere tra loro, non elegge- 
rebbe mai altro giudice che lui; ma che era an- 
che necessario fermare in modo le cose comuni 
che Italia restasse sicura; il che non poteva esser# 
se non si rilasciava a Francesco Sforza il Du- 
cato di Milano; e gli mostrò le ragioni, per le 
quali quel capitolo così generale non era ba- 


Digitized by 


LIBRO T1F.CIMOSESTO 207 

stante; conchiudendo die a Ini sarebbe grandissi- 
mo dispiacere di essere necessitalo a pigliare nuo- 
ve deliberazioni , e discostarsi da Cesare, col 
anale era stato Sempre congiuntissimo Replico il 
Duca di Sessa che la mente di Cesare era since- 
rissima, e che senza dubbio era contento die non- 
ostante tutto quello fosse accaduto, il Ducato di 
Milano restasse a Francesco Sforza ma che per 
inavvertenza non era stato disteso il capitolo in 
ampia forma; ma facesse il Pontefice riformarlo 
a mo lo suo, elicgli promettevano presentargli m 
termine di due mesi la ratificazione, purché an- 
ch’egli promettesse, che durante questo tempo 
non concbiuderebbe la lega, die si trattava col 
Governo di Francia, e con i Veneziani. Fu co- 
nosciuto chiaramente per ciascuno che questa 
offerta non aveva altro fondamento che il desi- 
derio di guadagnare dilazione di due mesi , ac- 
ciocché Cesare avesse spazio di potere meglio 
deliberarsi, e provvedere i rimedj contro a tanta 
unione; e nondimeno il Pontefice dopo molte 
dispute, e con grandissimo dispiacere degli altr 
Imbasciatori acconsenti a questa dimanda, sì per 
desiderio di allungare quanto poteva entrare 
nelle spese, e nelle molestie , come perche gli pa- 
reva die mentre die il Cristianissimo era prigio- 
ne fosse pericolosissima ogni congiunzione, che 
si facesse con la madre, essendo in potestà di Ce- 
sare dissolverla ogni volta che gli piacesse; e 
questa dilazione poter pure portare , ancorché 
poco se ne sperasse, la conclusione desiderata; e 
se pure causasse la concordia tra i dite Re , 
considerò profondamente, ancorché molti dm 
giudicassero in contrario, che meglio era che si 
facesse in tempo che Cesare avesse miuoie ne 
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cessità; perché quanto fosse in grado migliore, 
tanfo sarebbero più gravi le condizioni, che egli 
porrebbe al Re di Francia, l’asprezza delle quali 
d iva speranza che il Re , poiché fosse liberalo , 
non l’avesse a osservare . Fu aggiunto ancora iu 
questo trattato che nel medesimo tempo non 
s innovasse né di lavorare, nè di altro contro al 
Castello di Milano se Francesco Sforza si obbliga- 
va a non offenderete molestare quegli di fuora ; 
la quale condizione egli non volle accettare. Con- 
sumato con queste azioni disposta più alla guerra, 
che alla pace Tanno della natività del Figliuolo 
del Sommo Iddio mille cinquecento venticinque, 
cominciò l’Anno mille cinquecento ventisei pieno 
di grandi accidenti, e di maravigliose perturba- 
zioni. Nel principio del qual anno ritornando 
Errerà a Cesare, il Pontefice gli scrisse una lunga 
lettera di propria mano, nella quale non negando 
totalmente, nè confessando le cose trattate contro 
a lui, ma trasferendone la colpa nel Marchese di 
Pescara, si sforzò di scusare Francesco Sforza, se- 
dotto, se aveva falto errore alcuno, dai consiglj di 
Cimiamo Morone, e supplicandolo efficacissima- 
mente che per quiete, e benefizio di tutta la Cri- 
stianità fosse contento di perdonargli. Nel qual 
tempo Cesare aspettando la risposta del Pontefice 
teneva sospese tutte le prat che degli altri; e an- 
corché Borbone , che era carezzato assai, e confer- 
matagli la speranza del parentado, instasse di con- 
sumare il matrimonio, gli eia interposta dilazio- 
ne, allegando che Cesare voleva prima consumare 
il matrimonio suo con la sposa di Portogallo, la 
quale di giorno in giorno si aspettava: ma si face- 
va per lasciarsi libera la facoltà di fare l’accordo 
cui Ue di Francia, nel quale si trattala dargli per 
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moglie la medesima promessa a Borbone, preva- 
lendo, come è l’uso ai tutti i Principi, la utilità 
alla onestà . Sopravvenne dipoi , avendo già Cesare 
consumalo il matrimonio in i^vilia, Errerà da Ro- 
ma con la minuta del capitolo amplissimo disteso 
dal Pontefice in benefizie di Francesco Sforza, in 
modo che Cesare certificato anche che il Legato 
non aveva commissione da parte diversa da quel 
capitolo, e concorrendo tutto il Consiglio in que- 
sta sentenza, che e’ fosse necessario interrompere 
la lega, che si trattava, e pericoloso l’avere a 
sostenere in un tempo medesimo tant’ inimici, si 
ridusse in necessità, o di soddisfare al Pontefice, e 
ai Veneziani della restituzione di Francesco Sfor- 
za, o di concordarsi col Re di Frauda, il quale fi- 
lialmente dopo molte contenzioni avute sopra la 
Borgogna, non potendo altrimenti sperare da Ce- 
sare la liberazione, offeriva di restituirla con i 
Contadi, e pertinenze 6ue, e cedere alle ragioni, 
che aveva sopra il Regno di Napoli , e sopra il 
Ducato da Milano, e dare statichi, per la osser- 
vanza delie promesse, due suoi figliuoli. Grandis- 
sime dispute erano in sulla elezioue dell’ una , o 
dell’altra deliberazione : il Viceré, che aveva con- 
dotto in Ispagna il Re Cristianissimo, e dategli 
tante speranze , e procuralo si ardentemente la 
sua liberazione, faceva più efficace instanza che 
mai; e l’autorità sua, almauco per fede , e per be- 
nevolenza, era grande appresso a Cesare. Ma in 
contrario più presto esclamava , che disputava 
Mercurio da Gattinara Gran Cancelliere, uomo 
benché nato di vile condizione nei Piemonte, di 
molto credito, ed esperienza, e il quale già più 
anni sosteneva tutte le faccende importami di 
quella Corte; i quali essendo un giorno ridotti iu 
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Consiglio, presente Cesare, per determinare fi- 
nalmente tutte le cose, che si erano trattate tanti 
mesi, il Gran Cancelliere parlò cosi: 

Io ho bene sem/tre dubitato , Invittissimo Ce- 
sare , che la nostra troppa cupidità , e V averci pro- 
posto noi fini male misurati , non fosse causa che di 
vittoria tanto preclara , e tanto grande noi non ri- 
portassimo alla fine né gloria, né utilità', ma non 
credetti perciò giammai che V avere vinto avesse a 
condurre in pericolo la riputazione , e lo Stato vo- 
stro , come io veggo che manifestamente si con- 
duce', poiché si trutta di fare un accordo, per il 
quale Italia tutta si disperi, e il Re di Francia si 
liberi, ma con sì gravi condizioni , che se non per 
volontà , almanco per necessità ci 'resti maggiore 
inimico che prima. Desidererei, e con ardore pari 
a quello degli altri , che in un tempo medesimo si 
ricuperasse la Borgogna , e si stabilissero i fonda- 
menti di dominare Italia ; ma conosco che chi così 
presto vuole tanto abbracciare , và a pericolò di non 
strignere cos' alcuna, e che nessuna ragione com- 
pòrto, che il Re di Francia liberato vi ottenga 
tant' importanti capitoli. A r on sa egli che, se e vi re- 
stituisce la Borgogna , che vi apre una porta di 
Francia ? E che in potestà vostra sarà sempre di 
correre insino a Parigi? E che avendo voi f acuità 
di travagliare la Francia da tante parti che sarà 
impossibile , eh’ ei vi resista? Non sa egli, e ognu- 
no, che il consentirvi, che voi andiate armato a Ro- 
ma , che voi mettiate il freno a Italia , che voi ri- 
duchiate in arbitrio vostro lo Stato spirituale e 
temporale della Chiesa , è cagione di raddoppiare 
la vostra potenza? Che mai più vi possano mancare 
né danari , nè armi da offenderlo , e eh * egli sia ne- 
cessitato ad accettare tutte le leggi , che a voi par- 
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rà d‘ imporgli'? Adunque ci è chi crede che vi abbia 
a osservare un accordo , per il quale egli diventi vo- 
stro schiavo , e voi diventiate suo Signore ? Gli 
mancheranno i lamenti , e i esclamazioni di tutto il 
Reame di Francia ? Le persuasioni del Re d’ Inghil- 
terra ? Gli stimoli di tutta Italia? U amore forse , 
ch‘ è tra voi due, sarà cagione, che ei si fidi di voi , 

0 vegga volentieri la vostra potenza? Oh dove furo- 
no mai due Principi , tra i quali fossero più cause 
di odio , e di contenzione ! Ci è non solo la emula- 
zione della grandezza, che suole mettere le armi in 
mano ai fratelli , ma antiche , e gravissime inimici- 
zie cominciate insino dai padri , e dagli avoli degli 
avoli vostri; tante guerre state lungamente tra que- 
ste due case , tante paci , e accordi non osservati , 
tante ingiurie, e offese fatte, e ricevute. Non cre- 
diamo noi, ch’egli arda di sdegno, quando e si ri- 
corda di essere stato tanti mesi vostro prigione ? 
Tenuto sempre con guardie sì strette non avere mai 
avuto grazia di esse/ e stato condotto al cospetto vo- 
stro? Che in questa carcere per i dispiaceri, e in- 
comodità è stato vicino alla morte? £ che ora non 
si libera per magnanimità, o per amore , ma per 
paura di tanta unione, che si tratta contro a voi? 
Crediamo noi, che sia più potente di tanti stimoli il 
parentado fatto per necessità? E chi non sa quanto 
i Principi stimano questi legami? F chi é migliore 
testimonio del conto che si tiene dei parentadi, che 
noi? Parrà forse a qualcuno che assai ci assicuri la 
fede, che e’ darà di ritornare in prigione ? E che fon- 
damenti, inconsiderati , che speranze imprudenti 
sarebbono queste? Così mi sforza, Cesare, a parlare 
il dolore estremo , che io ho , che e ’ si pensi ili pren- 
dere un partito tanto dannoso, e pericoloso. Sap- 
piamo pur tutti quanto sia stimata la fede negl in- 
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teressi degli Stati , quello che vagliono le promesse 
dei Franzesi , i quali aperti in tutto il resto , sono 
maestri perfettissimi d 3 ingannare; che questo Re 
è per natura tanto più scarso di fatti , quanto è 
più abbondante di parole . Però conchiudiamo 
pure che non benevolenza tra due Principi , che han- 
no per antichissima eredità le ingiurie , e le inimici- 
zie; non memoria dei benefizi, dei quali non ci è 
ninno non fede, o promesse, che nelle importan- 
ze dello Stato sono appresso di molti di poco pe- 
so, appresso ai Franzesi di niuno , lo indurran- 
no a eseguire un accordo , che metta in Cielo V ini- 
mico suo, e se , e il suo Reame in manifesta sogge- 
zione. Risponderassi , sento, che per timore di que- 
ste cose se gli dimanda la sicurtà di due figliuoli , e 
tra loro il primogenito , l'amore dei quali bisognerà 
eh 3 egli stimi più , che la Borgogna ; e io temo , che 
l 3 amore dei figliuoli opererà più presto il contrario , 
quando se gli presenterà nell 3 animo la memoria lo- 
ro, eia considerazione r che l'osservare l 3 accordo 
sarebbe il principio di fargli vostri schiavi . Non so 
se questo pegno bastasse, quando ei fosse al tutto 
disperato di ricuperargli in altro modo ; perché trop- 
po importa il mettere in pericolo il Regno suo , il 
quale perduto una volta è difficilissimo il ricupe- 
rare; ma si pub bene sperare di ricuperare col 
tempo i figliuoli , o con l 3 accordo, o con altra occa- 
sione ; e per la età loro tenera sarà manco molesta 
la dilazione , ma potendo egli avere uniti seco con- 
tro a voi quasi tutti i Principi Cristiani, chi dubita 
che si restngnerà con loro, e cercherà di moderare 
questo accordo con la via delle armi, e che il gua- 
dagno, che noi avremo conseguito di questa vittoria 
sarà una guerra gagliardissima, e pericolosissima , 
concitata dall 3 odio , dalla necessità , e dalla dispe - 
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razione del Re d' Inghilterra, del Re di Francia . e 
di tutta Italia; dai. quali tutti ci difenderemo , se 
Iddio non si straccherà di fare ogni giorno per noi 
di quei miracoli, che tante volte ha fatto insino ai- 
presente; se la fortuna muterà natura per noi , e la 
sua incostanza , e mutazione diventeranno in noi , 
contro a tutti gli esempj delle cose passate, un esem- 
pio di costanza , e di stabilita . Abbiamo conchiuso 
già tanti mesi in tutti i consigli nostri, che si faccia 
ogni opera , perché gY Italiani non si uniscano col 
Governo di Francia ; e ora ci precipitiamo a una de- 
liberazione, che leva tutte le difficoltà, che insino a 
ora gli hanno tenuti sospesi ; che moltiplica i peri- 
coli nostri; che moltiplica le forze degl'inimici. Chi 
non sa quanto più potente sarà la lega , che abbia 
per capo il Re di Francia libero , e nel Regno suo , 
che quella che si facesse col Governo di Francia , 
restando il Re vostro prigione ? Chi non sa che nes- 
suna cagione ha tenuto insino a ora il Papa ambi- 
guo a confederarsi contro a voi , se non il timore che 
voi non separiate i Franzcsi da loro , con offerirgli 
il suo Re? di che temeranno almanco, quando a- 
vremo i figlinoli , e non lui: così la medicina , che 
noi prepariamo usare per fuggire il pericolo, sarà 
quella, che senza comparazione l’ accrescerà, e in 
cambio d ’ interrompere questa unione saremo il 
mezzo noi, eh? ella si faccia e più stabile, e più 
potente. Sarammi detto che parere è dunque il tuo? 
Consigli tu che di tanta vittoria non si tragga 
alcun profitto ? Abbiamo noi a stare continuamente 
in queste perplessità? lo confermo quel che ho detto 
molte volte , eh? é troppo nocivo il prendere in una 
volta tanto cibo , che lo stomaco non sia potente a 
comp oliarlo; e eh" è necessario, o reintegrandosi con 
Italia , che non dimanda altro da noi che di essere 
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assicurata , cercare di avere dal Re di Francia la 
Borgogna , e quel più che noi possiamo, o fare un 
accordo con lui, per il quale ci resti Italia a di- 
screzione, ma sì dolce in quanto agl" interessi suoi, 
ch’egli abbia causa di osservarlo : e nella elezione 
tra queste due vie ; bisogna, Cesare, che la pruden- 
za, e la bontà vostra preponga quello, eh' è stabile , e 
piu giusto, a quello, che al primo aspetto paresse 
forse più utile , e maggiore. Confesso , che più ricco 
Stato , e più opportuno a molte cose é quel di Mila- 
no, che la Borgogna, e che non si può fare ami- 
cizia con Italia, che non si lasci Milano, o a Fran- 
cesco Sforza, o a un altro, del quale il Papa si 
contenti; e nondimeno lodo molto più il fare que- 
sto, che l’ accordare con i Franzesi ; perché di giu- 
stizia più è vostra la Borgogna , che non è Mila- 
no, più facile a mantenere, che quello, dove non 
è alcuno che vi voglia. Cercare la Borgogna, vo- 
stra antica eredità , é somma laude ; volere Mi- 
lano, o per voi, o per uno, che dependa in tutto 
da voi, non è senza nota di ambizione: il primo 
ricerca da voi la memoria di t inti gloriosi vostri 
progenitori, le ossa dei quali, sepolte in cattività, 
non gridano altro , eh’ essere da voi liberate , e ri- 
cuperate; e sì giusti, sì pietosi, sì santi preghi sono 
forse cagione di farvi Iddio più propizio , Più p u- 
dente, e più facile consiglio è cercare di stabili- 
re un amicizia con chi mal volentieri vi diventa ini- 
mico , che con chi in tempo alcuno non vi può essere 
amico: perché nel. Re di Francia non sarà mai se 
non odio , e desiderio di opporsi ai disegni vostri ; 
ma il Papa, e gli altri d’Italia, come si leva l'e- 
sercito di Lombardia , assicurati dal sospetto , non 
avranno da contendere con voi nè per emulazione , 
nè per timore ; e restandovi amici ne avrete ora , e 
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sempre comodità , e profitto. V’ inclina adunque più 
a. quest' amicizia l'onore, la utilità, e la sicurtà ; ma 
se io non m’ inganno , non meno la necessità '.perché 
quando bene voi facciate accordo col Re senzg. ob- 
bligarlo ad altro , che ad aiutarvi alle imprese 
d’ Italia , a me non è verisimile , ch J ei ve V abbia a 
osservare: perchè gli parrà che il lasciarvi Italia in 
preda metta in troppo pericolo il suo Reame ; e da 
altro canto grandissime saranno le opportunità , e 
le speranze , che per mezzo di sì potente unione gli 
parrà avere di travaglimi , e ridurvi a un accordo 
di manco gravi condizioni: così di un Re prigione 
lo faremo libero , e inimico nostro , e daremo ca- 
po al Regno di Francia, acciocché congiunto a tanti 
altri vi faccia con più forze , e con maggiore utili- 
tà la guerra . Quanto è meglio accordare con gli 
Italiani , fare una buona , e vera congiunzione col 
Pontefice , che C-ha continuamente desiderata, e le- 
vare ai Franzesi ogni speranza della compagnia de- 
gl' Italiani : perche allora non la necessità, o il ti- 
more di nuove leghe, ma la volontà vostra, e la qua- 
lità delle condizioni vi avrà a tirare ad accordo con 
i Franzesi; allora vedrete, che il bisogno, e la di- 
sperazione gli sforzerà non solo a rendervi la Borgo- 
gna , e farvi patti maggiori , ma ancora a mettervi 
in mano tal sicurtà, che non abbiate a temere del- 
ia osservanza: perché non bastano i figliuoli, men- 
tre che e possono sperare tanta congiunz one , nè 
basterebbe appena se vi mettessero in mano Baio - 
na, Nerbona , e l’armata. A questo m>do ca- 
verete frutto grande, onorevole, giusto , e sicuro 
di questa vittoria; altrimenti , io non ho intelligenza 
di cos ’ alcuna , o questo accordo metterà Jo Stato 
ostro in sì grave pericolo , che io non so conoscere 
che cos i ve ne possa liberare, se già la imprudenza 
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del Re di Francia non Sara maggiore che la no- 
stra . 

Aveva il Gran Cancelliere con questo par- 
lare^eourato , e veemente, e con la riputazione 
della prudenza sua commosso gli animi di un^ 
gran parte del Cons'glio, quando il Viceré, au- 
tore della contraria opinione, parlò secondo si dice 
così : 

Non è già da lodare , gloriosissimo Cesare , 
chi per appetito di avere troppo abbraccia più che 
non può tenere; ma non merita di essere manco 
biasimato chi per superchio sospetto , e diffidenza 
si priva da sà stesso delle occasioni grandi acqui- 
state con tante difficultà , e pericoli ; anzi essendo 
V uno , e f altro errore gravissimo , e più dannabile 
in un tanto Principe quello , che procede da timidità 
e abiezione di animo , che quello che nasce da gene- 
rosità , e grandezza. ; e più laudabile è cercare con 
pericolo di acquistare troppo , che per fuggire peri- 
colo annichilare le occasioni rarissime , che l' uomo 
ha; e questo è il proprio consiglio del Cancelliere,che 
dubitando non si possa conseguire con questo accor~ 
4o la Borgogna e Milano , perché di lui non é già da 
sospettare , che lo muova, o l’amore d’ Italia sua 
Patria , o la benevolenza , che ha al Duca di Mila- 
no , si risolve a una via , che secondo lui si guada- 
gna la Borgogna , e si perde Milano , Stato senza 
comparazione di maggiore importanza ; ma secondo 
me si perde Milano, e non si guadagna la Borgo- 
gna; e dove questa vittoria vi ha aperta gloriosissi- 
mamente la strada al Principato dei Cristiani, non 
ci resterà , se seguiteremo ii consiglio suo altro che 
danno , e infamia : e certo io non veggo nel consi- 
glio suo sicurtà alcuna, anzi pericolo grandissimo , 
piccolissima utilità; e quella facile a uscirvi di ma- 
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no , veggoìa piena d’ indegnità , e di vergogna : e 
per contrario nell'accordo col Re di Francia mi 
pare, che sia grandissima gloria, grandissima 
utilità, e sicurtà bastante. Perché io vi dimando , 
* U Cancelliere , che ragione avete voi , che sicurtà , 
che fede , che gli Italiani, poiché avremo lasciata la 
Ducèa di Milano, abbiano a osservare l’accordo 
nostro ? Né s’intromettere tra il Re di Francia, 
e noi ? E non più presto poiché avranno abbassato 
la nostra riputazione, poiché avranno dissoluto 
quello esercito, che é il freno della loro malignità , 
poiché saranno sicuri che in Italia non possano 
venire nuovi Tedeschi , perché non sarà in Lombardia 
luogo, che gli riceva, nè dove si possano r accorre; 
che sicurtà, dico, avete voi, che gl' Italiani allora 
continuando le sue pratiche non abbiano col minac- 
ciarci il Regno di Napoli , che resterà quasi alla 
loro discrezione, a sforzarci a liberare il Re di 
Francia ? Fidatevi voi , Cancelliere , nella grati- 
tudine di Francesco Sforza , che dopo, tanti be- 
nefizi vi ha rimeritato, Cesare , con sì scelerato 
tradimento ? Che farà ora che vi ha conosciuto 
desideroso di punire con la giustizia tanta ini- 
quità ? Ora che da voi teme la pena , dagl’ inimici 
vostri aspettala salute? Fidatevi voi. Cancelliere, 
delT amicizia dei Veneziani, che' nascono inimici 
dell’Impero, e della Casa di Austria, e tremano 
ricordandosi, che quasi ieri Massimiliano vostro 
avolo totse loro tante terre di quelle , che ora pos- 
seggono? Fidatevi voi della bontà di Clemente , 
o della inclinazione sua all’ Imperatore , col quale 
il principio della congiunzione di Leone fu dopo 
avere tentato contro a noi molte cose per deside- 
rio di vendicarsi, o di assicurarsi dei Franzesj. , e 
« per ambizione di occupar Ferrara? Morto Leone % 
Tom. FI. 1 5. 
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costui Cardinale inimicato da mezzo il mondo 
continuò per necessità la nostra amicizia : ma fatto 
Papa rito/nato subito al naturale dei Pontefici , 
che è di temere , e di odiare gl' Imperato/ i , non 
ha cos’ alcuna più in orro/e, che il nome di Ce- 
sare . Scusansi tutti questi , che le macchinazioni 
loro non sono procedute da odio , o da altra cu- 
pidità , ma solamente dal sospetto della vostra 
grandezza , e che cessato questo cessarono tutte 
le pratiche: il che , o non è vero, o se pure da 
principio fu vero , é necessario che abbia fatto poi 
altre radici, e sin diventato altro umore: perché 
è naturale , che dietro al sospetto viene /' odio , 
dietro all’ odio le offese, con le offese la congiun- 
zione , e intrinsichezza con gl' inimici di chi si of- 
fende, i disegni non solo di assicurarsi , ma ancora 
di guadagnare della rovina dell’ offeso : la memo- 
ria delle ingiurie è maggiore senza dubbio, e più 
implacabile in chi le fa, che in chi le riceve. Però 
quando bene da principio si fossero mossi solo 
dal sospetto, sarebbe questo stato causa diventas- 
sero inimici vostri, volgessero gii animi, e le spe- 
ranze alle cose Franzesi , cominciassero poi come 
hanno fatto in tutte le convenzioni , che hanno 
trattale, a dividersi il Reame di Napoli: o/a se- 
guiti quale si voglia sicurtà, e accordo con noi, 
resterà sempre acceso nei petti loro V odio , e il 
timore , nè confidando d i quello, che parrà loro 
f/tto per necessità, e parendogli avere maggiore 
facilità, di strignerci alle voglie loro, timidi che 
alla fine non si faccia tra il Re di Francia e noi 
un nuovo appuntamento , simile a quello che fu 
fatto a C ombrai ; cupidi di liberare, per usare i 
loro vocaboli, Italia dai Barbari, ardiranno di 
volere porvi le leggi , di dimandare la liberazione 
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dei Re di Francia: se la negherete , Cesare, come 
di fende eie da loro il Regno di Napoli? Se la 
concede/ ete , perduti tutti i frutti della vittoria 
resterete il più disonorato , il più sbattuto Principe 
che fosse mai. Ma poniamo che Italia fosse per 
osservarvi I 1 accordo , e che vi strignesse la neces- 
sità , o di lasciare Milano , o di non riavere la 
Borgogna ; che comparazione è tra V uno partito , 
e r altro ? La Borgogna è piccola Provincia di poca 
entrata , nè anche tanto opportuna quanto molti si 
persuadono : il Ducato di Milano per la ricchezza , 
e bellezza di tante Città , per il numero, e nobiltà 
dei sudditi , per l’ entrate grandi , per la capacità 
di nutrire tutti gli eserciti del mondo è superiore 
a molti Reami: ma ancora che e sia sì ampio , e sì 
potente , sono da stimare più le opportunità, che 
nascono dall ’ acquistarlo , che quello che e' vale per 
se medesimo. Pechè essendo a vostra divozione 
Milano , e Napoli bisognerà che i Pontefici depen- 
dano come gi i solevano dagl’ Imperatori : la To- 
scana tutta, il Duca di Ferrara , e il Marchese di 
Mantova vi siano sudditi: i Veneziani circondati 
dalla Lombardia , e dalla Germania saranno ne- 
cessito ti ad accettare le Leggi vostre. Così non 
dico con le armi, o con gli eserciti, ma con la ri- 
putazione del vostro nome, con un Araldo solo , 
con le insegne Imperiali comanderete Italia tutta: 
e chi non sa che cosa sia Italia ? Provincia Regina 
di tutte le altre per la opportunità del sito, per la 
temperie dell’ dna, per la moltitudine , e ingegni 
degli uomini attissimi a' tutte le imprese onorevoli , 
per la fertilità, di tutte le cose convenienti al vivere 
umano, per la grandezza e bellezza di tante no- 
bilissime Città , per le ricchezze, per la sedia della 
Religione , per l’ antica gloria dell' Impero , e per 
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infiniti altri rispetti: la quale se voi dominerete 
tremeranno sempre di voi tutti gli altri Principi, 
l 'Cercare questo si appartiene più alla grandezza , 
più alla gloria vostra , più è grato all’ ossa degli 
avoli vostri; poiché questi anche hanno a venire in 
consiglio , i quali , e per la bontà, e per la pietà 
loro , non è da credere desiderino altro che quello 
che è più comodo a voi , e più glorioso al vostro 
nome. Seguii mdo adunque il consiglio del Cancel- 
liere perde/emo un acquisto grandissimo per un 
acquisto piccolo; e questo piccolissimo è incertis- 
simo , di che ci dovrebbe pure ammonire quel che 
fu per accadere ai mesi passati. Non ci ùcorda 
egli quando il Re di Francia fu in tanto pericolo 
di morte, in quanto dispiacere noi stemmo, per 
conoscere che con la morte sua si perdeva tutto il 
frutto sperato per la vittoria? Chi ci assicura che 
ora non possa intervenire il medesimo ? E più fa- 
cilmente, perché gli restano le reliquie del male di 
allora, perché mancandogli la speranza che insino 
al presente l’ha sostentato, gli to neranno mag- 
giori i dispiaceri , dai quali la infermità sua ebbe 
cagione ; e massimamente che avendosi a trattare 
di condizioni , e di sicurtà inestricabili, le pratiche 
nuove bisognerà che abbiano lunghezza , che sarà 
sottoposta a questo accadente , e forse ad altri non 
minori, nè manco facili. Non sappiamo noi che 
nessuna cosa ha tanto tenuto fermo il governo di 
Francia , quanto la opinione della sua presta libe- 
razione? Perla quale i Grandi di quei Regno sono 
stati quieti, e obbedienti alla madre? come questa 
speranza mancasse, sarebbe faci I cosa che il Regno 
si risentisse, e alterasse il Governo: e quando i 
Grandi ne avessero la briglia m mano , non sarà 
in loro cura alcuna di liberare il Re, anzi per 
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mantenersi sciolti , e padroni , avranno piacere 
della sua cattività . Così in cambio della Borgogna, 
e di tanti acquisti, non potremo più sperare né 
della sua prigione , nè della sua liberazione. Ma 
io dimando più oltre, Cancelliere: ha Cesare in 
questa deliberazione a tenete conto alcuno della 
dignità, e Maestà sua? E che maggiore infamia 
può egli avere, che più diminuzione di onore, che- 
essere costretto a perdonare a Francesco Sforza ? 
Che un uomo mezzo morto, ribelle vostro, esempio 
singolare di' ingratitudine, non con t umiliarsi, e 
fuggire alla misericordia vostra , ma col gittarsi in 
braccio a l’ inimici vostri , vi sforzi a cedergli, a 
restituirgli lo Stato sì giustamente toltogli, a piglia- 
re le leggi da lui? Meglio è, Cesare , e più convie- 
ne alla dignità dell' Impero, alla vostra grandezza 
sottoporsi di nuovo alla fortuna , mettere di nuovo 
ogni cosa in pericolo che dimenticatovi il grado vo- 
stro , l’autorità di Principe supremo dì tutti i P/in- 
cipi , e il nome Cesareo , e vincitore tante volte di 
un potentissimo Re accettare dai Preti, a dai Mer- 
catanti quelle condizioni, che se voi fossi stalo 
vinto né più gravi , né più indegne , vi sarebbero 
stale poste. Perù considerando io tutte queste ra- 
gioni , e quanto sia piccola la utilità, che ci può 
risultare dell ’ accordo con gl’ Italiani , e per quanti 
accidenti ci possa facilmente uscire di mano, e 
quanto sia poco sicuro il fidarsi di loro , e di 
quanta indegnità sia pieno il lasciare lo Stato di 
Milano, e che a noi è necessario risolversi , e avere 
una volta considerazione del fine, e che la carcere 
del Re non ci dà utilità se non per i frutti, che si 
possono trarre della liberazione , ho confortato , e 
conforto /' accordare prima con lui , che cbn gl’ Ita- 
liani, che nessuno può negare non essere più glo- 
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rioso , più ragionevole, più utile , purché ci assicu- 
riamo della osservanza , in che io fa qualche A nda- 
mento, e della gratitudine sua per il benefizio , 
eh’ egli riceverà da voi, e del vincolo del parenta- 
do, e della virtù della sorella vostra , instrumento 
abile a mantenere quest amicizia; ma molto più del 
pegno dei due figliuoli, e ha questi il primogenito , 
del quale non so che maggiore pegno, nè più im- 
portante da lui si possa ricevere: e poiché la ne- 
cessità ci strigne a delibera ci, si debbe pure fi- 
darsi più di un Re di Fionda con t nto pegno , che 
degl 3 Italiani senz a cun pegno; più delia fede , e 
parole di un tanto Re, che della cupidità immode- 
rata dei P<eti, e delia sospettosa vi tu dei Merca- 
tanti; e più facilmente possiamo aveie, come molte 
vo te hanno avuto ì passati nostri, congiunzione 
per qualche tempo con i Franzesi, che con g 3 Ita- 
liani, inimici nostri naturali ed eterni . Né so o in 
questa via veggo maggiore speranza che ci abbia a 
essere atteso, ma ancora minore pericolo in caso 
vi fosse mancato. Perché quando bene il Re non vi 
desse la Borgogna, non ardirà , restando per ostag- 
gi i sud figliuoli , di farvi nuove offese, ma cer- 
cherà con pratiche, e con preghi di modera/ e /ac- 
■\ cordo , senza che vinto da voi ieri , e oggi uscito di 
prigione temerà ancora delle armi vostre , né avrà 
più ardire di tentare la vostra fortuna : e se egli 
non piglia le armi contro a voi , Cesare , certo é che 
tutti gli altri staranno fermi tanto che acquisterete 
il Castello di Milano , e vi confermerete in modo 
in quello Stato , che non avrete più da temere di 
malignità di alcuno. Ma agl 3 Italiani se accordate 
ora con loro , e vi vogliono mancare , non resta 
fieno alcuno , che gli ritenga, e cresciuta la f acuità 
dell’' offendervi, sarà iibe/a e crescerà la volontà . 
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Però a giudizio mio sarebbe S' mma timidità, e 
imprudenza pei dere per troppo sospetto un accòrdo 
pieno di tanta gloria , di tanta grandezza , e Con 
Sicurtà bastante , pigliando in cumb.o di quello 
una deliberazione pericolosissima , se io non mi’ in- 
ganno, e dannosissima. 

Varie furono le opinioni degli altri del Con- 
siglio, parlato ch’ebbe il Viceré, parendo a tutti 

S uegli, cb’eranodi sincero giudizio, che l’accor- 
are col Re di Francia nel modo proposto fosse 
deliberazione molto pericolosa: nondimeno pote- 
va nei Fiamminghi tanto il desiderio di ricupera- 
re la Borgogna, come antico patrimonio , e titolo 
dei Principi suoi, che non gli lasciava discernere 
la verità; e fu anche fama, che in molti potessero 
assai i donativi , e le promesse larghe fatte dai 
Franzesi. E sopra tutto Cesare, o perchè così fosso 
la prima sua incliuazione, o perchè appresso a lui 
I’ autorità del Viceré , congiunta massimamente 
con quella di Nansau, che sentiva il medesimo, 
fosse di grandissimo momento, o perchè gli pa- 
resse troppa indegnità essere costretto di perdo- 
nare a Francesco Sforza, udiva volentieri chi con- 
sigliava l'accordo col Re di Francia :in modo che», 
poiché di nuovo ebbe fatto tentare il Legato Sal- 
viato, se voleva consentire che lo Stato di Mila- 
no si desse al Duca di Borbone , e si- certificò che 
non aveva commissione di accettare questo parti- 
to, nel qual caso avreblie preposta l’amicizia del 
Pontefice, déliberò di concordarsi col Re di Fran- 
cia, col quale essendo già innanzi le cose discus- 
se, e quasi risolute, si venne in pochissimi giorni 
alla conclusione, non intervenendo a cos’aJcuna 
il Legato del Pontefice, avendo prima Cesare ot- 
tenuto dal Duca di Borbone il consentimento eh* 
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la sorella promessa a lui si maritasse al Re di 
Francia: il quale pregato assai consentì non tanto 
per la cupidità di avere il Ducato ili Aliano, co- 
me contro all’autorità del Gran Cancelliere, e dei 
Viceré, benché con obbligazione di gravi paga- 
menti, gli lu promesso, quanto per essere le cose 
sue ridoite in termine, cbe non avendo, nè po- 
tendo avere dependenza da altri cbe da Cesare, 
era necessitato accomodarsi alla sua volontà: e 
consentito ch’ebbe, perchè in tempo tanto inco- 
modo non si trovasse alla Corte, partì subito per 
ordine di Cesare alla volta di Barzalona per aspet- 
tare le provvisioni necessarie a passare in Italia, 
le quali per mancamento dei navili, non essendo 
allora in Ispagna altre galee sottili che tre, e di 
danari, erano per procedere lentamente. Conten- 
ne la capitolazione stipolata il quartodecimo giorno 
di Febbraio dell’anno mille cinquecento ventisei 
che tra Cesare, e il Re di Francia fosse pace per- 
petua, nella quale fossero compresi tutti quegli, i 
quali di consentimento comune si nominassero. 
Che il Re di Francia ai dieci dì di Marzo prossimo 
fosse posto libero nei suoi confini nella costa di 
Fonterabia, e in termine di sei settimane seguenti 
consegnasse a Cesare la Ducea di Borgogna , la 
Contea di Ciarolois, la Signoria di Noiers , e Ca- 
stello Chinon dependenti dalli detta Ducea, la. 
Yiseontea di Ausonia, il Resort di San Lorenzo 
dependenti dalla Franca Contea, tutte le perti- 
nenze solite della detta Ducea, e Viscontea, le 
quali tutte fossero in futuro separate, ed esenti 
dalla sovranità del Regno di Francia. Che nell'ora 
e nel punto medesimo che il Re si liberasse si 
mettessero in mano di Cesare il Delfino, e oltre a 
lui, o il Duca di Orliens secondogenito del Re, o 
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dodici dei principali Signori di Francia , i quali 
furono nominati da Gesare, rimettendo in elezio- 
ne di Madama la Reggente -, o dare il secondoge- 
nito, o dodici Baroni, quali avessero a stare per 
6tatichi insino a tanto fosse fatta la restituzione 
delle terre predette , e ratificata , e giurata la 
pace con tutti i suoi capitoli dagli Stati generali 
di Francia, e registrata, il che essi dicono interi- 
nata in tutti i parlamenti di quel Reame con le 
solennità necessarie , alle quali era prefisso ter- 
mine di quattro mesi: al qual tempo facendosi la 
restituzione degli ostaggi si consegnasse a Cesare 
Angolem il terzo figliuolo del Re, acciocché per 
maggiore intrattenimento della pace si nutrisse 
appresso a lui. Rinunziasse il Re Cristianissimo, e 
cedesse a Cesare tutte le ragioni del Regno di Na- 
poli , eziandio quelle, che gli fossero pervenute 
per le investiture della Chiesa, e il medesimo fa- 
cesse delle ragioni dello Stato di Milano, di Ge- 
nova, di Asti, di Arras, e di Tornai, di Lilla, e 
di Douai. Restituisse ancora la Terrà , e Castello 
di Edin come membro della Conteadi Artois con 
tutte le munizioni, artiglierie ) e mobili) che vi e- 
rano quando ultimamente era stato preso. Rinun- 
ziasse alla sovranità di Fiandra , e di Artois, e dì 
ogni altro luogo posseduto da Cesare; e da altra 
parte cedesse Cesare a tutte le ragioni di qualun- 
que luogo posseduto dai Franzesi, e specialmente 
di Perona , Mondidiere , e Roia , e della Contea di 
Bologna, e di Pottiers, e le Terre di qua e di là 
della riviera di Somma. Fosse tra loro lega, e con- 
federazione perpetua a difesa degli Stati con ob- 
bligazione di aiutare l’un l’altro quando fosse di 
bisogno con cinquecento uomini d’arme, e dieci- 
mila fanti. Che Cesare promettesse Madama Eleo- 
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nora sua sorella per moglie ai Re Cristianissimo , 
della quale, subito che fosse ottenuta dal lontefi- 
ce la dispensa, si facesse lo sposalizio con parole 
obbligatorie de presenti, e si conducesse in Fran- 
cia per consumare il matrimonio nel tempo mede- 
simo che, secondo i capitoli, si avevano a liberare 
gli ostaggi; e la sua dote fosse scudi dugentomila 
con i donamenti convenienti, da pagarsi la metà 
tra sedici mesi, l’altra metà dipoi infra un anno 

S rossiiuo. Che tra il Delfino, e la figliuola del Re 
i Portogallo nata di Madama Elponora si facesse 
sposalizio come fossero in età abile. Facesse il Re 
di Francia il possibile che il Re antico di Navarra 
cedesse a Cesare le ragioni di quel Reame, e non 
volendo cedere non potesse il Re dargli aiuto al- 
cuno. Che il Duca di Ghelleri, e Conte di Zulf, 
e le terre principali di quegli Stati promettessero 
con sicurtà sufficiente che dopo la morte sua si 
dessero a Cesare. Che il Re non desse aiuto al Du- 
ca di Vertimberg, nè eziandio a Ruberto della 
Marcia. Desse a Cesare quando vorrà passare in 
Italia , e infra due mesi clic ne sarà ricercato da 
lui, dodici galee, quattro navi, e quattro galeoni 
provviste di tutto a spese sue, eccetto che di uo- 
mini di guerra, e che gli avessero a essere resti- 
tuite infra tre mesi dal dì che s’imbarcasse. Che 
in luego delle genti di terra offertegli per Italia 
gli desse scudi dugentomila, la metà infra sedici 
mesi, l’altra infra un anuo prossimo: e al tempo 
della liberazione degli ostaggi fosse tenuto a dar- 
gli cedole di banchi della paga di seimila fanti 
per sei mesi subito che arrivasse in Italia, serven- 
dolo eziandio a spese sue di cinquecento lance 
con una banda di artiglierie. Cavassilo di danno 
della promessa fatta al Re d’ Inghilterra per le 
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pensioni gli pagava il Re di Francia, die impor- 
tavano ciu([ueceutomila scudi , ovvero gli desse a 
Cesare in danari contanti. Suppl. casse l’uno, e 
l’altro di loro il Pontefice a intimare più presto si 
potesse un Concilio universale per trattare la pa- 
ce dei Cristiani, e la impresa contro agl’infedeli , 
ed Eretici, e a tutti concedere la Crociata per tr« 
anni. Restituisse il Re fra sei settimane il Duca di 
Borbone in ampia forma, eziandio in tutti gli 
Stati, beni mobili, e immobili, e frutti presi, nè 
potesse molestarlo per le cose passate, nè astri- 
gnerlo ad abitare, o andare nel Reame di Fran- 
cia, lasciandogli la facilità di potere procedere per 
giustizia sopra la Coutea di Provenza; e restituis- 
se tutti quegli , die l’avevano seguitato, e nomina- 
tamente il Vescovo di Autun, e San Valerio. Li- 
berassinsi da ogni parte fra quindici giorni i pri- 
gioni presi per conto di guerra, e a Madama Mar- 
gherita fosse restituito tutto quello possedeva in- 
nanzi alla guerra. Fosse libero il Principe di 
Oranges, e gli fosse restituito il Principato di 
Oranges, e quanto possedeva alla morte del pa- 
dre, statogli tolto per avere seguitato le parli di 
Cesare , e medesimamente alcuni altri Baroni. Che 
al Marchese di Saluzzo fosse restituito il suo Sta- 
to. Che il Re come arrivasse nella prima terra dei 
Regno suo ratificasse questa capitolazione, e fosse 
obbligato farla ratificare al Delfino, come perve- 
nisse alla età di quattordici anni. Nominaronsi 
molti di comune consentimento , eziandio gli 
Svizzeri, ma nessuno dei Potentati Italiani eccetto 
il Pontefice, quale chiamarono per conservatore 
di questa concordia; cosa più presto di cerimonia 
che di sostanzialità. Aggiunsesi la fede data dal 
Re di ritornare spontaueamente in carcere quando 
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per qualunque cagione non adempiesse le cose 
promesse. Grandissima fu l’ ammirazione; che ebbe 
di questo accordo tutta la Cristianità, perchè co- 
me s’intese che la prima esecuzione aveva a essere 
la liberazione del Cristianissimo, fu giudizio uni- 
versale di ciascuno, che liberato non avesse a dare 
la Borgogna, per essere membro di troppa impor- 
tanza al Reame di Francia; e da quei pochi in 
fuora che ne avevano confortato Cesare, la corte 
6ua tutta ebbe la medesima opinione, e il Gran 
Cancelliere sopra gli altri riprendeva, e detesta- 
va, e con tale veemenza, che ancorché avesse co- 
mandamento di sottoscrivere la capitolazione, co- 
me è uffizio dei Gran Cancellieri, ricusò di farlo, 
allegando che l’autorità, che gli era stata data, nou 
doveva essere usata da lui nelle cose pericolose, e 
perniciose come questa; nè si potette rimoverlo 
dal suo proposito con tutta la indegnazione di Ce- 
sare , il quale poiché lo vedde stare in questa per- 
tinacia, egli proprio la sottoscrisse, c pochi giorni 
poi andò a Madril per stabilire il parentado, e con 
familiari, e domestici parlamenti fondare col Re 
amicizia, e benevolenza. Grandi furono le cere- 
monie, e le dimostrazioni di amore tra loro; stet- 
tero molte volte insieme in pubblico; ebbero soli 
in segreto più volte lunghissimi ragionamenti; an- 
darono portati da una medesima carretta a un Ca- 
stello vicino a mezza giornata, dove era la Regina 
Eleonora , con la quale contrasse lo sposalizio. Ma 
non però in tanti segni di pace , e di amicizia gli 
furono allentate le guardie, non allargata la liber- 
tà; ma in un tempo medesimo carezzato da cogna- 
to, e guardato da prigioue , in modo che si potesse 
facilmente giudicare che questa fosse una concor- 
dia piena di discordia, un parentado senz’amo- 
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re, e die in ogni occasione potrebbero più le an- 
tiche emulazioni, e passioni tra loro, che il ri- 
spetto delle cose fatte più per violenza, che per 
altra cagione. Ma avendo consumato più dì in que- 
sti andamenti, ed essendo già venuta la ratifica- 
zione di Madama la Reggente con la dichiarazio- 
ne, che in compagnia del Delfino di Francia da- 
rebbero più presto il secondogenito, che i dodici 
Signori, il Re partì da Madril per trovarsi ai con- 
fini, dove si aveva a fare il baratto della persona 
sua con i piccoli figliuoli, e in compagnia sua il 
Viceré autore della sua liberazione; al quale Ce- 
sare aveva donato la Città di Asti, e altri Stati in 
Fiandra, e nel Reame di Napóli. J\ el qual tempo 
Cesare scrisse al Pontefice una lettera ceremoniale 
significandogli, che per il desiderio della pace, e 
del bene comune della Cristianità dimenticate 
tante ingiurie, e inimicizie aveva restituita la li- 
bertà al Re di Francia, e datagli la sorella sua per 
moglie, e che aveva eletto lui per conservatore 
della pace, di chi sempre voleva essere obbedien- 
tissiino figliuolo; e gli scrisse pochi dì poi un’ al- ’ 
tra lettera di mano propria, la quale gli mandò 
per il medesimo Errerà , che aveva portato la let- 
tera scritta a lui di mano propria del Pontefice 
rispondendogli , parte con parole dolci , parte me- 
scolate di qualche acerbità, conchindendo , che 
restituirebbe il Ducato a Francesco Sforza in caso 
non avesse fatto il delitto, di che era imputato, e 
che voleva che questo si vedesse per giustizia dai 
giudici deputati da sè, come da suo superiore; 
ma constando che avesse fallito, non poteva man- 
care d’ investirne il Duca di Borbone, a chi egli 
medesimo era stato cagione, che e’ l’avesse pro- 
messo, avendogliene nel tempo della infermità di 
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Francesco Sforza proposto; e che per satisfare a 
lui, e per assicurare Italia non aveva voluto nè ri- 
tenerlo per sè , nè. darlo al fratello proprio : affer- 
mando sopra la fede sua questa essere veramente 
la sua intenzione, la quale pregava efficacemente 
«he l’approvasse, offerendogli sempre l’autorità, 
e le forze sue come obbediente figliuolo della Se- 
dia Apostolica. Portò ancora il medesimo Errerà 
la risposta alla minuta del capitolo stato disteso 
dal Papa in favore di Fra ucesco Sforza, il quale 
Cesare perseverando nella sua prima deliberazio- 
ne non aveva voluto approvare; anzi indirizzò 
per lui al Ducà di Sessa la forma dell’accordo , ai 
qnale per ultimo si risolveva, con autorità di sti- 
pularlo in caso che da lui fosse accettato. Conte- 
nevasi in essa, che Francesco Sforza fosse com- 
preso nella loro confederazione in caso che non 
avesse lesa la Maestà di Cesare, ma in caso della 
sua morte, o privazione succedesse nella confede- 
razione il Duca di Borbone investito da lui del 
Ducato di Milano . Confertnavasi la obbligazione 
fatta dal Viceré della restituzione delle terre, che 
teneva il Duca di Ferrara, ma con condizione che 
il Pontefice fosse tenuto a concedergli la investi- 
tura di Ferrara, e rimettergli la pena della coi\^ 
travvenzione , cosa contraria ai pensieri del Pon- 
tefice, che aveva disegnato di esigere la pena dei 
centomila ducati, per pagare con questa i cento- 
mila promessi a Cesare in caso di quella restitu- 
zione: non ammetteva che lo Stato di Milano a- 
vesse a levare i sali della Chiesa, nè di riferirsi in 
quanto alle collazioni benefiziali del Reame di 
Napoli al tenore delle investiture, ma all’uso dei 
Re passati, i quali in molti casi avevano disprez- 
zato le ragioni, e l’autorità della Sedia Apostoli- 
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ea: e perchè col Legato era stato trattato, che per 
levare di Lombardia l’esercito grave a tutta Italia, 
si pagassero dal Papa e da lui, come Re di Napo- 
li, e dagli altri d Italia ducati cento cinquantami- 
la , e si conducesse a Napoli , o dove fuora d’Ita- 
lia paresse a Cesare, che diceva volerlo far pas- 
sare in Barberia , fu aggiunto eh’ essendo l’esercito 
creditore di maggiore quantità , che non era allo- 
ra, fossero ducati dugentomila . Presentarono il 
Duca di Sessa, ed Errerà al Pontefice la copia di 
questi capitoli con protestazione, che in potestà 
loro non era di variarne pure una sillaba, e non- 
dimeno avrebbero fàcilmente preso forma tutte le 
«ltre difficoltà, purché del Ducato di Milano fosse 
stato disppsto in modo che il Pontefice, e gli altri 
non avessero causa di avere sospetto. Ma si consi- 
derava, che il Duca di Borbone era inimico cosi 
implacabile del Re di Francia, che o per sicurtà 
sua,o per cupidità di entrare in Francia starebbe 
sempre soggettissimo a Cesare, nè si potrebbe mai 
sperare che la troppa grandezza sua gli fosse mo- 
lesta: e che il capitolo di levare l’esercito di Lom- 
bardia, che tanto era stato desiderato da tutti, e 
per il quale effetto non sarebbe paro lo grave pa- 
gare ogni quantità di danari, riusciva di nessuna 
utilità, poiché a Milano restava un Duca, che non 
solo a ogni cenno di Cesare ve l'avrebbe accetta- 
to, anzi forse per interesse proprio desiderato, e 
stimolatolo. Però il Pontefice, il quale, perché nella 
concordia fatta da Cesare col Re di Francia non si 
faceva menzione sostanziale di lui, nè della si- 
curtà degli Stati d’Italia memoria alcuna, si era 
confermato nella persuasione fattasi prima, che la 
grandezza di Cesare avesse a essere la servitù sua, 
deliberò di non accettare l’accordo nel modo, che 
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gli era proposto, ma di conservarsi libero insinoa 
tanto che avesse certezza quello, che facesse il Re 
di Francia circa la osservazione del suo appunta- 
mento: nella quale sentenza si determinò con 
maggiore animo, perchè oltre a quello che pare- 
va verisimile , gli penetrò agli orecchi per parole 
dette dal Re, innanzi fosse liberato, e da al- 
tri, ai quali erano noti i consigli suoi, egli a- 
vere l’animo alieno dalla osservanza delle cose 
promesse a Cesare. Nella quale deliberazione 
per confermarlo, come cosa, dalla quale avesse 
a dipendere la sicurtà propria, spedi in Francia 
in poste Paolo Vettori Fiorentino , Capitano delle 
sue galee, acciocché nel tempo medesimo che 
arriverebbe il Re fosse alla Corte ; usando que- 
sta celerità non solo per sapere il più presto si 
poteva la mente sua, ma perchè il Re avuta subito 
speranza di potersi congiugnere il Pontefice, e i 
\eneziani contro a Cesare , avesse causa di deli- 
berare più prontamente. Fu adunque commesso 
a Paolo che in nome del Pontefice si rallegrasse 
seco della sua liberazione, facessegli intendere le 
opere fatte da Ini perchè seguisse questo effetto , 
e quanto le pratiche tenute di collegàrsi con la 
madre avessero fatto inclinare Cesare a liberarlo: 
inostrassegli poi iLPontefice essere desiderosissimo 
della pace universale dei Cristiani, e che Cesare, 
ed egli facessero unitamente la impresa contro al 
Turco, il quale s’ intendeva prepararsi molto po- 
tentemente per assaltare l’anno medesimo il Rea- 
me di Ungheria. Queste furono le commissioni.ap- 
parenti; ma la sostanziale, e segreta fu che tentato 
prima destramente di sapere ben la inclinazione 
del Crisi ianissimo, in caso lo trovasse volto a os- 
servare l’accordo fatto, non passasse più inuauzi 
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per non far? vanamente più perdita con Cesare, 
che si tósse fatta per il passato; ma trovandolo in- 
clinato altrimenti , ovvero ambiguo si sforzasse 
confermarvelo ,e con ogni occasione lo confortas- 
se a eptesto cammino, mostrando il desiderio che 
il Pontefice aveva per benefizio comune di con- 
giugnersi seco. Spedi ancora in Inghilterra il Pro- 
tonotario da Gambara per fare uffizio con quel Ite 
al medesimo fine; e per ricordo suo i Veneziani 
mandarono in Francia con le medesime commis- 
sioni Andrea Rosso loro Segretario; e perchè Paolo 
subito che fu arrivato in Firenze si ammalò, e 
morì, il Pontefice, benché pigliasse in male augurio 
che già due volte i ministri mandati da lui in 
Francia per questa pratica fossero periti nel cam- 
mino , vi mandò in luogo suo Capino da Mantova. 
Non mancavano intra tanto ed egli , e i Veneziani 
di usare ogni diligenza per tenere confortato, e 
in più speranze che si potesse il Duca di Milano, 
acciocché la paura della pace di Madril non lo fa- 
cesse precipitare a qualche accordo con Cesare. 
Era arrivato in questo tempo il Re di Francia a 
Fonterabia terra di Cesare, eh’ è posta in sul mare 
Oceano in sui confini tra la Biscaia, e il Ducato 
di Ghienna;e da altro canto la madre con i due 
figliuoli era venuta aBaiona presso a Fonterabia a 
poche leghe, soggiornata qualche giorno più che il 
giorno determinato a fare la permutazione , perchè 
era stata nel cammino oppressatu dalla podagra. 
Adunque il decina’ ottavo giorno di Marzo il Re 
accompagnato dal Viceré, dal Capitano Alarcone, 
e da circa cinquanta cavalli, si condusse in sulla 
riva del fiume, che divide il Reame di Francia 
dal Reame di Spagna ; e al medesimo tempo si 
Tom. VI. ìó 
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f >resentò sull’altra riva Lautrech con i due figlio- 
etti, e con numero pari di cavalli. In mezzo al 
fiume era una barca grande fermata con le anco- 
re, in sulla quale non era persona alcuna. Acco- 
stassi a questa barca il Re in su un battello, dove 
era egli, il Viceré, e Alarcene, e otto altri armati 
tutti di armi corte; e dall’altra banda della barca 
si accostò in su un altro battello Lautrech , gli 
sfatichi , e otto altri compagni armati nel modo 
medesimo; montò dipoi in sulla barca il Viceré 
con tutti i suoi, e con loro il Re, e immediate poi 
Lautrech con gli otto compagni ; in modo che in 
sulla barca si trovò il numero pari da ogni parte, 
essendo col Viceré Alarcone e otto altri, e col Re 
Lautrech e altri otta. I quali come furono saliti 
tutti nella barca , Lautrech tirò del battello in 
barca il Delfino, quale consegnato al Viceré, e da 
lui ad Alarcone, fu posto subito nel loro battello; 
e nel medesimo instante era tirato in barca il pic- 
colo Duca di Orliens, il quale non vi fu prima, 
che il Cristianissimo saltò di barca in su il lìattello 
con tanta prestezza , che questa permutazione 
venne a essere fatta in un momento medesimo; e 
tiratosi a riva montò subito, come se temesse di 
aguato , in su ‘un cavallo Turco di maravigliosa 
velocità preparato per questo effetto, e senza fer- 
marsi corse a San Giovanni del Lns, terra sua 
vicina a quattro leghe; dove rinfrescatosi pre- 
stamente si condusse con la medesima velocità 
a fiaiona, raccolto con incredibile letizia di tutta 
la Corte : donde subito spedi in diligenza un uo- 
mo al Re d’Inghilterra, significandogli con lettere 
di mano propria la sua liberazione, e con uma- 
nissime commissioni di riconoscerlo totalmente 
dalle opere ,, che aveva fatte , offerendo di voler 
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esser seco una cosa medesima, e di procedere in 
tutte le occorrenze con i suoi consigli: e poco 
dipoi gli spedì altr’ lmhasciatori per ratificare 
solennemente la pace fatta dalla madre con lui , 
perchè nell’ amicizia di quei He faceva grandissi- 
mo fondamento. 
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SOMMARIO 

.Lirerato il Re, egli fece risoluzione di non voler 
osservare i Capitoli, né le promesse a Cesare come 
fatte per forza: al che fare e>a stimolato dal Re 
d‘ Inghilterra , dal Pontefice , dai Veneziani, e da 
Francesco Sforza Duca di Milano; il quale asse- 
diato nel Castello di Milano vedeva ogni giorno 
nuovi tumulti sollevati dal popolo per cagione del- 
F esazioni straordinarie, che facevano ì Capitani 
Cesarei. Ma non potendo poi il Duca lungamente 
difendersi per non esser soccorso dal Duca di Ur- 
bino, che pigramente governava quella gueira, da 
il Castello ai Cesariani, contro ai quali restando 
in piedi l J esercito della lega , dopo molte variazio- 
ni di fortuna, e movimenti di guerre cosi in Lom- 
bardia, come in Toscana, e massimamente a Siena 
si difendono vaio/ osamente. Nel qual tempo i Co- 
lonnesi avendo assicuiato il Pontefice sottj la fede 
di Vespasiano Colonna saccheggiano Roma. Del 
qual sacco giudicando Papa Clemente essere stato 
buona cagione il Caidinale Pompeo Co/onna , gli 
toglie la dignità del Caldinalato , e fa tregua con 
gl’ Imperiati , dei quali diventa confederato ancora 
il Duca di Ferrara. 


Digitized by Google 


Digitized by Google 



La liberazione del Re di Francia, ancorché allà 
solennità dei capitoli fatti, e alla religione dei 
giuramenti, e della fede data tra loro, e al vin- 
colo del nuovo parentado fosse aggiunto il pegno 
di due figliuoli , e in quegli il primogenito desti- 
nato a tanta successione, sollevò i Principi Cri- 
stiani in grandissima espettazione, e fece volgere 
inverso di lui gli occhi di tutti gli uomini, i quali 
prima erano solamente volti verso Cesare, depen- 
dendo diversissimi, nè manco importanti effetti 
dalla deliberazione sua dell’ osservare * o no la ca- 
pitolazione fatta a Madril. Perchè osservandola si 
vedeva che Italia , impotente a difendersi per sé 
medesima , se ne andava senza rimedio in servi- 
tù, e si accresceva maravigliosamente l’autorità, 
e la grandezza di Cesarei non osservando, era ne- 
cessitato Cesare, o dimenticare per la inosservaii- 
•Za del Re di Francia le macchinazioni fattegli con- 
tro dal Duca di Milauo; restituirgli quel-Ducato, 
perchè il Pontefice, e i Veneziani non avessero 
causa di congiugnersi col Re; e perdere tanti gua- 
dagni sperati dalla vittoria ! o pure, potendo più in 
lui la indegnazione conceputa col Duca di Milano, 
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« il desiderio rii non avere in Ifalia l’ostacolo dei 
Francesi, stabilire la concordia col Re, converten- 
do in pagamento di danari la ‘obbligazione della 
restituzione della Borgogna; o veraniente non vo- 
lendo cedere nè all’una cosa, nè all’altra, ricevere 
contro a tanti inimici una guerra, eziandio quasi 
per confessione sua molto difficile, poicliè per 
fuggirla si era ridotto a lasciare con tanto pericolo 
il Re di Francia. Ma non si stette lungamente in 
ambiguità quale fosse la mente del Re: perchè es- 
sendo subito che arrivò a Baiona ricercato da un 
uomo del Viceré di Napoli di ratificare l' appun- 
tamento come aveva promesso di fare subito 
ch’egli fosse in luogo libero, differiva di giorno in 
giorno con varie sensazioni; con le quali per nu- 
trire la speranza di Cesare mandò un uomo pro- 
prio a significargli non avere fatta subito la ratifi- 
cazione, perchè era necessario innanzi procedesse 
in questo atto mollificare gli auimi dei suoi mal 
contenti delle obbligazioni , che tendevano alla di- 
minnizione della Corona di Francia; ma che non 
ostante tutte le difficultà osserverebbe indubitata- 
mente quanto aveva promesso. Da che potendosi 
assai comprendere quello che avesse nell’animo, 
sopravvennero pochi giorni poi gli uomini man- 
dati dal Pontefice, e dai Veneziani, ai quali non. 
fu necessario usare molta diligenza per chiarirsi 
della sua inclinazione. Perchè avendogli ricevuti 
benignamente nei primi ragionamenti , che poi eb- 
be con l’uno, e con l’altro di loro separatamente,* 
si querelò molto della inumanità, cne nel tempo 
ch’era stato prigione rimperatore gli aveva usata, 
non trattandolo come Principe tale, quale era , nè 
con queir animo che dovrebbe fare un Principe, 
che avesse commiserazione delle calamità di un 
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. altro Principe , o considerazione che, quello ch'era 
accaduto a lui, potesse anche accadere a sè mede- 
simo. Allegava l’esempio di Adovardo Re d’In- 
ghilterra, quello che fu chiamato Adovardo Gam- 
biglione, eh’ essendogli presentato Giovanni Re di 
Francia preso nella giornata di Pottieri dal Prin- 
cipe di Gales suo figliuolo, non solo l’aveva rice- 
vuto benignamente, ma eziandio lasciatolo in li- 
bera custodia in tutto il tempo che stette prigione 
nell’Isola, aveva sempre familiarmente conversato 
seco, ammessolo alle sue caccie, e ai suoi conviti; 
nè però per questo avere perduto il prigione, o 
conseguito accordo meno favorevole per lui; da 
che essere nato tra loro tanta domestichezza, e 
confidenza, che Giovanni eziandio poiché fu libe- 
rato, e stato più anni in Francia ritornasse volon- 
tariamente in Inghilterra per desiderio di rivede- 
re l’ospite suo. Aversi memoria solo di due Redi 
Francia, che fossero stati fatti prigioni in battaglia, 
Giovanni , e lui , ma essere non meno notabile la 
diversità «jlegli esempj: poiché l’uno poteva essere 
allegato per esempio della benignità , l’altro per 
esempio dell’acerbità del vincitore; nè avere tro- 
vato animo più placato , o mansueto verso gli al- 
tri, anzi essersi per i parlamenti avuti seco a Ma- 
dril certificato ch’egli, occupato da somma ambi- 
zione, non pensava ad altro che a mettere in ser- 
vitù la Chiesa , l’ Italia, e tutti gli altri Principi; 
però desiderare che il Papa , e i Veneziani aves- 
sero animo di pensare alla salute propria, perchè 
dimostrerebbe loro quanto fosse desideroso di con- 
correre alla salute comune, e di restrignersi non 
loro a pigliare le armi contro a Cesare, non per 
ricuperare per sè lo Stato di Milano, o accrescere 
altrimenti la sua potenza, ma solo perchè col raez- 
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zo della guerra potesse conseguire i figliuoli , e 
Italia la libertà, poiché la troppa cupidità non a- 
veva lasciato lume a Cesare di obbligarlo in modo 
che fosse tenuto a stare nella capitolazione: con- 
ciosiache e prima, quando era nella Rocca di Piz- 
zichitene, e poi in Ispagna nella Fortezza di Ma- 
dri l avesse molte volte protestato a Cesare, poiché 
vedeva la iniquità delle dimande sue, che se stretto 
dalla necessità cedesse a inique condizioni , le 
quali non fosse in potestà sua di osservare, che 
non solo non le osserverebbe, anzi riputandosi 
ingiuriato da lui per averlo astretto a promesse 
inoneste e impossibili , se ne vendicherebbe, se 
mai ne avesse la occasione. Rè avere mancato di 


dire molte volte quello che per loro stessi poteva- 
no sapere, e che credeva anche essere comune 
agli altri Regni, che in potestà del Re di Fran- 
cia non era obbligarsi senza consentimento de- 
gli Stati generali del Reame ad alienare cos’ al- 
cuna appartenente alla Corona : non permettere 
le leggi Cristiane, che un prigione di guerra stesse 
in carcere perpetua, per essere pena conveniente 
agli uomini di mal affare, e non trovata per sup- 
plizio di chi fosse battuto dall’ acerbità della for- 
tuna: sapersi per ciascuno essere di nessun valore 
le obbligazioni fatte violentemente in prigione, 
ed esssndo invalida la capitolazioue non restare 
anche obbligata la sua fede accessoria, e confer- 
matrice di quella.- precedere i giuramenti fatti a 
Rems quando con tanta cerimonia, e con l’olio 


celeste si consacrano i Re di Francia, per i quali 
si obbligano di non alienare il patrimonio della 
Corona; però nou essere meno libero che pronto 
a moderare la insolenza di Cesare. Il medesimo 


desiderio mostrò di avere la Madre, e la Sorella , 
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che per essere stata vanamente in Spagna, si la- 
mentava assai dell’asprezza di Cesare, e tutù i 
principali della Corte; che intervenivano nelle fac- 
cende segrete, conchiudendo, che se venivano i 
mandati del Pontefice, e dei Veneziani si verreb- 
be subito alla conclusione della lega, la quale di- 
cevano essere bene si maneggiasse in Francia per 
avere più facilità di tirarvi il Re d’Inghilterra, 
come mostravano speranza grande dovesse succe- 
dere. Queste cose si dicevano con grande asseve- 
razione dal Re di Francia, e dai suoi; ma in se- 

f reto erano molto diversi i pensieri suoi: perchè 
isposto totalmente a non dare a Cesare la Borgo- 
gna aveva anche l’animo alieno dal muovere le ar- 
mi contro a lui, se già non fosse da necessità co- 
stretto; ma trattando di confederarsi con gl’ita- 
liani sperava che Cesare, per non cadere in tante 
difficultà, s’indurrebbe a convertire in obbliga- 
zione di danari 1’ articolo della restituzione della 
Borgogna: nel qual caso nessuno rispetto delle 
cose d’Italia l’avrebbe ritenuto per desiderio di 
riavere i figliuoli dal convenire seco. Ma i Messi 
del Pontefice, e i Veneziani ricevuta tanta spe- 
ranza da lui significarono subito la risposta avuta 
in tempo cbe in Italia crescevano la necessità, e 
la occasione del congiugnersi contro a Cesare : la 
necessità, perchè il Duca di Milano, il quale da 
principio, parte per la colpa dei ministri suoi, 
parte per il breve tempo ch’ebbe a provvedersi, 
aveva messo poca vettovaglia in Castello , nè 
quella poca era stata dispensata con quella mode- 
razione, che si suole usare per gli uomini collocati 
in tale stato, faceva tutto dì intendere (com’ebbe 
sempre mezzo di scrivere, ancorché egli fosse as- 
sediato nei Castello) non avere da mangiare per 
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tolto il mese di Giugno prossimo, e clie non si fa-* 
cendo altra provvisione , sarebbe necessitato ri- 
mettersi alla discrezione di Cesare. E se bene si 
credeva che, com’è costume degli assediati, pro- 
ponesse maggiore strettezza, che in fatto non ave- 
va, nondimeno si avevano molti risfcontri che gli 
avanzava poco da vivere; e lasciare andare il Ca- 
stello in mano di Cesare, oltre alia riputazione 
che se gli accresceva, faceva molto più difficile la 
ricuperazione di quello Stato. Ma non meno pa- 
reva che crescesse la occasione per essere ridotti 
i popoli tutti in estrema disperazione. Conciosia 
che non mandando Cesare danari per pagare la 
sua gente, alla quale si dovevano già molte pa- 
ghe, nè vi essendo modo di provvederne di altro 
luogo, avevano i Capitani distribuiti gli alloggia- 
menti della gente d’arme, e dei cavalli leggieri 
per tutto il paese, gravandolo a contribuire qual 
terra a questa compagnia, quale a quell’ altra, le 
quali erano necessitate ad accordare con i Capi- 
tani , e con i soldati questo peso con danari » il che 
si esercitava si intollerabilmente , che allora fu 
costante fama affermata da molti, che avevano no- 
tizia delle cose di quello Stato, che il Ducato di 
Milano pagasse ciascun giorno ai soldati di Cesare 
ducati cirupiemila : e si diceva che Antonio de 
Leva riscoteva per sè solo trenta ducati ciascun 
giorno. La fanteria ancora alloggiata in Milano, e 
per le altre terre non solo voleva essere provvi- 
sta dai padroni delle case dove abitavano di tutto 
il vitto loro , ma riducendosi spesso molti fanti in 
una casa medesima era il padrone di questa ne- 
cessitato di provvedere al viverg di tutti; e alle 
altre cose, non avendo da dare loro gli alimenti, 
bisognava si componessero con danari, e tocca va- 
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no talvolta a un fante solo più alloggiamenti die 
da uno in fuori, che lo provvedeva del vitto, gra- 
vava gli altri a pagargli danari. Questa condizion ; 
miserabile, ed esercitata con tanta crudeltà aveva 
disperato gli animi di tutto il Ducato, e special- 
mente quegli del popolo di Milano non assuefatto 
innanzi alla entrata del Marchese di Pescara in 
Milano a essere gravato di alimenti, o di contri- 
buzione per gli alloggiamenti dei soldati ;6 il quale 
essendo potente di numero e di armi, ancorché 
non in quella frequenza, che soleva essere innanzi 
alla peste, non poteva tollerare tanta insolenza, e 
acerbissime esazioni; dalle quali per liberarsi, o 
almeno per moderarle in qualche parte, benché 
i Milanesi avessero mandato a Cesare Imbasciato- 
ri , erano stati spediti con parole generali, e 
•enz alcuna provvisione. Nò mancava anche fila- 
no, gravato secondo la sua proporzione di più 
numero di soldati che le altre terre, di aver a pa- 
gare danari per le spese pubbliche , cioè di quelle, 
che accadesse fare per ordine dei Capitani per 
conservazione delle cose di Cesare: i quali danari 
esigendosi difficilmente, si usavano per i ministri 
proposti all’ esazioni molte acerbità. Per le quali 
cose essendo condotto il popolo in estrema dispe- 
razione si convennero popolarmente tra loro me- 
desimi di resistere con le armi in mano alfesazio- 
ni, e che ciascuno che fosse gravato dagli esattori 
chiamasse i vicini a difenderlo; i quali tutti, e 
dietro a loro gli altri, che fossero chiamati, concor- 
ressero al comandamento dei Capitani deputati 
per molte parti della Città, per resistere a quegli, 
che facessero l’esazioni , e ai Soldati , che volessero 
favorirgli.il quale ordine poiché fu dato, accadde 
che un fabbro della Città essendo audati gli esat- 


Digitized by Google 


246 ISTORIE n’ ITALIA 

tori a gravarlo concitò per sua difesa i vicini, die- 
tro ai quali concorrendo gli altri popolari si fece 

f >er la Città grandissima sollevazione: per la qua- 
e sedare essendo concorsi Antonio de Leva, e il 
Marchese del Guasto, e in compagnia loro alcuui 
dei principali Gentiluomini di Milano, si quietò 
finalmente il tumulto, ma ricevuta promessa dai 
Capitani, che contènti dell’entrate pubbliche non 
graverebbero alcuno per altre imposizioni, nè 
metterebbero in Milano altri soldati. Non durò 
questa concordia se non insino l’altro giorno: per- 
chè essendo venuto avviso che alla Città si acco- 
stavano nuovi soldati, il popolo di nuovo prese le 
armi, ma con maggiore tumulto, e molto più or- 
dinato, e con maggior concorso che non si era 
fatto il dì precedente.* Al quale impeto comin- 
ciando i Capitani a temere di non potere resistere 
ebbero, così affermano molti, iuclinazione di 
partirsi con la gente dà Milano; e si crede che 
così avrebbero messo a esecuzione se il popolo 
avesse unitamente mostrato di voler procedere 
alla offen sione loro, e dei soldati: ma comincia- 
rono imperitamente a saccheggiare la Corte vec- 
chia , dove risedeva il Capitano della giustizia cri- 
minale , con certo numero di fanti cominciando a 
volere fare il principio da quello, che doveva 
essere l'ultimo della loro esecuzione: dal quale 
disordine i Capitani Imperiali avendo ripreso 
animo, fortificate le loro strade, e chiamata la 
maggior parte dei fanti , che stavano all’ asse- 
dio del Castello, si congregarono insieme per 
resistere, se il popolo volesse assaltargli. Que- 
sto dette occasione a quegli, che erano assediati, 
di uscire fuori del Castello ad assaltare i ripari 
latti dalla .parte di dentro; ma si ritirarono pre- 
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sto non vedendo avere soccorso dal popolo, il 
quale parte per essere inesperto alle armi, parte 
per portare alle case loro le robe guadagnate nel 
sacco di Cortevecchia , non solo non faceva la 
operazione conveniente , ma se ne andava più 
presto risolvendo: con la quale occasione i Capi- 
tani, interponendosi alcuni dei Gentiluomini, seda- 
rono anche questo tumulto, ma con promissione 
«di cavare tutti i soldati della Città, e del Contado 
di Milano, eccetto i fanti Tedeschi , eli 'erano all'as- 
sedio del Castello. Così facilmente dall’ astuzia 
degli uomini militari si era fuggito un gravissimo 
pericolo, delusa la imperizia delle armi dei popo- 
lari, e i disordini, nei quali facilmente la molti- 
tudine tumultuosa, e che non ha capi prudenti, 
o valorosi, si confoude. Ma non essendo per queste 
concordie nè dissolute le intelligenze , nè deposte 
le armi del popolo, anzi dimostrandosi ogni giorno 
disposizioue di maggiore sollevazione, pareva achi 
pensava di travagliare le cose di Cesare occasione 
di grandissimo momento; considerando massima- 
mente le poche forze, e le altre diffìcultà, che ave- 
vano glTmperiali ,e ricordandosi che nelle guerre 
prossime l’ardore maraviglioso, che il popolo di 
Milano, e delle altre terre avevano avuto in favore 
loro, era stato grandissimo fondamento alla difen- 
sione di quello Stato. Erano in questi termini le 
cose d Italia, quando sopravvennero gli avvisi di 
Francia delia pronta disposizione, e offerte dei 
Re, e della richiesta fatta da Ini che si mandasse- 
ro i mandati: e nel tempo medesimo gl’ Imbascia- 
tori del Re d’Inghilterra , eh’ erano appresso al 
Pontefice , lo confortarono assai a pensare, che si 
moderasse la grandezza di Cesare, e a dare animo 
al Re di Francia di non osservare la capitolazione. 


Digitized by Google 



248 ISTORIE n ITALIA 

Perle quali cose non solo i Veneziani, che in ogni 
tempo, e in occasione molto minore avevano con- 
fortato a pigliare le armi , ma il Pontefice, ancor 
chè molto difficilmente si disponeva a entrare in 
questo travaglio, giudicò essere neccesitato a ruc- 
corre la somma dei discorsi suoi, e non differire 
più di fare qualche deliberazione. Le ragioni, che 
ai mesi passati l'avevano inclinato alla guerra non 
solo erano le medesime, ma ancora più considea 
rabili , e più potenti : perchè e quanto tempo più 
si erano allungate le pratiche, Cesare aveva potuto 
scoprire meglio l'animo del Pontefice essere alie- 
no dalla grandezza sua, e il Pontefice per l’accor- 
do, eh egli aveva fatto col Re 3 i Francia, era entrato 
in giusto sospetto di non potere ottenere condi- 
zioni ragionevoli da lui, e ch’egli avesse in animo 
di opprimere il resto d’Italia;e il pericolo ogni di 

1 )iù era presente approssimandosi il Castello di Mi- 
ano alla dedizione. Incitavano l’animo suo le in- 
giurie, che si rinnuovavano dai Capitani Imperiali, 
i quali dopo la capitolazione fatta a Madri) ave- 
vano mandato ad alloggiare nel Piacentino, e nel 
Parmigiano un Colonnello di fanti Italiani, dove 
facevano infiniti danni, e querelandosene il Pon- 
tefice rispondevano, che per non essere pagati vi 
erano venuti di propria autorità. Comrnov evau Io 
eziandio le cose forse più leggieri, ma interpretate, 
come si fa nelle sospizioni, e nelle querele, nella 
parte peggiore : perchè Cesare aveva pubblicato in 
Ispagna certi Editti pragmaiici contro all’autorità 
della Sedia Apostolica, per virtù dei quali essendo 
proibito ai sudditi suoi trattare cause benefiziali 
di quei Regni nella Corte Romana, ebbe ardire un 
Notaio Spagnuolo entrato nella Ruota di Roma il 
giorno destinato alla udienza intimare in nome di 


Digitized by Google 


T,TT!T10 DT'.CIMOSr.TTIMO 2/f9 

.Cesare ad alcuni die desistessero di litigare in 
quello uditorio. I\è solo pareva che per la libera- 
zione del Cristianesimo fosse sciolto quel nodo 
che aveva tenuto implicati gli animi di ciascuno; 
.che i Francesi per riavere il suo Re fossero per 
abbandonare la lega; e la compagnia del Re di 
Francia si conosceva di molta più importanza alla 
impresa che non sarebbe stata quella della madre, 
e del governo: ma ancora si vedevano maggiori 
le altre occasioni , pprchè la sollevazione del po- 
polo di Milano pareva di non piccolo momento; e 
per la carestia ch’era di vettovaglie in quello Sta- 
to, si giudicava fosse vantaggio grande assaltare 
gl’ Impet-iali innanzi che per la ricolta avessero 
comodità di vettovaglie le terre forti, innanzi si 
perdesse il Castello di Milano, e che Cesare avesse 
più tempo di mandare in Italia nuove genti, o 
provvisione di danari. E veniva inconsiderazione 
che il Re di Francia, il quale per la memoria delie 
cose passate verisimilmente si diffidava del Pon- 
tefice, non vedendo in lui ardore alla guerra non 
si risolvesse a osservare la concordia fatta u Ma- 
dril, o a riconfermarla di nuovo; nè si dubitava 
che congiunte insieme tante forze terrestri, e ma- 
rittime, e la facilità di continuare nelle spese ben- 
ché gravi lungamente, che le condizioni di Cesare 
abbandonato da tutti gli altri , ed esausto di danari 
sarebbero molto inferiori nella guerra. Solamente 
faceva scrupolo in contrario il timore che il Re per 
riavere i figliuoli non abbandonasse gli altri Colle- 
gati, come si era dubitato non facesse il governo 
di Francia, quando il Re era prigione: pure il 
caso si riputava diverso, perchè pigliando le armi 
contro a Cesare coti tante occasioni, pareva che si 
Tom. VI. 17 
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grande fosse la speranza di ricuperargli con le 
forze, e che questo avesse a succedere con tanta 
sua riputazione, eh’ e’ non avesse causa di prestare 
orecchi a concordia particolare, la quale succede- 
rebbe non solo con ignominia sua, ma eziandio 
cou pregiudizio proprio, se non presente , almeno 
futuro. Perchè il permettere che Cesare riducesse 
Italia ad arbitrio suo, non poteva alla fine essere 
se non molto pericoloso al Reame di Francia; 
dalla quale ragione s’ inferiva similmente, che 
avesse a esercitare ardentissimamente la guerra, 
perchè pareva invalidissimo consiglio, confederan- 
dosi contro a Cesare, privarsi della ricuperazione 
dei figliuoli con la osservazione della concordia, e 
nondimeno da altra parte pretermettere quelle co- 
se, per le quali poteva sperare di conseguirgli glo- 
riosamente, con le armi. Considerarono forse quegli 
che discorsero in questo modo più quello che ra- 
gionevolmente doveva fare, che non consideraro- 
no quale sia la natura, e la prudenza dei Franze- 
si ; errore nel quale certamente spesso si cade nelle 
consulte, e nei giudi/) che si fanno della disposi- 
zione, e volontà di altri; anzi forse non conside- 
rarono perfettamente quanto i Principi conscj il 
più delle volte della inclinazione propria ad ante- 
porre la utilità alla fede, siano facili a persuadersi 
il medesimo degli altri Principi: e che però il Re 
di Francia sospettando che il Pontefice, e i Ve- 
neziani, come per l’acquisto del Ducato di Milano 
fossero assicurati della potenza di Cesare, diven- 
tassero negligenti, o alieni dagl’interessi suoi, giu- 
dicasse essergli più utile la lunghezza della guerra 
che la vittoria, come mezzo più facile a indurre 
Cesare stracco dai travagli, e dalle spese a resti- 
tuirgli con nuova concordia i figliuoli. Ma mo- 
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vendo il Pontefice le ragioni precedenti, e molto 
più la penitenza di avere aspettato oziosamente 
il successo della giornata di Pavia, e Tessere 
statone morso e ripreso di timidità da ciascuno; 
le voci di tutti i suoi ministri, di tutta la Corte, 
di tutta Italia, che gli rinfacciavano, che la Sedia 
Apostolica, e Italia tutta fossero ridotte in tanti 
pericoli per colpa sua, deliberò finalmente non 
solo di confederarsi col Re di Francia, e con gli 
altri contro a Cesare, ma di accelerarne la con- 
clusione^ per gli altri rispetti, e per questo mas- 
simamente che le provvisioni potessero esser a 
tempo a soccorrere il Castello di Milano, innanzi 
che per la fame si arrendesse agl’ inimici. La 
quale necessità fu cagione di tutti i mali che 
seguitarono : perchè altrimenti procedendo più 
lentamente il Pontefice, dall’ autorità del quale 
dependevano in quest’agitazione non poco i Ve- 
neziani, avrebbe aspettato se, Cesare commosso 
dalla inosservanza del Re di Francia proponesse 
per sicurtà comune quelle condizioni che prima 
aveva disegnate, quando pure fosse stato neces- 
sitato a pigliare le armi; non essendo costi etto a 
dimostrare al Redi Francia, tanta necessità, a- 
vrebbe facilmente ottenuto da lui per se, e per i 
Veneziani migliori condizioni; ma senza dubbio 
sarebbero stati meglio distinti gli articoli della 
confederazione, stabilita maggiore sicurtà della 
osservanza , e ultimamente non cominciata la 
guerra, se prima non si fossero mossi gli Svizzeri, 
e ridotte in essere tutte le provvisioni necessarie, 
e fosse entrato nella confederazione il Re d’Inghil- 
terra , col quale per la distanza del cammino non 
si ebbe tempo a trattare. Ma parendo al Pontefi- 
ce, e al Senato Veneziano per il pericolo del Ca- 
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stello di somma importanza la celerità, spedirono 
subito, ma segretissimamente i mandati di fare 
la confederazione agli uomini loro, con condizio- 
ne, che per minore dilazione si riferissero quasi a 
quei medesimi Capitoli, che prima erano stati 
trattati con Madama la Reggente. Ma sopravve- 
nendo pure tuttavia avvisi nuovi della necessità 
del Castello, entrò il Pontefice in considerazione, 
eh’ essendo necessario, che per essere impedito il 
cammino diritto da Roma alla Corte di Francia, 
gli spacci andassero con lungo circuito per iJ cam- 
mino degli Svizzeri; e che sendo facil cosa che 
nel capitolare nascesse qualche difficultà, per la 
quale di necessità s’interponesse tempo; che po- 
trebbe accadere , che si tardasse tanto a conchiu- 
dere la confederazione, che se si differisse a co- 
minciare dopo la conclusione a fare le provvisioni 
per soccorrere il Castello, era da dubitare non 
fossero fuora di tempo; e però consultato questo 
pericolo con i Veneziani, stimolati ancora dagli 
agenti del Duca di Milano che erano a Roma , e a 
Venezia, e da molti partigiani suoi che propone- 
nevano varj partiti, si risolverono preparare tante 
forze che paressero bastanti a soccorrere il Ca- 
stello, per usarle subito che di Francia si fosse 
avuta la conclusione della lega; e intrattanto dare 
speranza al popolo di Milano, e fomentare varie 
pratiche proposte loro nelle terre di quello Stato. 
Però unitamente conchiusero che 1 Veneziani 
spignessero ai confini loro verso il fiume dell’Ad- 
da il Duca di Urbino con le loro genti d' arme, e 
seimila fanti Italiani, e il Pontefice mandasse a 
Piacenza il Conte Guido Rangone con seimila 
fanti. E perchè e’ pareva necessario avere un 
grosso numero di Svizzeri, anzi il Duca di Uybi- 
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ItO faceva intendere ai Veneziani essere necessa- 
rio a conseguire totalmente la vittoria avere dodi- 
cimila Svizzeri-: e percliè il Pontefice, e i Venezia- 
ni, per non si scoprire tanto contro a Cesare, disi- 
no non a vesserò certi zza che la lega tosse fatta, non 
volevano mandare in Elvezia uomini loro a levargli, 
fu udito Gianiacopo dei Medici Milanese, il quale 
mandato dal Duca di Milano, per essere interve- 
nuto all’ omicidio di Monsignorino Visconti , il ' 
quale Castellano della Rocca di Mus , conosciuta 
la occasione dei tempi e la Fortezza del luogo, se 
n’ era fatto padrone. Questo f cendo intendere che 
molti mesi innanzi aveva tenute pratiche con vat j 
Capitani Svizzeri per questo effetto , otìerse di 
fare muovere subito che gli fossero mandati sei- 
mila ducati , seimila Svizzeri , non soldati per 
decreto dei Cantoni ma particolarmente; ai quali 
come fossero scesi nel Ducato di Milano si avesse 
a dare il compimento della paga. E come accade 
nelle imprese, che da un canto sono riputate fa- 
cili, dall altro sono sollecitate dalla strettezza del 
tempo, non solo la offerta di costui (essendo mas- 
simamente approvata * i ai ministri del Duca di 
Milano, e da Ennio Vescovo di Veruli, al quale 
il Pontefice prestava fede nelle cose degli Svizze- 
ri, per averle in nome della Chiesa trattate lunga- 
mente, e però era stato per suo ordine molti mesi 
a Brescia, e allora stava appresso ai Provveditore 
Veneziano, donde continuamente trattava con 
molti di quella nazione, e approvò le persone del 
Vescovo, e del Castellano, e la speranza che per 
mezzo loro si leverebbero i fauti con pochi danari 
con prestezza, e senza decreto dei Cantoni ) fu 
senza pensare più innanzi accertata dal Papa , e 
dai Veneziani, ma ancora fu udirò in Venezia Ot- 
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taviano Sforza Vescovo di Lodi, die offeriva di 
levarne facilmente numero grande; e da loro su- 
bito, senza consultarne altrimenti col Pontefice, 
spedito in Elvezia per soldarne altri seimila nel 
modo medesimo, e con i medesimi pagamenti. 
Dalle quali cose male intese nacque, come di 
sotto si dirà, principio grande di mettere in di- 
sordine la impresa che con tanta speranza si co- 
minciava. Ma mentre che queste cose si prepara- 
no in Italia, cominciando Cesare a sospettare delle 
dilazioni interposte alla ratificazione, mandò il 
Viceré di Napoli , il quale insieme con gli stati- 
chi, e con la Regina Eleonora si era fermato nella 
terra di Vittoria, per condurgli al Re subito che 
avesse adempiuto le cose contenute nella Capito- 
lazione; e con lui Alarcone , al Re di Francia, il 
quale da Baiona si era trasferito a Cngnach per 
certificarsi interamente della sua intenzione. Dal 
quale benché e’ fosse ricevuto con grandissimo o- 
nore, e carezze, e come ministro di Cesare, e co- 
me quello da chi il Re Cristianissimo riconosceva 
in gran parte la sua liberazione, lo trovò in tutto 
alieno da volere rilasciare la Borgogna, scusandosi; 
ora che non potrebbe mai avere il consentimento 
del Regno, ora che non avrebbe mai volontaria- 
mente consentito a una promessa che per essere 
di tanto pregiudizio alla Corona di Francia era 
impossibile a lui l’osservarla; ma che desiderando 
quanto poteva di mantenersi l’amicizia cominciata 
con Cesare, e dare perfezione al parentado, sareb- 
be contento, tenendo fermo tutte le altre cose con- 
venute tra loro, pagare a Cesare in luogo del dar- 
gli la Borgogna, due miliioni di scudi; dimo- 
strando, che non altro lo indurrebbe a confermare 
con questa moderazione la confederazione fatta a 
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Madril, che la inclinazione grande che aveva di 
essere in buona intelligenza con Cesare, perchè 
non gli mancavano nè offerte, nè stimoli del Pon- 
tefice, del He d’Inghilterra, e dei Veneziani per 
incitarlo a rinnovare la guerra. La quale risposta, 
e ultima sua deliberazione, il Viceré significò a 
Cesare , e il Re vi mandò uno dei suoi Segretarj 
a esporgli il medesimo; donde procedette che ben- 
ché i mandati del Pontefice, e dei Veneziani, pri- 
ma molto desiderati, fossero arrivati nel tempo 
medesimo, il Re inclinato più alla concordia*con 
Cesare, e però deliberato di aspettare la risposta 
sopra questo partito nuovo, del quale il Viceré 
gli aveva dato speranza, cominciò apertamente a 
differire la conclusione delta confederazioue , non 
dissimulando totalmente, perchè era impossibile 
tenerlo occulto, di trattare nuova concordia con 
Cesare : la quale essendogli stata proposta dal Vi- 
ceré non poteva faré nocumento alcuno l’udirla; 
e affermando efficacemente, benché altrimenti a- 
vesse in animo, che non farebbe mai conclusione 
alcuna, se con la restituzione dei figliuoli non 
fosse anche congiunta la relassazione del Ducato 
di Milano, e la sicurtà di tutta Italia : la qual cosa 
sarebbe stata bastante a intepidire l’animo del 
Pontefice, se per il sospetto fisso nell’ animo non 
avesse giudicato , che il confederarsi col Re di 
Francia fosse unico rimedio alle cose sue. Ma è 
cosa rnaravigliosa quanto l’animo di Cesare si 
perturbasse ricevuto ch’ebbe l’avviso del Viceré, 
e intesa la sposizione del Segretario Franzese: 
perchè gli era molestissimo cadere della speranza 
della ricuperazione della Borgogna sommamente 
desiderata da Ini per 1’ amplificazione della sua 
gloria; e per la opportunità di quella Provincia a 
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cose maggiori. Indegnavasi grandemente che il Re 
di Francia partendosi dalle promesse, e dalla fede 
data facesse dimostrazione manifesta a tutto il 
mondo di disprezzarlo, e gli pugneva anche l’a- 
nimo non mediocremente una certa vergognatile 
avendo contro al consiglio di quasi tutti i suoi, 
contro al giudizio universale di tutta la. Corte, 
contro a quello che poiché si era inteso l’accordo 
fatto, gli era stato predetto di Fiandra da Mada- 
ma Margherià sorella del padre suo, e da tutti ì 
ministri suoi d’Italia, misurata male la importan- 
za, e la condizione delle cose, si fosse persuaso 
che il Re di Francia avesse a osservare l’accordo. 
Nei quali pensieri calcolato diiigeutemente quel 
che convenisse alla dignità propria , e in quali 
pericoli, e difficoltà rimanessero in qualunque 
caso le cose sue, deliberò di non alterare il capi- 
tolo che parlava della restituzione di Borgogna; 
più presto concordandosi col Pontefice consentire 
alla reintegrazione di Francesco Sforza, come se 
più fosse secondo il decoro suo perdonare a un 
Principe minore, che cedendo alla volontà di un 
Principe potente ed emulo della grandezza sua, 
fare quasi confessione di timore; più presto avere 
la guerra pericolosissima con tutti, che rimettere 
la ingiuria ricevuta dal Re di Francia, perchè du- 
bitava che il Pontefice vedendo essere stata sprez- 
zata l’amicizia sua non avesse alienato totalmente 
l’animo da lui: e gli accresceva il sospetto l’in- 
teudere che oltre all’avere mandato un uomo in 
Francia a congratularsi , vi mandava pubblica- 
mente un Irnbasciadore; e molto più che nuova- 
mente aveva condotto ai soldi suoi sotto colore di 
assicurare le marine dello Stato della Chiesa dai 
Mori, Andrea Doria con otto galee, e con tren- 
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tacinquemila ducati di provvisione 1’ anno: I» 
quale condotta per la qualità della peisona , e 
per non avere mai prima il Pontefice pensato a 
potenza marittima , e per esser’ egli stato più anni 
agli stipendj del He di Francia , gli dava sospe- 
zione non fosse fatta con intenzione di turbare lo 
cose di Genova. Però preparandosi a qualunque 
caso fece in un tempo medesimo molte provvisio- 
ni: sollecitò la passata in Italia del Duca di Bor- 
bone, la quale prima procedeva lentamente , or- 
dinando die d'Italia venissero a Barzaloua sette 
galee sue eli’ erano a Monaco, per aggiugnerle 
alle altre, e sollecitando che in Italia portasse 
provvisione di centomila ducati , perchè l’andata 
sua senza danari sarebbe stata vana: destinò Don 
Ugo di Moncada al Pontefice, con commissione, 
secondo pubblicava, da satisfargli; ma questo li- 
mitatamente , perchè volle andasse prima alla 
Corte del Re di Francia, acciocché inteso dal Vi- 
ceré, se vi era speranza alcuna che il Re volesse 
osservare, o non passasse più innanzi, o passando 
variasse le commissioni, secondo lo stato, e la ne- 
cessità delle cose. Ma a ogni consiglio salutifero 
del Pontefice si opponeva il pericolo dell’arren- 
dersi il Castello di Milano già vicino alla consun- 
zione: il timore che tra il Re di Francia, e Cesare 
non si stabilsse con qualche mezzo la congiunzio- 
ne; la incerti tudine di quel che avesse a partorire 
la venuta di Don Ugo di Moncada, nella quale 
era sospetto l’avere prima a passare per la Corte 
di Francia: sospette dipoi, quando bene passasse 
in Italia, le simulazioni, e le arti loro. Però solle- 
citando insieme con i Veneziani la conclusione 
della confederazione, il Re finalmente, poiché per 
la venuta di Don Ugo ebbe compreso Cesare ea- 
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sere alieno da alterare gli articoli della capitola- 
zione , temendo che il differire più a confederarsi 
non inducesse il Pontefice a nuove deliberazioni; 
e giudicando che per questa confederazione sareb- 
bero appresso a Cesare in maggiore stimazione le 
cose sue, e che forse il timore piegherebbe in 
qualche parte l’animo suo; stimolato ancora a 
questo medesimo dal Re d’Inghilterra, il quale 
più con le persuasioni, che con gli effetti favoriva 
questa conclusione, ristrinse le pratiche della le- 
ga, la quale il decimosettinxo giorno di Maggio 
dell’anno mille cinquecentoventisei si ccnchiuse 
in Cugnach tra gli uomini del Consiglio , Procu- 
ratori del Re da una parte, e gli agenti del Pon- 
tefice, e dei Veneziani dall'altra in questa sen- 
tenza. Che tra il Pontefice , il Re di Francia , i Ve- 
neziani, e il Duca di Milano, per il quale il Pon- 
tefice, e i Veneziani proraessero la ratificazione, 
fosse perpetua lega , e confederazione a effetto di 
far lasciare libero il Ducato di Milano a Francesco 
Sforza, e di ridurre in libertà i figliuoli del Re: 
che a Cesare s’intimasse la lega fatta, e fosse in 
facultà sua di entrarvi in termine di tre mesi re- 
stituendo i figliuoli al Re, ricevuta per la libera- 
zione loro una taglia onesta che avesse a essere 
dichiarata dal Re d’Inghilterra, e rilasciando an- 
che il Ducato di Milano interamente a Francesco 
Sforza, e gli altri Stati d’Italia nel grado ch’erauo 
innanzi si cominciasse l’ ultima guerra: che di 
presente, per la liberazione di Francesco Sforza 
assediato nel Castello di Milano, e per la ricupe- 
razione di quello Stato, si movesse la guerra con 
ottocento uomini d’arme, settecento cavalli leg- 
gieri, e ottomila fanti per la parte del Pontefice, 
e per la parte dei Veneziani con ottocento uomini 
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cl'arme, mille cavalli leggieri, ottomila fanti; e 
del Duca di Milano con quattrocento uomini d'ar- 
me, trecento cavalli leggieri , e quattromila fanti, 
come prima ne avesse la possibilità; e intrattanto 
mettessero per lui i quattromila fanti il Pontefice, 
e i Veneziani; il Re di Francia mandasse subito 
in Italia cinquecento lance, e durante la guerra 
pagasse ogni mese al Pontefice, e ai Veneziani 
quarantamila scudi, con i quali si conducessero 
fanti Svizzeri: che il Re rompesse subito la guer- 
ra a Cesare di là dai monti da quella banda , che 
più gli paresse opportuno con esercito almanco di 
duemila lance, e diecimila fanti, e numero suffi- 
ciente di artiglierie; armasse dodici galee sottili, 
ei Veneziani tredici a spese proprie: unisse il 
Pontefice a queste le galee , con le quali aveva 
condotto Andrea Boria , e che la spesa delle navi 
necessarie per detta armata fosse comune ; con la 
quale armata si navigasse contro a Genova, e di- 
poi vinto, o indebolito in Lombardia l’esercito 
Cesareo, si assaltasse potentemente per terra, e 
per mare il Reame di JNapoli, del quale, quando 
si acquistasse, avesse a essere investito Re chi pa- 
resse al Pontefice, benché in un capitolo separato 
si aggiugnesse che non potesse disporne sensa 
consenso dei Collegati, riservatogli nondimeno i 
censi antichi che soleva avere la Sedia Apostolica, 
e uno Stato per chi paresse a lui di entrata di qua- 
rantamila ducati: che acciocché il Re di Francia 
avesse certezza che la vittoria che si ottenesse in 
Italia, e l’acquisto del Reame di Napoli facilite- 
rebbe la liberazione dei figliuoli, e in tale caso 
volendo Cesare intra quattro mesi dopo la perdita 
di quel Reame entrare nella confederazione con 
le condizioni soprascritte gli fosse restituito, ma 
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non accettando questa facilità, avesse il Re di Fran- 
cia in perpetuo sopra il Reame di Napoli annuo 
censo: non potesse il Re di Francja in tempo al- 
cuno, nè per qualunque cagióne molestare Fran- 
cesco Sforza nel Ducato di Milano , anzi fosse ob- 
bligato insieme con gli altri a difenderlo contro a 
ciascuno, e a procurare quanto potesse che tra gli 
Svizzeri e lui si facesse nuova confederazione; ma 
avesse da lui censo annuo di quella quantità che 
paresse al Poutefìce e ai Veneziani , non polendo 
però arbitrare meno di cinquantamila ducati l’an- 
no: avesse Francesco Sforza a ricevere ad arbi- 
trio del Re moglie nobile di sangue Franzese, e 
fosse obbligato ad alimentare coudecentemente 
Massimiliano suo fratello in luògo della pensione 
annua, la quale riceve dal Re: fosse restituita al 
Re la Contea di Asti , e ricuperandosi Genova vi 
avesse quella superiorità che vi soleva avere per 
il passato; e che volendo Antoniotto Adorno, che 
allora n’ era Doge, accordarsi con la lega, fosse ac- 
cettato, ma riconoscendo il Re di Francia per su- 
periore nel modo che pochi anni innanzi aveva 
fatto Ottaviano Fregoso: che da tutti i Collegati 
fosse richiesta a Cesare la restituzione dei figliuoli 
Regj, e ricusando farlo gli fosse denunziato in 
nome di tutti che i Confederati non pretermette- 
rebbero cos’ alcuna per conseguirla, e che finita 
Je guerra d’Italia, o almeno preso il Regno di 
Napoli, e indebolito talmente l’esercito Cesareo, 
che e’non fosse da temerne, fossero obbligati aiu- 
tare il Re di Francia di là dai monti contro a Ce- 
«are con mille uomini d'arme, mille cinquecento 
cavalli leggieri, e diecimila fanti, o con d inari in 
luogo delle genti a elezione del Re: non potesse 
alcuno dei Confederati senza consentimento degli 
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altri convenire con Cesare; at quale fosse permes- 
so, in caso entrasse nella confederazione, andare 
a Roma per !a Corona Imperiale con numero di 
gente non formidabile da dichiararsi dal Pontefi- 
ce, e dai Veneziani: che morendo eziandio alcu- 
no dei Collegati la lega restasse ferma, e che il Re 
d’Inghilterra ne fosse proteitore, e conservatore 
con facoltà di entrarvi ; ed entrandovi si desse a 
lui nel Regno di Napoli uno Stato di entrata an- 
nua di ducati trentacinquemila , e uno d. diecimi- 
la, o nel Regno medesimo, o in altra parte d’Ita- 
lia, al Cardinale Eboracense. Ricusò il Pontefice 
che in questa confederazione fosse compreso il 
Duca di Ferrara, ancorché desiderato dal Re di 
Francia, e dai Veneziani; anzi ottenne che nella 
confederazione si esprimesse, benché sotto parole 
generali, che i Confederati fossero obbligati ad 
aiutarlo alla ricuperazione di quelle terre, delle 
quali era in disputa con la Chiesa. Dei Fiorentini 
non fu dubbio ch’effettualmente non fossero com- 
presi nella confederazione, disegnando il Pontefi- 
ce non solo calersi delle genti d'arme, e di tutte 
le forze loro, ma ancora di fargli concorrere seco, 
anzi sostentare per la maggior parte le spese della 
guerra: ma per non turbare a quella nazione i 
commerci che avevano nelle terre suddite a Cesa- 
re, né mettere in pericolo i mercatanti loro, non 
furono nominati come principalmente Collegati, 
ma detto solamente, che per rispetto del Pontefice 
godessero tutte l’ esenzioni, privilegi, e benefizj 
della confederazione, coni 'espressamente com- 
presi, promettendo il Pontefice per loro che per 
modo alcuno non sarebbero contro alla lega. JNon 
si provvedde chi avesse da essere Capitano Gene- 
rale dell’esercito, e della guerra, perchè la brevità 
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iW tempo non pati che si disputasse in sulle spalle 
Hi olii per l’autorità, e qualità sua, e per esser 
confidente di tutti fosse bene collocato tanto peso, 
non essendo massimamente facile trovare persona 
in chi concorressero tante condizioni. Stipulata la 
lega il Re, il quale non aveva ancora in tutto ri- 
mosso 1’ animo dalle pratiche col Viceré di Napoli 
differì di ratificarla, e di dare principio al muo- 
vere le genti d’arme, e alla spedizione dei qua- 
rantamila ducati per il primo mese, insino a tanfo 
venisse la ratificazione del Pontefice, e dei Vene- 
ziani ; la quale dilazione benché turbasse la mente 
loro, nondimeno stringendogli ad andare innanzi 
la medesima necessità, fatta la ratificazione deli- 
berarono di cominciare subitamente, sotto titolo di 
voler soccorrere il Castello di Milano la rottura 
della guerra : e però il Pontefice, il quale prima 
aveva mandato a Piacenza con le sue genti d’ar- 
me , e con cinquemila fanti il Conte Guido Ron- 
gone Governatore generale dell’ esercito della 
Chiesa, vi mandò di nuovo con altri fanti, e con 
le genti d’arme dei Fiorenlini Vitello Vitelli, che 
n’era Governatore, e Giovanni dei Medici, il 
quale fece Capitano Generale della fanteria Italia- 
na, e per Luogotenente suo generale dell’esercito, 
e in tutto lo Stato della Chiesa con pienissima, e 
quasi assoluta potestà, dichiarò Francesco Guic- 
ciardini allora Presidente della Romagna. I Vene- 
ziani dall’ altra parte augumentarono 1’ esercito 
loro, del quale era Capitano generale il Duca di 
Urbino, e Provveditore Pietro da Peserò, fer- 
mandolo a Chiari in Bresciano con commissione, 
che l’uno e l’altro esercito procedesse al danno 
dei Cesarei senza rispetto, o dilazione alcuna. In- 
trattanto arrivato a Milauo Don Ugo di Moucada 
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il quale benché la lega stipulata fosse ancora oc- 
culta alVieerè,ea lui, nondimeno diffidando per 
le risposte del Re che le cose si potessero più ridur- 
re alla soddisfazione di Cesare, aveva seguitato il 
suo cammino in Italia, dove menato seco nel Ca- 
stello il Protonotario Caracciolo, fatta al Duca am- 
pia fede della benignità di Cesare, lo tentò die si ri- 
mettesse nella volontà sua, ma rispondendo il Du- 
ca, che per leingiurie fattegli dai suoi Capitani era 
stato necessitato a ricorrere agli aiuti del Pontefice, 
* dei Veneziani, senza participazione dei quali non 
era conveniente disponesse di se medesimo, gli det- 
te Don Ugo speranza la intenzione di Cesare essere, 
che le imputazioni che gli erano date si vedessero 
sommariamente per il Protonotario Caracciolo 
Prelato confidentissimo a lui, accennando farsi 
questo più presto per restituirgli lo Statoceli mag- 
giore conservazione della riputazione di Cesare, 
che per altra cagione; e che parlato che avesse col 
Pontefice darebbe perfezione a queste cose : e non- 
dimeno non consentì che prima si levasse l’asse- 
dio, e si promettesse di non innovare cos’ alcuna, co- 
me il Duca faceva instanza. Credettesi, e così divulgò 
poi la fama, che le facilità date da Cesa* e a Don Ugo 
fossero molto ampie , non solo di convenire col 
Pontefice con la reintegrazione del Duca di Mi- 
lano, ma eziandio col Duca solo, assicurandosi 
che restituito nello Stato non nuocesse alle cose 
di Cesare; ma non commesso così, se non con 
la limitazione di quello che consigliassero i tem- 
pi, e la necessità, e che Don Ugo considerando 
in che estremità era ridotto il Castello, e che la 
concordia col Duca non giovava alle cose di Ce- 
sare se non quanto fosse mezzo a stabilire la 
coucordia col Pontefice, e con i Veneziani, giu- 
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dicasse inutile il comporre con luì solo. Fecero 
poi Don Ugo, e il Protonotario condurre a Mon- 
cia il Morone, che era prigione nella Rocca di 
Trezzo, più presto perchè il Protonotario pi- 
gliasse informazione da lui, avendo a essere giu- 
dice della causa, che per altra cagione. Da Mi- 
lano andò poi Don Ugo a Roma avendo prima 
scritto a Venezia, che mandassero autorità suf- 
ficiente all’ Oratore loro di Roma per potere 
trattare le cose occorrenti; dove arrivato si pre- 
sentò insieme col Duca di Sessa innanzi al Pon- 
tefice, preponendogli con parole magnifiche es- 
sere in potestà sua accettare la pace, o la guerra, 
perchè Cesare ancorché, per la sua buona mente 
avesse inclinazione più alla pace, era nondimeno 
e con l’animo, e con le forze parato e all’ una, e 
all’altra. A che avendogli risposto il Pontefice 
generalmente, dolendosi, perocché i mali termini 
usati seco dai suoi ministri, e la tardità delia 
venuta sua fossero cagione che dove prima era 
libero di se medesimo si trovasse ora obbligato 
ad altri, ritornati a lui il giorno seguente, gli 
esposero la intenzione di Cesare essere, lasciare 
libero il Ducato di Milano a Francesco Sforza , 
deponendosi però il Castello in mano del Pro- 
tonotario Caracciolo insino a tanto che per onore 
di Cesare avesse conosciuto la causa non sostan- 
zialmente, ma per apparenza , e cerimonia, ter- 
minare con modo onesto le differenze sue con i 
Veneziani, levare l’esercito di Lombardia con i 
pagamenti altre volte ragionati, nè in contrac- 
cambio di queste cose ricercare altro da lui, se 
non che non s’intromettesse tra se, e il Re di 
Francia. A questa proposta rispose il Pontefice 
credere che iosse noto a tutto il mondo quanto 
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avesse sempre desiderato di conservare l’ amici" 
zia con Cesare, nè avere mai ricercatolo di mag- 
giori cose di quelle, che spontaneamente gli of- 
feriva; le quali, desiderando egli più il bene 
comune che l' interesse proprio, non potevano 
essere più secondo la sua satisfazione: continuare 
ora nel medesimo proposito , ancorché gli fos- 
sero state date molte cagioni di alterarlo, e non- 
dimeno udire al presente con maggior molestia 
di animo, eh 1 elle gli fossero concedute, che non 
aveva udito quando gli erano state dinegate, 
perchè non era più in potestà sua , come era 
stato prima di accettarle, il che non essere pro- 
ceduto per colpa sua, ma per avere Cesare tar- 
dato tanto a risolversene: la qual cosa aveva 
causato che non gli essendo mai stata portata 
speranza alcuna di assicurare le cose comuni 
d’Italia, e in questo mezzo vedendo consumarsi 
il Castello di Milano, era stato necessitato per 
la salute sua, e degli altri confederarsi col Ile di 
Francia, senza il quale non volendo mancare 
alla osservanza della fede non poteva più deter- 
minare cos’alcuna. Nella quale risposta, avendo 
non ostante molte replicazioni in contrario, per- 
severato costantemente Don Ugo, poiché gli ebbe 
parlato più volte in vano, inni contento ed egli, 
e i Capitani Imperiali che, esclusa la speranza 
della pace, le cose tendessero a manifesta guer- 
ra, la quale per la potenza della lega, e per le 
condizioni disordinate, ch’essi avevano, riputavano 
molto difficile a sostenere, si parti da Roma. Fu- 
rono in questo tempo dal Luogotenente del Pon- 
tefice intercede lettere, che Antonio de Leva 
scriveva al Duca di Sessa , avvisandolo deliaf 
mala disposizione del popolo di Milano, e che 
Tom. FI. i8 


Digitized by Google 



2(5(5 ISTORIE d’ ITALIA 

le cose loro non avevano altro rimedio che In 
grazia d’iddio ; e lettere di lui medesimo, e del 
Marchese del Guasto scritte a Don Ugo dopo la 
partita sua di Milano, dove lo sollecitavano della 
pratica dell’accordo, facendo instanza che gli av- 
visasse subito del seguito, con ricordargli il pe- 
ricolo loro, e dell’esercito di Cesare. Ma non 
era già tanta confidenza negli animi di chi aveva 
a disporre delle forze della lega , quanto era il 
timore dei Capitani Imperiali. Perchè il Duca 
di Urbino, nel quale aveva in fatto a consistere 
il governo degli eserciti, per il titolo di Capitano 
generale che aveva delle genti Veneziane, e per 
non vi essere uomo eguale a lui di stato, di 
autorità, e di riputazione, stimando forse più 
che non era giusto la viriù delle genti Spagnuo- 
le, e Tedesche , e diffidando smisuratamente dei 
soldati Italiani, aveva fisso nell’animo di non 
passare il fiume dell’ Adda, se con 1 esercito non 
erano almeno cinquemila Svizzeri; anzi dubitan- 
do che, se solamente con le genti dei Veneziani 
passavano il fiume dcll’Oglio, gl’ Imperiali pas- 
sassero Adda, e andassero ad assaltarlo, faceva 
instanza che I’ esercito Ecclesiastico, che già era 
a Piacenza, passato il Pò sotto Cremona , si andasse 
a unire con quello dei Veneziani per accostarsi 
poi all’ Adda-, e aspettare in sulle rive di quel 
fiume, e in alloggiamento forte la venuta degli 
Svizzeri , la quale oltre alla natura loro aveva 
riscontrato in molte difiicultà, essendo stata data 
imprudentemente al Castellano di Mns, e al Ve- 
scovo di Lodi la cura del condurgli. Perchè e la 
vanità del Vescovo di Lodi era poco efficace a 
questo maneggio, e il Castellano era intento prin- 
cipalmente a fraudare una parte dei danari man- 
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datigli per pagarne gli Svizzeri ; nò avevano 
l’uno, o l’altro di loro tant’ autorità appresso a 
quella nazione, che fosse bastante a farne levare, 
massimamente con si piccola quantità di danari , 
numero sì grande così presto come sarebbe sta- 
to di bisogno: questa anche si corrompeva per Ja 
emulazione nata tra loro, intenti più ad ambi- 
zione, e agl’ interessi particolari che ad altro . 
Aggiunsero anche qualche difficoltà gli agenti, 
eh’ erano per il Me di Frauda nelle leghe di El- 
vezia, perché non avevano notizia quale fosse 
sopra questa cosa la mente del Me, nò se era con- 
traria , o conforme la sua intenzione ; perchè 
non per inavvertenza, ma studiosamente per quei 
consigli che spesso parendo molto prudenti rie- 
scono troppo acuti, si era pretermesso di dare 
notizia al Me di questa spedizione; perchè Alber- 
to Pio Oratore Regio appresso al Pontefice aveva 
dimostrato essere pericolo, che se il Me intendesse 
innanzi alla conclusione della lega l’ordine dato 
di soldare i Svizzeri non andasse più tardo a con- 
chiuderla, parendogli già a ogni modo che senza 
lui fosse cominciata dal Pontefice, e dai Vene- 
ziani la guerra con Cesare. Così ritardandosi la 
venuta degli Svizzeri, si ritardava il più princi- 
pale, e il più potente dei fondamenti disegnati 
per soccorrere il Castello di Milano, non ostante 
che il Vescovo, e il Castellano della venuta loro 
prestissima dessero quotidianamente certa, e pre- 
sentissima speranza. Mai Capitani Cesarei , poiché 
veddero prepararsi scopertamente la guerra, per 
non avere in un tempo medesimo a combattere 
con gl’inimici di dentro, e di fuori, deliberarono 
di assicurarsi del popolo di Milano , il quale di- 
ventando ogni giorno più insolente non solo ne- 
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gara loro tutte le provvisioni, che dimandavano, 
ina eziandio se alcuno dei soldati Spaglinoli fosse 
trovato per la Città separato dagli altri, era am- 
mazzalo dai Milanesi. Presa adunque occasione 
dai disordini , che si facevano per la terra, diman- 
darono che alcuni dei Capitani del popolo sì 
«scissero di Milano; onde naia sollevazione furo- 
no alcuni Spagnuoli , che andavano per Milano, 
ammazzati da certi popolari ; e però Antonio de 
Leva, e il Marchese fatto tacitamente accostare 
le genti a Milano, protestato non essere più ob- 
bligati agli accordi fatti ai giorni passati, il de- 
cimosettiino giorno di Giugno fecero ammazzare 

10 loro presenza per dar principio al tumulto 
«no della plebe, che non aveva fatto loro rive- 
renza, e dopo lui tre altri, e usciti degli allog- 
giamenti con una squadra di fanti Tedeschi det- 
tero cagione al popolo di dare alle armi; il quale 
se bene nel principio sforzò la Corte vecchia, e 

11 Campanile del Vescovado, dove era guardia 
di fanti Italiani, combattendo alla line senza or- 
dine, e come fanno i popoli imperiti più con 
le grida , che con le anni ; ed essendo offesi 
molto dagli scoppiettieri posti nei luoghi emi- 
nenti che prima avevano occupati gli Spagnuoli, 
n 1 erano feriti e ammazzati molti di loro; in modo 
che crescendo continuamente i disordini e il ter- 
rore, e avendo i fanti Tedeschi cominciato a 
mettere fuoco nelle case vicine, e già approssi- 
mandosi alla Città le fanterie Spaguuole chia- 
mate dai Capitani , il popolo temendo degli estre- 
mi mali, convenne che i suoi Capitani , e molti 
altri dei popolari, i quali vi consentirono, si par- 
tissero di Milano, e che la moltitudine deponesso 
le armi , sottomettendosi alla obbedienza dei Ca- 
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pitàtti, ì quali accelerarono di far cessare coti 
queste condizioni il tumulto innanzi che i fanti 
Spagnupli entrassero dentro; dubitando che se 
entravano mentre che 1’ una, e I altra parte era 
in sulle armi, non fosse in potestà loro di raffre- 
nare l’impeto militare ch’ella non andasse a sac# 
co: dalla qua! cosa avendo l’animo alieno, e per 
timore che l’esercito arricchito di si grossa preda 
non si dissolvesse, o diminuisse notabilmente ; 
come perchè considerando la carestia dei danari, 
e le altre difficoltà, che avrebbero nella guerra; 
giudicavano essere più utile conservare quella 
Città per potervi lungamente dentro pascere l’e- 
sercito, che consumare in un giorno tutto il nervo 
e Io spirito, che aveva. Pareva adunque che le 
cose della lega non procedessero con quella pro- 
' sperità, che gli uomini si avevano promesso da 
principio, essendosi g.à trovate tante difficoltà 
nella venuta degli Svizzeri, e mancato il fonda- 
mento del popolo di Nolano. Ma nuovo accidente', 
che sopravvenne, gli rendè la riputazione e la fa- 
cilità del vincere molto maggiore, e più manifesta 
che prima. Eransi in tanta mala contentezza,, 
anzi nella estrema disperazione del Ducalo di 
Milano, tenute già qualche mese per mezzo di 
varie persone diverse pratiche di novità quasi in 
ogni Città di quello Stato; ma riuscendo le altre 
vane n’ehbe effetto una tenuta dal Duca di Ur- 
bino, e dal Provveditore Veneziano nella Città 
di Lodi con Lodov.co Vistarino gentiluomo di 
quella Città, il quale movendosi, o per essere 
stato antico servitore della Casa Sforzesca, o dalla 
compassione della sua Patria trattata da Fabbri- 
zio Maramaus Colonnello di mille cinquecento 
fanti Napoletani con la medesima asperità, che 
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digli Spagnuoli,e dai Tedeschi era trattato Mi- 
lano, deliberò di mettere dentro le genti dei Ve- 
neziani, non ostante che fosse soldato degl’ Impe- 
riali: ina egli affermava, e il Duca di Urbino lo 
confermavi! , che aveva prima dimandato, e otte- 
nuto licenza sotto scusatone di non potere più 
intrattenere senza danari i fanti, ai quali era pre- 
posto. L’ ordine della cosa fu stabilito in questo 
modo: che la notte dei ventiquattro di Giugno 
Malatesta Baglione con tre, o quattromila fanti 
dei Veneziani si accostasse quasi in sul fine del 
giorno alle mura dalla banila di certo bastione 
per esser messo dentro dal Vistarino; il quale 
poco innanzi accostatosi con due compagni a quel 
bastione, il quale guardavano sei fanti, come per 
rivedergli, e seguitato da alcuni, i quali aveva 
occultati in certe case vicine, saltato in sul ba- 
stione cominciò a combattere con le guardie , 
perchè se bene aveva dato prima il nome se- 
condo il costume militare, essi sospettando erano 
venuti seco alle armi ; nè fu senza pericolo , 
essendo concorsi alcuni allo strepito, di non ri- 
prendere il bastione , perchè cominciarono vigo- 
•rosamenle a combattere : nella quale zuffa Lodo- 
vico fu ferito; ma essendo già ridotto alf ulti- 
ma necessità, arrivò Malatesta con le genti, le 
quali salite in sul bastione medesimo con le scale 
entrarono nella terra, onde Fabbriaio Maramaus, 
il quale sentito lo strepito veniva verso le mura 
con una parie dei suoi fanti, fu costretto ritirarsi 
nella Rocca. La terra fu vinta, e più parte dei 
fanti, ch’erano alloggiati separatamente per la 
Città, svaligiati, e fatti prigioni, nella quale arrivo 
non molto poi con una parte delle genti il Duca 
ni Urbico; il quale essendo per approssimarsi più, 
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il giorno precedente andato ad alloggiare a (Dro- 
go in sul fiume delTOglio, e passatolo per un 
ponte fatto a tempo li notte medesima, come in- 
tese Ja entrata di Malatesta, passò per un ponte 
simile il fiume dell Adda , e posto in Ludi mag- 
giore presidio perché si difendesse , se perla Muc- 
ca entrava soccorso, ritornò subito all’ esercito, 
ma non perciò vi andò, secondo riferiva Pietro da 
Peserò, senza qualche titubazione, e perplessità. 
Ma venuto l’avviso a Milano il Marchese del Gua- 
sto con alcuni cavalli leggieri, e tremila fanti 
.Spagnuoli, co’ quali era Giovanni di Urbino, si spin- 
se aLodi senza tardare; e messa la fanteria senza osta- 
colo per la porta del soccorso nella Mocca, situata 
in modo che si poteva entrarvi per una via coperta 
naturale senza pericolo di essere battuto, o offeso dai 
fianchi della Città, essendo già, come io credo, 
statovi e partito il Duca di Urbino, dalla Rocca 
entrò subito nella Città, e si condusse insino in 
sulla piazza, in sulla quale la gente menata da 
Malatesta, e il rinfrescamento , che era venuto poi, 
aveva fatto la sua testa , poste in guardia molte ca- 
se, e la strada che andava alla porta, donde era- 
no entrati, per potersene uscire salvi, se gl’im- 
periali gli soprafacessero. Combattessi al principio 
gagliardamente, e fu oppinione di molti, che se gli 
Spagnuoli avessero perseverato nel combattere, a- 
vrebbero ricuperato Lodi, perchè i soldati Vene- 
ziani, nei quali per l’ordinario non era troppa vir- 
tù, si trovavano assai stracchi. Ma il Marchese dif- 
fid indo , o per avervi trovato più numero di gente 
che da principio non aveva creduto, o per imma- 
ginarsi che 1’ esercito Veneziano fosse propinquo, 
si staccò presto dal combattere, e lasciata la guar- 
dia nel Castello si ritirò a Milano. Sopravenne di- 
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poi il Duca di Urbino, il quale si gloriava di ave- 
re fatto passare l’esercito senza fermarsi per ponti 
in su due fiumi grossi , e attese a stabilire più la 
vittoria ingrossandovi di gente, per resistere se 
gl'inimici di nuovo ritornassero, e facendo pian- 
tare le artiglierie intorno al Castello. Ma ([negli di 
dentro, perchè non aspettavano soccorso, e pote- 
vano difficilmente difendere il Castello capace per 
il piccolo circuito di poca gente, la notte seguente 
essendo raccolti dai cavalli, che a questo effetto 
furono mandati da Milano, abbandonarono il Ca- 
stello. L’acquisto di Lodi fu di grandissima oppor- 
tunità, e di riputazione non minore alle cose della 
lega, perchè la Città era bene fortificata, e una 
di quelle, che sempre si era disegnato che gl’im- 
periali avessero a difendere insino all’estremo. Di 
Lodi si poteva senz’ alcun ostacolo andare insino 
in sulle porte di Milano e di Pavia, perchè que- 
ste Città situate come in triangolo sono vicine l’una 
all’ altra venti miglia: però gl’imperiali vi man- 
darono subito da Milano mille cinquecento fanti 
Tedeschi, e trovavasi guadagnato il passo di Ad- 
da, che prima era riputato di qualche difficultà, 
levato ogn’ impedimento della unione degli eser- 
citi, tolta la facultà di soccorrere quando fosse 
assaltata Cremona, nella quale Città era a guardia 
il Capitano Curradino con mille cinquecento fanti 
Tedeschi, e privati gl’inimici di un luogo oppor- 
tunissimo a travagliare lo Stato della Chiesa , e 
quello dei Veneziani; donde era voce comune 
per tutto l’esercito che procedendosi innanzi con 
prestezza, gl’imperiali si ridurrebbero in grandis- 
sima perplessità, e confusione. Ma altrimenti sen- 
tiva il Duca di Urbino già risoluto che l’accostarsi 
a Milano senza una grossa banda di Svizzeri fosse 
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cosà di molto pericolo; ma non volendo scoprirò 
agli altri totalmente questa sua opinione deliberò 
con lare poco cammino, e soprasedere sempre al- 
manco un giorno per alloggiamento, dare tempo 
alla venuta degli Svizzeri, sperando dovessero ar- 
rivare all’esercito in pochissimi giorni, disprez- 
zando tutto quello, che si proponeva fosse da 
fare in caso non venissero, ma nonostante che per 
i progressi succeduti insino a quel giorno fosse da 
dubitarne. Perciò essendo l’esercito Ecclesiastico 
il giorno dopo l’acquisto di Lodi andato ad allog- 
giare a San Martino a tre miglia appresso a Lodi, 
fu conchiuso nel Consiglio comune, che sopì astati 
ancora un giorno gli Ecclesiastici, e i Veneziani 
nei medesimi alloggiamenti, andassero poi il g or- 
no prossimo ad alloggiare a Lodi vecchio lontano 
da Lodi cinque miglia, dove dicono essere stato 
edificato Lodi da Pompeo Magno, e distante tre 
miglia dalla strada maestra verso l’avia a cam- 
mino che accennava a Milano, e a Pavia, per te- 
nere in più sospensione i Capitani Imperiali: il 
qual giorno gli eserciti Ecclesiastici , e i Veneziani 
camminando si unirono in sulla campagna, pari 
quasi di fanteria, che in tutto erano poco meno di 
ventimila fanti; ma i Veneziani più abbondanti 
di gente d’arme, e di cavalli leggieri, dei quali 
gli Ecclesiastici tuttavia si provvedevano, e ac- 
cora con molto maggiore provvisione di artiglie- 
rie, e di munizioni, e di tutte le cose necessarie. 
A Lodi vecchio, dove si dimorò il giorno seguente, 
mutato consiglio fu deliberato di camminare in 
futuro in sulla strada maestra per fuggire il paese, 
die fuora della strada è troppo forte di fosse, e 
di argini; e perchè era riputato più facile il soc- 
correre il Castello per quella via che aveva a voi- 
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tare verso porta Comasina , die per la via di Lan- 
driano che aveva a voltare a porta Vcrcellina , 
dove il condursi per la qualità del paese era più 
difficile, e perchè andando da quella banda era 
più s curo il c indurre le vettovaglie , e più facile 
il ricevere gli Svizzeri, perchè erano più alle 
spalle. Con questa risoluzione si condusse l’ulti- 
mo di Giugno l’esercito unito a Marignano, dove 
consigliandosi quello si avesse a fare, inclinava il 
Duca di Urbino ad aspettare la venuta degli Sviz- 
zeri , la quale era nella medesima, e forse mag- 
giore incertitudine che prima; parendogli che 
6enza queste spalle di ordinanza ferma fosse molto 
pericoloso con gente nuova, e raccolta tumultua- 
riamente accostarsi a Milano, benché vi fossero 
pochi cavalli, tremila fanti Tedeschi, e cinque in 
seimila fanti Spagnuoli , e questi senza danari, e 
con poca provvisione di vettovaglie. Dal qual pa- 
rere discrepavano i pareri di molti degli altri Ca- 
pitani, i quali giudicavano che procedendo con la 
gente ordinata, e con gli alloggiamenti, sempre il 
giorno precedente riconosciuti, si potesse accostarsi 
a Milano senza pericolo, perchè il paese è per 
tutto sì forte che senza difficultà si poteva sempre 
alloggiare in sito munitissimo; nè pareva loro ve- 
risimile che l’esercito Cesareo fosse per uscire in 
campagna ad assaltargli, perchè essendo necessa- 
rio che lasciassero assediato il Castello, nè po- 
tendo anche per sospetto del popolo spogliare al 
tutto di gente la Città di Milano, restava di nume- 
ro troppo piccolo ad assaltare un esercito sì gros- 
so, il quale benché fosse raccolto nuovamente ab- 
bondava pure di molti fanti sperimentati alla 
guerra, e di Capitani dei più riputati d Italia; ed 
essendo l’ accostarsi a Milano senza pericolo, r»ou 
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essere ancora senza speranza della vittoria 1 acco- 
starsi , perchè non essendo i borghi di Milano (br- 
ulicati, anzi per la negligenza usata a riordinar- 
gli, aperti da qualche parte, non pareva credibi- 
le che gl’ Imperiali si avessero a fermare a difen- 
dere circuito tanto grande: della quale- risoluzio- 
ne pareva si vedessero indizj manifesti : concio- 
BÌachè, atteso poco alla riparazione dei borghi, si 
fossero tutti volti alla fortificazione della Città, e 
abbandonando i borghi, nei quali l'esercito an- 
drebbe subito ad alloggiare, non pareva che la 
Città potesse avere lunga difesa, non solo per tro- 
varsi 1’ esercito senza danari, e con poca vettova- 
glia, ma perchè e Prospero Colonna, e molti altri 
Capitani avevano sempre giudicato essere molto 
difficile il difendere Milano contro a chi avesse 
occupato i borghi, si perchè la Città è debolissima 
di muraglia facendo muro in molti luoghi le case 
private, si eziandio perchè i borghi sono vantag- 
giosi alla Città, e si aggiugneva l’avere il Castello 
a sua divozione. Dependevano principalmente 
questa, e le altre deliberazioni dal Duca di Urbi- 
no, perchè se bene fosse solamente Capitano dei 
Veneziani, gli Ecclesiastici per fuggire le conten- 
zioni, e perchè altrimenti non si poteva fare, ave- 
vano deliberato di riferirsi a lui come a Capitano 
universale; ma egli, benché non lo movessero que- 
ste ragioni ad andare innanzi, uè le instanze ef- 
ficacissime, le quali per ordine dei loro superiori 
gliene facevano il Luogotenente del Pontefice, e 
il Provveditore Veneziano , al parere dei quali 
poiché anche aderivano molti altri Capitani, gli 
pareva che il soprasedere quivi lungamente, uou 
avendo maggiore certezza della venuta degli Sviz- 
zeri, potesse essere con grave suo carico, e iufa- 
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mia, però sopraseduto l’esercito due giorni a Ma* 
Tignano si condusse il ferzo dì di Luglio a San 
Donato lontano cinque miglia da Milano, delibe- 
rato di andare innanzi più per satisfare al deside* 
rio, e al giudizio di altri, elle per propria delibe- 
razione,* ma con intenzione di mettere sempre un 
dì in mezzo tra l’uno alloggiamento, e 1’ altro per 
dare più tempo alla venuta degli Svizzeri; dei 
quali mille finalmente scesi in Bergamasco veni- 
vano alla via dell’esercito , e continuavano secon- 
do il solito gli avvisi spessi della venuta degli al- 
tri. Però il quinto dì di Luglio andò 1 esercito ad 
alloggiare a tre miglia di Milano, passato San 
Martino, fuora di strada in sulla mano destra in 
alloggiamento forte e ben sicuro dove il giorno 
medesimo si fece una fazione piccola contro ad 
alcuni ardi; busieri Spagnuoli lattisi forti in una 
casa, e il giorno seguente, stando il campo nel 
medesimo alloggiamento, un’altra simile; e il me- 
desimo giorno arrivarono nel campo cinquecento 
Svizzeri condotti da Cesare Gallo. Quivi si con- 
sultò del modo del procedere più innanzi; e an- 
corché la prima intenzione fosse stata di andare 
direttamente a soccorrere il Castello di Milano, 
dove le trincee, clic lo serravano di fuora, non era- 
no sì gagliarde che non si potesse sperare di su- 
perarle, nond.meno parve al Duca di Urilino, il 
consiglio del quale era alla fine approvato da tutti 
gli altri, e che nei consigli proponeva, e non 
aspettando clic gli altri r.spondessero, diceva la 
opinione sua, o almanco nel proporre usava tali 
parole che per se atessa veniva a scoprirsi, in mo- 
do che gli ali ri Capitani non pigliavano assunto 
di contra lirgli, che gli eserciti camminassero per 
la diritta ai borghi di Milano; allegando che per 
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le spianate , che sarebbe necessario di fare per la 
fortezza del paese, il volere condursi fuora della 
strada maestra al soccorso del Castello sarebbe 
cosa lunga, nè senza pericolo di qualche disordi- 
ne, perchè si avrebbe a mostrare troppo di ap- 
presso il fianco agl’inimici, e si darebbe loro fa- 
cilità di tare più potente resistenza, perchè uni- 
rebbero tutte le forze loro dalla banda del Castel- 
lo, dove altrimenti sarebbero necessitati stare di- 
visi per resistere agl’inimici, e non abbati oliare 
la guardia del Castello; e perchè conducendosi 
con gli eserciti a porta Romana sarebbe sempre in 
potestà dei Capitani della lega voltarsi facilmen- 
te , secondo che alla giornata appar.sse essere op- 
portuno, a quale banda volessero: secondo il 
quale consigliosi fece deliberazione il settimo dì 
si alloggiasse a Bufaletta, e a Pilastrelli ville vicine 
a mezzo miglio di IViilano sotto i tiri delle arti- 
glierie loro, e le quali sono circostanti alla strada 
maestra, con intenzione da quegli alloggiamenti 
pigliare i partiti, die fossero dimostrati buoni dalla 
occasione, e dai progressi degl’ inimici , i quali era 
opinione di molti che veduto gli eserciti alloggiati 
in luogo sì vicino non avessero a volere mettersi 
alla difesa, massimameutenotturna, dei borghi per 
essere in più luoghi ripieni i fossi, e spianati i ri- 
pari, e da qualche banda tanto aperti che difficil- 
mente si potevano difendere. Ma la notte prece- 
dente al giorno , nel quale doveva farsi innanzil’e- 
6ercito, il Duca di Borbone, il quale pochi giorni in- 
nanzi era arrivato a Genova con sei galee, e con let- 
tere di mercatanti per centomila ducati , entrò con 
circa ottecento fanti Spago uol i , i quali aveva 
condotti seco, in Milano , sollecitatone molto dal 
Marchese del Guasto, e da Antonio de Leva, 
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dalla venuta del quale i soldati pigliarono mollo 
animo; e per la medesima si poteva comprendere 
la negligenza, o la fredda disposizione studiosa- 
mente del Re di Francia alla guerra: perchè 
avendoli Pontefice nel principio, cenando condus- 
se agli stipendj suoi Andrea Doria, consultato seco 
con che forze, e apparati si dovessero tentare le 
cose di Genova, propose molta facilità, tentan- 
• dola in tempo che già fosse cominciata la guerra 
nel Ducato di Milano, e che alle sue otto galee si 
congiugnessero le galee, le quali il Re rii Francia 
aveva nel porto di Marsilia , o che almeno impe- 
dissero la venuta delle galee del Duca di Borbo- 
ne, perchè restando in tal caso con le sue otto 
galee signore del mare non poteva la Città di 
Genova stare molti dì col mare serrato per le 
mercatanzie,per gli esercizj, e per le vettovaglie; 
e benché il Re promettesse che impedirebbe la 
venuta del Duca di Borbone, furono parole vane, 
perchè 1’ armata sua non era in ordine, e i Capi- 
tani delle galee, parte per carestia di danari, par- 
te per negligenza , e forse per volontà, erano siati 
spediti tardi dei pagamenti, come poi anche suc- 
cedette delle genti d’arme. Ma essendo incognita 
di fuori la venuta del Duca di Borbone, la deli- 
berazione dell’ andare innanzi con l’esercito fu 
prevertita dal Duca di Urbino, o per avvisi rice- 
vuti, secondo si credette, da Milano, o per rela- 
zione di qualche esploratore, il quale mutata la 
diffidenza avuta insino a quel rii, affermò al 
Luogotenente del Pontefice, presente il Provve- 
ditore \ eneto, tenere per certo che il dì seguente 
sarebbe felicissimo, perchè se gl’inimici uscivano 
a combattere, il che non credeva dovessero fare, 
indubitatamente sarebbero vinti; ma non uscen- 
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do, die certamante, o il dì medesimo abbando- 
nerebbero Milano ritirandosi in Pavia, o almeno 
abbandonata la difesa dei borghi si ridurrebbero 
nella Città, la quale perduti i borghi non potreb- 
bero totalmente difendere; e ciascuna di queste 
tre cose bastare a conseguire la vittoria della 
guerra. Però il dì seguente, che fu il settimo di 
Luglio, lasciato 1’ alloggiamento disegnato il dì 
innanzi, con speranza di guadagnare i borghi 
senza contrasto, e aspirando alla gloria di avergli 
presi, camminando, di assalto, spinse qualche ban- 
da di scoppiettieri a porta Romana, e a porta 
Tosa, dove non ostante gli avvisi avuti i dì pre- 
cedenti, e il dì medesimo ilei volersi partire, gli 
Spagryioli si erano fermati in quella parte dei 
borghi, non per fare quivi, secondo si disse, 
coni inua resistenza , ma per ritirarsi in Milano 
più presto come uomini militari, e con avere 
mostrato il volto agl' inimici, che volere che tro- 
vassero i borghi vilmente abbandonati : dalla 
quale resistenza non solo si conservava più la 
riputazione del loro eserciio, essendo massima- 
mente in facultà sua il ritirarsi sempre nella Città 
senza disordine, ma eziandio poteva nascere loro 
occasione da pigliare .animo a perseverare nella 
difesa dei borghi; il che era di grandissima im- 
portanza, perchè il ritirarsi nella Città era parti- 
to più presto necessario , che da eleggere sponta- 
neamente, e per le altre ragioni; e perchè ridu- 
cendosi dentro a circuito sì streito era più facile 
agl’ Italiani impedire, che vettovaglie non entras- 
sero in Milano, senza le quali non potevano, per 
non essere ancora condotte le biade nuove, so- 
stenersi lungamente. Appresentatisi adunque gli 
scoppiettieri aile due porte, dove gli Spaguucli, 
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oltre al difendersi, non cessavano continuamente 
di lavorare , il Duca trovata fuora della opinione 
che aveva avuta, resistenza, fece accostare a un 
tiro di balestro a Porta Romana tre cannoni, i 
quali piantati bravamente cominciò a batter la 
porta, e fare prova di fare levare un falconetto, 
il quale levato fece smontare molti dei suoi uomi- 
ni d’arme per dare l’assalto, e ordinò si accostas- 
sero le scale: nondimeno non continuando nel 
proposito di dare 1’ assalto si ridusse la fazione in 
scaramucce leggieri di scoppietti, e di archibusi 
ai ripari, dove avendo quegli di dentro vantaggio 
grande rispetto al sito, furono morti di quegli 
di fuora circa quaranta fanti, e feritine molti. La 
porta in questo mezzo era stata battuta da .molti 
colpi, ma con poco danno per essere i cannoni 
lontani; ina dicendo il Duca essere l’ora tarda 
ad alloggiare, il campo non dette l’assalto, e al- 
Joggiò l’esercito nel luogo medesimo, benché 
per la brevità del tempo, con qualche confusione, 
lasciò ai tre cannoni buona guardia, e il resto 
del campo alloggiò quasi tutto a mano destra 
della strada, sperando ciascuno molto della vit- 
toria, perchè per avvisi di molti, o per relazione 
dei prigioni presi da Giovanni di Naldo soldato 
dei Veneziani si aveva nuove gl’ Imperiali cari- 
cate molte bagaglie essere più presto in mo:o di 
partirsi , che altrimenti; e a tempo arrivarono in 
campo la sera medesima sei canuoni dei Venezia- 
di: ma si variò poco poi non solo la speranza, ma 
tutto lo stato delle cose; perchè essendo quasi in 
sul principio della notte usciti fuora alcuni fanti 
Spaglinoli ad assaltare le artiglierie, furono ri- 
messi dentro dai fanti Italiani, eli erano a guardia 
di quelle j ancorché il Duca di Urbino dicesse 
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ch’prano stati messi in disordine: il quale, passate 
già poche ore della notte, trovandosi ingannato 
dalla speranza conceputa, che alle porte, e ai ri- 
pari dei borghi gli fosse stata fatta «resistenza , e 
ritornandogli in considerazione il timore che pri- 
ma aveva della fanteria degl’ inimici, fece preci- 
pitosamente deliberazione di discostarsi con 1’ e- 
sercito; e cominciatala subito a mettere in esecu- 
zione col dare principio a fare partire le arti- 
glierie e le munizioni , e comandato alle genti ; 
Veneziane che si ordinassero per partirsi, mandò 
per il Provveditore a significare al Luogotenente, 
e Capitani Ecclesiastici la deliberazione che ave- 
va , confortandogli a fare aneli’ essi senza dila- 
zione il medesimo. Alla qual voce come di cosa 
non solo nuova, ma contraria alla espettuzione 
di ciascuno, confusi e quasi attoniti andarono a 
trovarlo per intendere più particolarrnerUie i suoi 
pensieri, e fare prova d indurlo a non si partire: 
il quale oou parole molto determinate e risolute 
si lamentò che contro al parere suo, solamente 
per satisfare ad altri , si fosse tanto accostato a 
Milano; ma ch’era più prudenza ricorreggere 
l’errore fatto , che perseverarvi dentro: conoscere 
che per non essere stato per la brevità del tempo 
alloggiato il giorno dinanzi l’esercito ordinata- 
meli te, è perla viltà dei fanti Italiani dimostratasi 
la sera medesima all’assalto delle artiglierie , che 
il dimorere l’esercito quivi inaino alla luce pros- 
sima sarebbe la destruzione non solo della impre- 
sa, ma di tutto io Stato della lega , perchè era sì 
certo vi sarebbero rotti, che neo ci avendo una 
minima dubitazione non voleva disputarla con al- 
cuno: conciosia che gl Imperiali avevano la sera 
medesima piantato un sagro tra porta Uomana, e 
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porta Tosa clie batteva per fianco l’alloggiamento 
pericolosissimo dei fanti dei Veneziani, e die la 
«otte medesima ne pianterebbero degli altri; e 
come fosse ikgiorno fatto dare all arme, e neces- 
sitato l’esercito a mettersi inonlinanza lo battereb- 
bero per fianco; e così disordinatolo usci i fuori 
ad assalt rio, lo romporebberero con grandissima 
facilità; dolergli die la brevità del tempo e l’esse- 
re nell esercito suo molto maggiori impedimenti 
di artiglierie e di munizioni, die nell esercito Ec- 
clesiastico, l’avesse costretto a cominciare prima a 
levarsi die a comunicarlo con loro; ma nei partiti 
die si pigliano per necessità essere suprefluo il fa- 
re sensazione: avere fitto maggiore sperienza che 
avesse fitto inai Capitano alcuno essendosi messo 
di cammino a dare l’assa'to a Milano: bisognare 
ora usare la prudenza, nè disperare per la ritirata 
della vittoria della impresa : essersi Prospero Co- 
lonna, e con forse meno giuste cagioni, levato da 
Parma già mezza presa , e nondimeno avere poco 
poi gloriosamente acquistato tutto il Ducato di 
Miano: confortare gli Ecclesiastici a seguitare la 
sua deliberazione , nè differire il levarsi, perchè 
replicava loro di nuovo, che trovandogli il sole 
in quello alloggiamento, resterebbero rotti senza 
rimedio; e che però ciascuno ritornasse all’allog- 
giamento di San Mattino. Rispose il Luogotenen- 
te, che benché ciascuno pensasse le deliberazioni 
sue essere fatte con somma prudenza, nondimeno 
nessuno di quei Capitani conosceva cagione che 
necessitasse a levarsi con tanta prestezza: e ridur- 
gli in memoria quel che, veduta la ritirata loro, 
farebbe il Duca di Milano disperato di essere soc- 
corso; quanto animo perderebbero il Pontefice, o 
i Veneziani, e le immaginazioni che per la dtcli- 
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nazione dalle imprese in issim unente nei priiicipj 
sogliono nascere nelle menti dei Principi potersi, 
se l’alloggiamento fatto disordinatamente era cau- 
sa di tanto pericolo, rimediarvi facilmente, senza 
torre tanta riputazione a quell' esercito , con I al- 
loggiarlo di nuovo con migliore ordine, e con di- 
scostarlo tanto die bastasse ad assicurarlo dai sa- 
gri piantati dagl’ inimici. Confermò il Duca di 
nuovo la prima conclusione, nè potersi secondo 
la ragione della guerra pigliare altra deliberazio- 
ne: volere assumere in se questo carico; e che si 
sapesse per tutto il mondo egli esserne stato auto- 
re; nè essere bene consumare più il tempo vana- 
mente in parole, perchè era necessario essersi le- 
vati innanzi alla fine della notte Con la qualecon- 
clusione ciascuno tornato ai suoi alloggiamenti at- 
tese a espi j dirsi, e a sollecitare la partita delle 
genti, delle quali quelle eh’ erano dinanzi si leva- 
rono con tanto spavento , che partendosi quasi con 
dimostrazone di essere rotti, si sfilarono molti 
fanti, e molti cavalli dei "Veneziani, dei quali al- 
cuni non si fermarono i usino fossero condotti a 
Lodi, e le artiglierie dei Veneziani, passarono di 
là da Marignano; ma rivocate si fermarono quivi; 
il resto della gente , e il retrogoardo massimamente 
parti ordinato: nè volle Giovanni dei Medici, che 
con la fanteria Ecclesiastica era nell’ ultima parie 
dell’esercito, muoversi iosino a tanto non fòsse 
ben chiaro il giorno, non gli parendo conveniente 
riportarne in cambio della sperata vittoria la in- 
famia del fuggirsi di no: te. 11 che fare non essere 
stato necessario dimostrò la sperien/.a , perchè de- 
gl'imperiali non uscì alcuno fu ora dei ripari ad 
assaltare la coda deil’eser, ito: anzi avendo, pome 
iu giorno, veduto lauto tumultuosa levata , resta- 
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rono pieni di somma ammirazione , non sapendo 
immaginare la cagione; e arerebbe ancora la infa- 
mia di questa ritirata, che benché il Duca avesse 
detto voi re , che le genti si fermassero a San 
Martino, nondimeno ordinò tacitamente, che i 
maestri del campo dei Veneziani conducessero le 
loro a Marignano, mosso, o dal timore, che gl’i- 
n ùnici non andassero ad assaltarlo allora in quello 
alloggiamento, o almeno, com’ esso medesimo 
confessò poi, tenendo per cerio, che il Castello 
di Milano, veduto discostarsi il soccorso dimo- 
stralo, di che niuua cosa spaventa più gli assedia- 
ti, si avesse ad arrendere: nel quale caso non 
avrebbe avuto ardire di stare fermo a San Marti- 
no, giudicasse essere meno disonorevole ritirarsi 
in una sola volta che fare in sì breve spazio di 
tempo due ritirate: e però non si fermando le ar- 
tiglierie e le bagaglio, e le prime squadre dell’ e- 
sercito Veneziano a San Martino, camminavano 
verso Marignano, Di che ricercando il Luogote- 
nente d intendere dal Duca la cagione, rispose, 
che non faceva in quanto .dia sicurtà differenza 
dall’ uno all’altro , perchè giudicava tanto sicuro 
dagl' inimici 1’ alloggiamento di Sau Martino , 
quanto quello di Marignano; ma perchè le genti 
stracche dalle lazioni dei di precedenti,* non rice- 
vendo «| ni v i travaglio dagl’inimici, potrebberocon 
più coinod tà riposarsi, e riordinarsi : e replican- 
dosi quanto nella sicurtà pari dell’uno e dell’altro 
al loggia mento togliesse più la speranza del soccorso 
agli assediati nel Castello di Milano, il ritirarsi 
l esercito a Viarignano, che il fermarsi a. San Mar- 
tino, rispose con paiole concitate, non volere men- 
' tre che aveva in mano il bastone dei Veneziani, la- 
sciare usare ud altri l’autorità sua, volere andarti 
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adalloggiareaMarignano; in modo cheTunoel’al- 
tro esercito assai disonoratamente, e con grandis- 
simi gridi di tutti i soldati , potendo usare, ma per 
contrario, le parole di Cesare, veni, vidi , fugi si 
condusse ad alloggiare a Marigr.anocon delibera* 
rione del Duca di stare fermo quivi itisino a tanto 
cbe nel campo arrivassero non solo il numero di 
- cinquemila Svizzeri, ai quali si erano ristrette le 
promesse del Castellano di JVTus, e il Vescovo di 
Lodi che nell 1 ora medesima che il campo si le- 
vava era arrivato con cinquecento, ma eziandio 
tanti altri, che lacessero il numero di dodicimila s 
parche giudicando non si poter lare più fonda- 
mento nel Castello di Milano, non si potere, o 
sforzare , q ridurre alla necessità di arrendersi 
quella Città per mancamento delle cose necessarie 
senza due eserciti, e ciascuno da per se sì po- 
tente, che fosse bastante a difendersi da tutte le 
forze unite degl’inimici. Così si ritirarono dalle 
mura di Milano gli eserciti l’ottavo di Luglio 
fommovendo molti non solo l’effetto della rosa , 
ma eziandio la infelicità dell’ augurio i perchè il 
dì medesimo di consentimento comune dei Colle- 
gati si pubblicava a Roma, a Venezia, e in Fran- 
cia con cerimonie e solennità consuete la lega} 
e a giudizio della maggior parte degli uomini 
ebbe si poca necessità il pigliare un partito di 
tanta ignominia, che molti dubitarono che il 
Duca non fosse stato mosso da ordinazione oc- 
culta del Senato Veneziano, il quale, a qualche 
proposito incognito agli altri, desiderasse la lun- 
ghezza della guerra: altri dubitassero che il Duca 
ritenendo alla memoria le ingiurie ricevute da 
Leone , e dal presente Pontefice, quando era Car- 
dinale, e temendo che la grandezza sua non gli 
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mettesse in pericolo lo Sfato, non gli fosse, o ppf 
N odio,o per timore grita la vittoria si presta della 
guerra, massimamente die gli dava giusta cagio- 
ne di temere dell animo del Pontefice il tenere i 
Fiorentini auto Leo con tinto il Montefeltro, e 
sapere die l i pici ola figliuola restata di Loren- 
zo dei Medici riteneva continuameli! e il nome di 
Duchessa di Urbino. Nondimeno il Luogotenente 
d°l Pontefice si certificò per mezzi indubitatissi- 
mi che ai Veneziani fu molestissima la ritirata, 
e che non avevano cessato mai di sollecitare rac- 
costarsi 1 esercito a Milano, sperando molto nella 
facilità della vittoria; e considerato non essere 
verisimile che il Duca, se avesse sperato di otte- 
nere Milano, avesse voluto privarsi di gloria tanto 
maggiore di quella che molto innanzi avesse avu- 
to alcun altro Capitano , quanto era maggiore la 
fama, e la riputazione dell’eserciio Imperiale, di 
quella che molti anni innanzi avesse avuto alcun 
esercito in Italia: alla qual gloria, seguiva dietro 
quasi ppr necessità la sicurtà del suo Stato, per- 
chè il Pontefice, e per fuggire tanta intamia, e 
per non fare tale oftesa ai Veneziani nou avrebbe 
avuto ardire di assaltarlo; e considerato anche di- 
ligentemente i progressi di tutti quei di , ebbe 
per più verisimile: nella quale sentenza concorsero 
molti altri , che il Duca caduto dalla speranza la 
quale due giorni innanzi aveva concepita del 
dovere gl'imperiali abbandoni re almeno i bor- 
ghi, ritornasse con tanta veemenza alia sua prima 
opinione, per la quale aveva temuto più le torze 
li ro . e più diffidatosi della virtù dei fanti Italiani 
ebe non facevano gli altri Capitani , che rappre- 
sentandosegli maggiore timore che agli altri ca- 
desse precipitosamente in quella deliberazione . 


Digitized by G 


LIBRO DECIMOSRTTIMO 5*8 r / 

Confuse questa ritirata molto il Pontefice, e i 
Veneziani condotti già con la speranza in termi- 
ne die di dì in dì aspettavano 1’ avviso dell acqui- 
sto di Milano; ma il Pontefice massimamente, 
non preparato nè ron i danari, nè con la co- 
stanza dell* animo alla lunghezza della guerra: al 
quale anche a Roma, e altrove nello Stato suo si 
scoprivano di molte difficoltà . Perchè essendo 
alla guardia di Carpi trecento fanti Spagnuoh, e 
qualche numero di cavalli, cominciarono a scor- 
rere con gravissimi danni per tutto il paese cir- 
constante della Chiesa, dando anche impedimento 
grande ai Corrieri, e ai danari che da Roma, e da 
Firenze andavano all'esercito, ai (piali non si pote- 
va, senza commettere piccola guardia nelle terre, 
ovviare : e il Pontefice entrato nella guerra con 
pochi danari, e soprafatto dalle spese grandissime 
difficilmente poteva con i danari suoi, e con que- 
gli che continuamente gli erano per conto della 
guerra porti da Firenze fare provvedimenti ba- 
stanti a reprimergli, essendo massimamente oc- 
cupato in impresa nuova in Toscana, e necessita- 
to a stare in sulle armi dalla parte di Roma. Per- 
chè Don Ugo, e il Duca di Sessa partitosi dalla 
legazione, Ascanio e Vespasiano Colonna ridot- 
tisi nelle Castella dei Colonnesi propinque a 
Roma, facevano molte dimostrazioni di voler su- 
scitare dalla parte di Roma qualche travaglio; e 
già alcuni dei loro partigiani si erano fatti forti 
in Alagna terra della Campagna : i movimenti 
dei quali era forzato a stimare il Pontefice, e 
per rispetto della fazione Ghibellina di Roma, 
perchè pochi giorni innanzi si erano scoperti se- 
gni della mala disposizione della plebe Romana 
contro a lui, perchè avendo, quando condusse 
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Andrea Doria sotto colore di assicurare i mari di 
Roma dalle foste «lei IVìori. d ille quali era impe- 
dita noti mediocremente ( abbondanza della Città, 
augnmentati per sostentare quella spesa certi 
dazj , i macellari essendo reuifen i a pagargli si 
erano tumultuosamente congregati all’ abitazione 
del Duca di Sessa, cbe ancora non era partito da 
Roma; alla quale concorsero armati ([nasi tutti 
gli Spaguuoli cbe abitavano in Roma , benché 
questo tumulto facilmente si quietasse. Era stato 
in questo tempo ambiguo il Pontefice del fare 
impresa del attutare lo Stato di Siena , essendo 
v.trj i consigli di ([negli cbe gli erano appres-o, 
perché alcuni confidandosi nel numero grande 
dei Fuorusciti, e nella confusione del governo 
popolare gli persuadevano fosse molto facile il 
mutarlo, ricordando di quanta importanza fosse 
in questo tèmpo rassicurarsene, perchè in ogni 
disfavore cbe sopravvenisse, il ricetto che vi po- 
tessero avere gl' inimici sarebbe molto pericoloso 
elle cose di Roma, e di Firenze: altri afferma- 
vano essere consiglio più prudente dirizzare le 
forze in un luogo solo, che triplicarsi in tante im- 
prese con picchila , anzi quasi ninna diversione 
degli effetti principali; perchè alla fine quegli che 
rimanessero superiori in Lombardia rimarrebbero 
superiori per tutto, nè doversi tanto confidare 
delle forze, o del seguito dei Fuorusciti, le spe- 
ranze dei quali riuscivano quasi sempre vanissi- 
me: che la mutazione di quello Stato si tentasse 
senza potenti provvisioni, le quali gli era difficile 
il fare, si per la grandezza della spesa, come per- 
chè aveva mandati tutti i suoi Capitani principali 
alla guerra di Lombardia : le quali ragioni sareb- 
bero forse prevalute appresso a lui, se quegli 
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die reggevano in Siena fossero procedati con 
quella moderazione, la quale nelle cose ohe im- 
portano poco debbono usare i minori verso i 
maggiori, avendo più rispetto alle necessità, che 
alla giusta indegnazione. Ma accadilo che avendo 
molto prima un certo Giovambatista Palmieri Sa- 
nese, il quale aveva dalla Repubblica la condotta 
in Siena di cento fanti datogli speranza, come le 
genti sue si accostassero a Siena d’ introdurle per 
una fogna che passava sotto le mura appresso un 
bastione, e avendo il Pontefice mandatogli a sua 
richiesta due fanti confidenti, all’ uno dei quali 
Giovambatista commesse il portare la sua ban- 
diera, i Magistrati della Città con saputa dei quali 
Giovambatista, eludendo il Pontefice , trattava 
questa cosa , quando parve loro il tempo oppor- 
tuno presi i due fanti, e fattone solennemente il 
processo, e divulgato per tutto il trattato , ne pre- 
sero pubblicamente il debito supplizio per infa- 
mare il Pontefice quanto potettero Aggiunsesi 
che pochi giorni dipoi mandarono gente ad as- 
sediare Giovanni Martinozzi, uno dei Fuorusciti, 
quale dimorava nel Contado di Siena alla tenuta 
sua di Montelifrè. Dalle quali cose come fatte m 
ingiuria sua esarcebato l’animo del Pontefice de- 
liberò tentare di rimettere i Fuorusciti in Siena 
con le forze sue, e dei Fiorentini, ma con prov- 
visione più debole che non conveniva , massima- 
mente dei fanti pagati; e perchè alla debolezza 
dell’ esercito non supplisse il valore , o 1’ au- 
torità dei Capitani vi prepose Virginio Orsino 
Conte dell’ Anguillara , Lodovico Conte di Piti- 
gliauo, e Giovan Francesco suo figlinolo, Gen- 
tile Baglione, e Giovanni da Sassatello, i quali 
fatta la massa a CeDtina , e dipoi trasferitisi 
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alle Tavernelle in sul fiume dellArbia, fiume 
famoso appresso agli antichi per la vittoria me- 
morabile dei Ghibellini contro ai Guelfi di Firen- 
ze, si accostarono il decimosettimu giorno di Giu- 
gno alle mura di Siena con nove pezzi di artiglie- 
ria, mille dugento cavalli, e pili di ottomila fanti, 
ma quasi tutti, o comandati dal dominio della 
Chiesa, e dei Fiorentini, o mandati senza danari 
ai Fuorusciti dagli amici loro del Perugino, e di 
altri luoghi. E nel tempo medesimo Andrea Doria 
con le galee, econ mille fanti di sopracollo assaltò 
i porti dei Sanesi Ma non essendosi nell’ accostarsi 
alle mura di Siena fatto dentro segno alcuno di tu- 
multo, come avevano sperato i Fuorusciti , fu ne- 
cessario fermarsi con 1 esercito per attendere alla 
espugnazione della Città, nella quale erano ses- 
santa cavalli , e trecento fanti forestieri. Peió ac- 
costatisi alla porta di Camollia cominciarono a 
battere con le artiglierie le mura da quella parte : 
ma nella Città forte di sito, e la quale era stata 
fortificata, e di circuito sì grande che la minor 

{ •arte circondava l’esercito, era il popolo, preva- 
endo più in lui l’odio del Pontefice, e dei Fio- 
rentini, che l’affezione ai Fuorusciti, disposto, e 
unito alla conservazione di quel governo; e per 
contrario nell’esercito di fuori inutile la gente 
non pagata, i Capitani di poca riputazione, e tra 
loro non piccole divisioni : i Fuorusciti divisi non 
solo nelle deliberazioni, e nelle provvisioni quoti- 
diane, ma discordanti ezianfiojier la forma del 
futuro governo, volendo già dividere, e ordinare 
di fuora quel che non si poteva stabilire se non 
da chi era di dentro. Per le quali condizioni, ed 
essendo state battute le mura in vano, nè aveu- 
do ardire di dare la battaglia si cominciava già a 
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sperare poco nella vittoria. Ma in questo tempo 
medesimo in Lombardia crescevano le difficoltà 
dei Collegati, perchè se bene degli Svizzeri con- 
dotti dal Castellano di Mus, e dal Vescovo di 
Lodi ne fossero lilialmente arrivati all’esercito 
cinquemila, nondimeno non parendo numero ba- 
stante al Duca di Urbino si aspettavano quegli, i 

3 uali in nome del Re di Francia erano stali man- 
ali a dimandare dai Cantoni, sperando che se 
non per altro , almeno per cancellare la ignomi- 
nia ricevuta nella giornata di Pavia avessero a es- 
sere prontissimi a concedergli, e che perla mede- 
sima cagione i fanti conceduti avessero a proce- 
dere alla guerra , massimamente in tanta speranza 
della vittoria, con immoderato ardore. Va in 
quella nazione, la quale pochi anni innanzi per la 
ferocia sua, e per l’autorità acquistata aveva avu- 
to opportunità grandissima di acquistareamplissi- 
nio Impero , non era più nè cupidità di gloria, nè 
cura degl’interessi della Repubblica, ma pieni 
d’incredibile cupidità si proponevano per ultimo 
fine dell’ esercizio militare ritornare a casa cari- 
chi di danari: però trattando la milizia secoudo 
il costume dei mercatanti, i Cantoni, o pigliando 
pubblicamente la necessità di altri per occasione 
di loro utilità , o pieni di uomini venali , e corrotti 
concedevano, o negavano i fanti secondo questi 
fini; e i Capitani, eh’ erano ricercati di condursi 
per avere migliore condizione quanto maggiore 
vedevano il bisogno di altri più si tiravano in alto 
facendo dimande impudentissime, e intollerabili. 
Per queste cagioni avendo il Re ricercato i Can- ^ 
toni, secondo i capitoli della confederazione die 
aveva con loro, che gli concedessero i fanti, i 
quali di consenso comune si avevano a pagare con 
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i quarantamila ducati, clic sborsava il Re di Fran- 
cia, avevano i Cantoni dopo lunghe consulte ri- 
sposto secondo l’ uso loro, non volergli concede- 
re, se prima non erani satisfatti dal Re di tutto 
quello doveva loro per conto delle pensioni, 
ch'era obbligato a pagare ciascun anno : la quale 
essendo somma grande, e difficile e pagare con 
brevità di tempo furono necessitati , ottenuta an- 
che non senza difficoltà licenza dai Cantoni, a 
soldare Capitani particolari. Le quali cose, oltre 
alla dilazione molto perniciosa nello Stato eh era- 
no le cose non riuscirono con quella stabilità , e 
riputazione che se si fossero ottenuti dalle leghe. 
Con la quale occasione gl’imperiali non riceven- 
do intratt.mto molestia afona dagl’ inimici , i 
quali oziosamente dimoravano a Malignano, atten- 
devano con somma sollecitudine a fortificare Mi- 
lano,- non la Città come facevano da principio 
della guerra, ina i ripari, e i bastioni dei borghi, 
non diffidando più per l’animo che avevano pre- 
so, e per la riputazione diminuita degl’avversarj 
di potergli difendere, e avendo spogliato delle ar- 
mi il popolo di Milano, e mandate fuora le per- 
sone sospette non solo non ne avevano più scru- 
polo^ timore, ma avendolo ridotto in asprisrima 
servitù erano restati senza pensieri dei pagamenti 
dei solitati, i quali alloggiati per le case dei Mila- 
nesi non solo costrignevano i padroni delle case a 
provvedergli quotidianamente del vitto abbondan- 
te , e delicato, ma eziandio a somministrare loro 
danari per tutte le altre cose, delle quali aveva- 
no, o necessità, o appetito, non pretermettendo 
per esserene provvisti di usare ogni estrema acer- 
bità :i quali pesi essendo intollerabili non avevano 
i Milanesi altro rimedio che cercare di fuggirsi oc- 
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^ultamente di Milan », perché il farlo palesemente 
era proibito. Donde per assicurarsi di questo 
molti dei soldati massi ma mente gli Spaglinoli, 
perchè n"i fanti Tedeschi era piu modestia, e 
mansuetudine, tenevano legati per le case molti 
dei loropilroni, le donne, e i piccoli fanciulli, 
avendo anche esposto alla libidine loro la maggior 
parte di ciascun sesso , e l età. Però tutte le bot- 
teghe di Milano stavano serrate , ciascuno aveva 
occultate in luoghi sotterranei , o altrimenti recon- 
dite le robe delle botteghe, le ricchezze delle ca- 
se, e le ricchezze, e ornamentò delle Chiese, le 
quali nè anche per questo erano in tutto sicure, 
perchè i soldati sotto specie di cercare dove fos- 
sero le armi, andavano diligentemente investigan- 
do per tutti i luoghi della Città, sforzando ancora 
i servi delle case a manifestarle: delle quali quan- 
do le trovavano ne lasciavano ai padroni quella 

Ì rarte pareva loro, donde era sopra modo misera- 
nde la faccia di quella Città, miserabile l’aspetto 
degli uomini ridotti in somma mestizia, e spa- 
vento, cosa da muovere estrema commiserazione, 
ed esempio incredibile della mutazione della for- 
tuna a ([negli che l’avevano veduta poco innanzi 
pienissima di abitatori, e per la ricchezza dei 
Cittadini, per il numero infinito delle botteghe, 
ed esercizj ; per l’abbondanza, e delicatezza di 
tutte le cose appartenenti al vitto umano, per le 
superbe pompe, e sontuosissimi ornamenti così 
delle donne, come degli uomini , e per la natura 
degli abitatori inclinati alle feste, e ai piaceri; 
non solo piena di gaudio, e di letizia, ina flori- 
dissima, e felicissima sopra tutte le altre Città 
d Italia, e ora si vedeva restata quasi senz’abita- 
tori per il danno gravissimo ebe vi aveva fatta 
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la peste, e per quegli, che si erano fuggiti, e 
continuamente si fuggivano; gli uomini, e le- 
donne con vestimenti incoiti, e poverissimi : non 
più vestigio, o segno alcuno di botteghe, o di 
esercizj, per mezzo dei quali soleva trapassare 
grandissima ricchezza in quella Citià, e 1’ alle- 
grezza , e ardire degli uomini convertito tutto in 
sommo dolore , e timore. Confortogli nondimeno 
alquanto la venuta del Duca di Boi bone, persua- 
dendosi poiché secondo era lama aveva portato 
provvisione di danari, e che per la ritirata dell’e- 
sercito dei Collegati, parevano alquanto dimi- 
nuite le necessità, e i pericoli, avesse anche in 
parte a mitigare tante gravezze, e acerbità; e 
molto più sperarono che il Duca, al quale era 
pubblicato essere dato da Cesare il Ducato di 
Milano, avesse per benefizio suo, e per conser- 
varsi per interesse proprio più intere l’ entrate, e 
le condizioni della Città a provvedere che non 
fosssero poi cosi miserabilmente lacerati: la quale 
speranza restava loro sola, perché gl’ Imbasciatori 
mandati a Cesare comprendevano non potere 
aspettare da lui rimedio alcuno, o perchè per 
esser troppo lontano, non potesse per la salute 
loro fare quelle provvisioni che fossero necessarie, 
o perché per esser in lui, come più volte aveva 
dimostrato la sperienza , molto minore la compas- 
sione delle oppressioni, e miserie dei popoli, che 
il desiderio di mantenere per interesse dello Staio 
suo l’esercito, al quale non provvedendo ai tempi 
dei pagamenti debiti non poteva né egli, nè i 
Capitani proibire che si astenessero dalle inso- 
lenze, e dalle ingiurie; e tanto più che i Capita- 
ni, e per acquistare la benevolenza dei soldati, e 
per l’essere ogni cosa in preda era auche con 


Lir.HO decimosettimo 29.5 

emolumento loro, non avevano ingrata questa 
licenza militare, poiché per mancare i pagamenti 
avevano qualche scusa di tollerarla. Però congre- 
gati insieme in numero grande tutti quegli che 
in Milano avevano qualche condizione più emi- 
nente die gli altri , dimostrando nel volto, negli 
abiti, e nei gesti lo stato miserabile della Patria, 
e di ciascuno di loro, si condussero con molte 
lacrime, e lamenti innanzi al Duca di Borbone, 
al quale uno di loro, a cui fu imposto dagli altri, 
parlò secondo ioten lo in questa sentenza. 

Se questa Patria miserabile, la quale ha sem- 
pre per giustissime cagioni desiderato di avere un 
Principe proprio non fosse a! presente oppressa da 
calamita più acerbe, e più atroci, che abbia mai 
alla memoria degli uomini tollerato a cuna Città , 
sarebbe stata , Illustrissimo Duca , ricevuta con 
maravigùoso gaudio là vostra venuta : perché quale 
maggiore felicità poteva avere la Citt i. di Mi ano , 
che ricevere un Principe datogli da Cesare di san- 
gue nobilissimo, e del quale la sapienza, la giusti- 
zia, il valore, la benignità, la liberalità abbiamo 
in varj tempi noi medesimi ino te volte sper menta- 
ta? Ma la iniquissima fortuna nostra cicostr gne 
a esporre a voi , perchè da altri non speriamo , nè 
aspettiamo rimedio a cun^le nostre estreme miserie , 
maggiori senza comparazione di quelle che le Città 
debellate per forzadagl inimici sog iono pati e dal - 
l J avarizia, dall’odio, dalla crudeltà, e da h libidi- 
ne, e a tutte le cupidità dei vincitori. Le quali c se 
per se stesse intollerabili, rende ancora più gravi 
Vesserei a ogni ora rimproverato eh’ elle si fanno 
per pena della infedeltà del popolo di Milano verso 
Cesare, come se i tumulti concitati ai di passati 
fosse/o stati concitati con pubblico consentimento , e 


Digitized 


2()7 ISTORIE n’iTA-LIA. 

non come è notorio , da alcuni giovani sediziosi , i 
quali temerariamente sollevarono la plebe sicura per 
la. povertà di non potere perdere , cupida sempre 
per sua natura di c >se nuove , e la quale facile a 
essere ripiena di errori vani , di false persuasioni si 
sospigne all’ arbitrio di chi la concita , come si so - 
spigne al soffio dei venti l’onda marina . Noi non 
vogliamo per scusare , o alleggerire le imputazioni 
presenti raccontare quali siano state gli anni pas- 
sati le operazioni del popolo Milanese dalla prima 
nobiltà insino a la infima plebe per servizio di Ce- 
sare , quando la Città nostra per la divozione in- 
veterai al nome Cesareo si sollevò con tanta pron- 
tezza contro ai Governatori , e contro all’esercito 
del Re di Francia ; quando poi con tanta costanza 
sostenemmo due gravissimi assedi, sottomettendo 
volontariamente le nost.e vettovaglie, le nostre case 
alla comodità dei soldati ; sostentandogli , perchè 
mancavano gli stipendi di Cesure , prontissimamente 
con i danari propri ; esponendo con tanti alacrità in 
compagnia dei soldati le nostre persone il di, e la 
notte a tutte te guardie, a tutte ie fazioni militari, a 
tutti i pericoli ; quando il di che si combattè alla Bi- 
cocca il popolo di Milano con tanta ferocia difese 
il ponte , per il quale solo speravano i Pranzisi po- 
ter penetrare nefii alloggiamenti dell’ esercito Cesa- 
reo. Allora da Prospero Colonna, dal Marchese di 
Pescara , dagli altri Capitani, insino da Cesare 
medesimo era magnificata la nostra fede, esaltata 
insino al Cielo la nostra costanza. Delle quali cose 
chi e mi l o. e, e più certo testimonio , che voi, che 
p esente nella gurrra dell’ Ammiraglio vedeste, o- 
deste , anzi spesso vi maravigliaste di tanta fedel- 
tà , di tanto ardente disposizione ? Ma cessi in tutto 
la memoria di queste cose , non si compensino i de- 
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meriti con i benemeriti: considerimi le azioni pre- 
senti., non ricusiamo pena alcuna , se nel popolo di 
Milano apparisce vestigio di mal animo contro a 
Cesare. Amava certamente il popolo di Milano gran- 
demente Francesco Sforza , come Principe stato da- 
to da Cesare , come quello del qua e il padre, i a - 
volo, il fratei o erano stati nostri Signori, e per la 
espettazione , che si aveva delta sua virtù: per queste 
cagioni ci fu molestissimo lo spoglio suo fatto su- 
bitamente senza conoscere la causa, non essendo 
noi certificati che avesse macchinato contro a Cesare 
anzi affermandosi per lui, e per molti altri esseie 
stata più presto cupidità di chi allora gover nava 
f esercito , che commissione Cesarea : e nondimeno 
la Città tutta giurò in nome di Cesare, sottoponen- 
dosi alla ubbedienza dei Capitani. Questa è stata 
la deliberazione della Città di Milano, questo il 
consentimento pubblico, questo il consiglio, e spe- 
cialmente della nobiltà', la quale che ragione , che 
giust zia , che esempio consente che abbia a essere 
per i delilt particolari con tanta atrocità lacerata ? 
Ma non apparì ancora nei dì medesimi dei tu- 
multi la fede nostra ? Perchè nella sollevazione della 
molt'tudine chi altri che noi s interpose con I au - 
torità , e con i preghi a fargli deporre le armi? Chi 
altri che noi l’ultimo dì del tumulto persuase ai ca- 
pi, e ai giovani sediziosi che si partissero della 
Città? Alla moltitudine che si sottomettesse alla 
ubbidienza dei Capitani ? Ma e la commento/ azione 
delle opere nostre, e la giustificazione delle calunnie 
apposteci sarebbe forse necessaria, o conveniente , 
se i supphzj , che noi patiamo fossero corrispondenti 
ai delitti , dei quali siamo accusati, o almeno se 
non ali trapassassero di molto: ma che diffe; enza 
è dall' una cosa all ' altra ? Perchè noi abbiamo 
Tom. FI. 
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ardire di dire , giustissimo Principe , che se i pec- 
cati di ciascuno di noi fossero pia gravi , che 
fossero mai stati i peccati, e le scelleratezze com- 
messe da alcuna Città verso il suo Principe , che 
le pene , anzi l' acerbità dei supplizj che noi immeri- 
tamente sopportiamo sarebbero maggiori senza 
proporzione di quello che avessimo meritato. Abbia- 
mo ardire di dire , che tutte le miserie , tutte le cru- 
deltà, tutte le immanità, taciamo per onore nostro 
della libidine, che abbia mai alla memoria degli 
uomini sopportato alcuna Città , alcun popolo , alcu- 
na congregazione di abitatori, raccolte insieme 
tutte siano una piccola parte di quelle che ogni di , 
ogni ora , ogni punto di tempo sopportiamo noi 
spogliati in un momento di tutta ìa roba nostra , 
costretti gii uomini liberi con tormenti , con carceri 
private , con c tene messe ai corpi di molti dei no- 
stri dai soldati a provvedergli del vitto continua- 
mente a uso non militare, ma da Principi, a prov- 
vedergli di tutte quelle cose che caggiono nella cu- 
pidità loro ; a pagare ogni dì a loro nuovi danari, i 
quali essendo impossibile a pagare, gli costringono 
con minacce, con ingiurie , con battiture , con fe- 
rite, in modo che non d alcuno di noi che non rice- 
vesse per somma grazia , per somma felicità, nudo 
a piede , lasciate in preda tutte le sostanze, potersi 
salvo della persona fuggire di Milano con condizio- 
ne di perdere in perpetuo e la Patria , e i beni. De- 
solo a tempo dei proavi nostri Federigo Barbarossa 
questa Città, crudelissimo contro agli abita/ori, 
contro agli edifizi, contro alle mura, e nondimeno 
non furono le miserie, di quei tempi da comparare 
alle nostre, non solo per tollerarsi più facilmente 
la crudeltà dell’inimico, come più giusta, che la 
crudeltà ingiusta dell’amico, ma eziandio perché 
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un di, due di, tre di saziarono l'ira, e /’ ac vbità 
del vincitore , finirono i supplizi dei vinti : noi già 
perseveriamo più di un mescili queste acerbissime 
miserie ; accrescono ogni ora i nost i tormenti, e 
simili ai dannati nell' altra vita sopporti, imo senza 
speranza di fine, quello che prima avremmo creduto 
essere impossibile che la condizione umana tolleras- 
se . Speriamo pure che la magnanimità tua, la tua 
clemenza abbia a soccorrere a tali mali ; che abbia 
a provvedere che una Città diventata legittima- 
mente tua, commessa alla tua fede non sia con 
tanta immanità totalmente distrutta, che. compe- 
rando con questa pietà gli animi nostri, meritando 
perpetua memoria di padre, e risuscitatore di una 
Città si memorabile per tutto il mondo , fonderai 
più in un di il principato tuo con la benevolenza , e 
con la divozione dei sudditi, che non fanno gli altri 
Principi nuovi in mo ti anni con le armi, e con le 
forze. La somma della orazione nostra è che , se per 
qua unque cagione la volontà tua è aliena da li- 
berarci da tanta crudeltà ; se qualche Impedimento 
t interrompe , che noi ti supplichiamo con tutti gli 
^spiriti , che voi spignate addosso a tutto questo po- 
polo a tutti noi, a ogni uno, a ogni sesso, a ogni 
età il furore , le armi , il ferro , e le artiglierie del- 
l'esercito , perché a noi sarà incredibile felicità es- 
sere impetuosamente morti più presto , che conti- 
nuare nelle miserie, e nei supplizi presenti : né sarà 
meno celebrat i ia pietà tua , se in altro modo non 
puoi soccorrerci , che infamata la loro immanità , nè 
a noi manco lieto il terminare in questo modo ics 
nostra infelicissima vita: ne manco allegra a quegli 
che ci amano la nostra iu rte , che soglia essere ai 
padri , e ai parenti la natività dei figliuoli , e degli 
altri congiunti cari. 
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Seguitarono queste parole miserabili le la- 
mentazioni, e i pianti di tutti gli altri , ai quali il 
Duca rispose con grandissima mansuetudine, di- 
mostrando avere sommo dispiacere delle loro in- 
felicità, nè minore desiderio di sollevare, e be- 
neficare quella Città , e tutto il Ducato di Milano, 
scusando che quello che si faceva non solo era 
contro alla volontà di Cesare, ma ancora contro 
alla intenzione di tutti i Capitani; e che la neces- 
sità per non avere avuto modo a pagare i soldati 
gli aveva indotti più presto a consentire questo , 
che ad abbandonare Milano, o mettere in peri- 
colo la salute dell’esercito, e tutto lo Stato che 
aveva Cesare in Italia in preda degl’ inimici: 
avere portato seco qualche provvisione di danari, 
ma non tanta che bastasse per essere i soldati 
creditori di molte paghe : nondimeno che se la 
Città di Milano gli provvedesse di trentamila du- 
cati per la paga di un mese, che condurrebbe 
l’esercito ad alloggiare fuora di Milano, affer- 
mando, che se bene sapeva che altre volte fossero 
stati ingannati da simili promesse potrebbero 
starne sicurissimi alla parola, e alla tede sua ; e 
aggiugnendo, pregare Iddio che se mancasse loro 
gli fosse levato il capo dal primo colpo delle ar- 
tiglierie degl’ inimici . La quale somma benché 
alla Città tanto esausta fosse gravissima, nondi- 
meno trapassando tutte le altre calamità la mise- 
seria deU’alloggiaré i soldati, accettata la condi- 
zione proposta cominciarono con quanta più pre- 
stezza poterono a provvederla. Ma benohè una 
parte dei soldati ricevuti i danari secondo che si 
pagavano fosse mandata ad alloggiare nei borghi 
di porta Romana, e di porta Tosa per guardare 
i ripari, e attendere a fortificargli, come anche 
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si lavorava alla trincea di verso il giardino, nel 
luogo nel quale fu fatta da Prospero Colonna , 
nondimeno ritenevano non meno che quegli ch’e- 
rano restati dentro i medesimi alloggiamenti , e 
continuavano nelle medesime acerbità , o non le- 
nendo conto Borbone della sua promessa, o non 
potendo, come si crede, resistere alla volontà, e 
alla insolenza dei soldati, fomentati anche da al- 
cuni dei Capitani che volentieri, o per ambizio- 
ne, o per odio difficoltavano i suoi consigli. Daila 
quale speranza privato il popolo di Milano, non 
avendo più nè dove sperare, nè dove ricorrere, 
cadde in tanta disperazione , che è cosa certissi- 
ma che alcuni per finire tante acerbità, e tanti 
supplici morendo, poiché vivendo non potevano, 
si gittarono dai luoghi alti nelle strade , alcuni 
miserabilmente si sospesero da se stessi, non ba- 
stando però questo a mitigare la rapacità, e la 
fiera immanità dei soldati. Erano in questo tempo 
molto miserabili le condizioni del paese lacerato 
con grandissima impieià dui soldati dei Collegati, 
i quali aspettati prima con grandissima letizia da- 
gli abo^ori , avevano per le rapine, ed estorsioni 
loro j^Hvertito la benevolenza in sommo odio , 
corrimela generale della milizia del nostro tempo, 
la quale preso esempio dagli Spagnuoli lacera, e 
distrugge non meno gli amici, che gl’inimici : 
perchè se bene per molti secoli fosse stata grande 
in Italia la licenza dei soldati, nondimeno 1’ ave- 
vano infinitamente augumentata i fanti Spagnuo- 
li; ma per causa, se non giusta, almeno necessa- 
ria, perchè in tutte le guerre d'Italia erano stati 
malissimo pagati. Ma come dagli esempj, benché 
abbiano principio scusabile, si procede sempre 
di male in peggio, i soldati Italiani benché non 
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aressero la medesima necessità, perché erano pa- 
gati, seguitando 1‘ esempio degli Spagnuoli, co- 
minciarono a non cedere in parte alcuna alle loro 
enormità: donde con grande ignominia della mi- 
lizia del secolo presente non fanno i soldati più 
alcuna distinzione dagl'inimici agli amici: donde 
non manco desolano i popoli, e i paesi quegli che 
sono pagati per difendergli, che quegli che sono 
pagati per offendergli . Andavansi in questo tem- 
po consumando tanto le vettovaglie del Castello, 
che già gli assediati si appropinquavano alla ne- 
cessità della dedizione, la quale desiderando di 
allungare quanto potevano, perchè erano da al- 
cuni capi dell’ esercito dei Collegati nutriti con 
speranza di soccorso, la notte venendo il decimo- 
settimo giorno di Luglio messero fuora per la 
porta del Castello di verso le trincee, che lo ser- 
ravano di fuora più di trecento tra fanti, donne, 
fanciulli , e bocche disutili: allo strepito delle 

3 uali, benché dalla guardia degl’inimici fosse 
ato all’ arme, nondimeno non essendo fatta loro 
altra opposizione, ed essendo le trincee si strette 
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l’altra un riparo di altezza di circa quattro brac- 
cia, il quale riparo eo6i come faceva guardia con- 
tro al Castello, dava sicurtà a chi dal canto di 
fuora avesse assaltato le trincee. Andarono queste 
genti a Marignano, dove era l’esercito, e fatto 
fede «Iella estremità grande, in che si trovano gli 
assediati, e della debolezza delle trincee, poiché 
insino alle donne e fanciulli I avevano passate, 
costrinsero i Capitani a ritornare per fare prova 
di soccorrerlo, consentendo il Duca di Urbino 



Digitized by Google 


/ 


LT itno decimosf.ttimo 3o3" 

per non ricevere in se solo questo carico di sensa- 
zione, non tanto facile, quinto prima; perché 
essendo nell’esercito più di cinquemila Svizzeri, 
non militava più la causa principale che aveva 
allegata di essere pericoloso l’accostarsi senz'altri 
fanti che Italiani a Milano. Perciò fu determinato 
nel Consiglio unitamente, che l’esercito non più 
da altra parte , ma dirittamente si accostasse al 
Castello, e che preso le Chiese di San Gregorio, 
e di Sant’Angelo vicine ai rifossi, alloggiasse sotto 
Milano. Con la quale deliberazione partiti da 
Marignano si condussero in qua'tro dì per cam- 
mino difficile a camminare per la fortezza delle 
fosse, e degli argini il vigesimo secondo giorno 
di Luglio tra la Badia di Casaretto, e il fiume 
dell’ Ambro in luogo detto volgarmente l’Ambra : 
nel qual luogo il Duca variando quel che prima 
era stato deliberato nel Consiglio , volle che si 
facesse l’alloggiamento , ponendo la fronte dell’e- 
sercito alla Badia di Casaretto vicina manco di 
due miglia a Milano, col fiume dell Ambro alle 
spalle, e distendendosi da mano destra insino al 
navilio; dalla sinistra insino al ponte, in modo 
chesi poteva dire alloggiato tra porta Renza, e 
porta Tosa , perchè teneva poco di porta Nuova , 
e per questi rispetti, e perla natura del paese, 
alloggiamento molto forte. Allegava il Duca di 
aver fatto mutazione da questo alloggi, i mento a 
quello dei Monasterj , per la vicinità del Castello, 
per non essere tanto sotto le mura che fosse ne- 
cessitato a mettersi in pericolo, e privato della 
facultà di voltarsi dove gli paresse ; e perchè il 
minacciargli da più parti il necessitava a fare in 
più luoghi guardie grandi ; donde rispetto al 
piccolo numero delle genti che avevano si augu- 
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mentavano le loro difficultà. Condotto in questo 
alloggiamento 1 esercito, del quale una piccola 
parte mand ila il di medesimo alla terra di Mon- 
chi l’ottenne per accordo; e il di seguente espu- 
gnò con le artiglierie la Fortezza, nella quale 
erano cento fanti Napoletani; si ristrinsero i con- 
sigli di quello fosse da fare per mettere vettova- 
glie nel Castello di Milano ridotto come s’inten- 
deva in estrema necessità, con intenzione di far- 
ne uscire Francesco Sforza : e benché molti dei 
Capitani, o perchè veramente così sentissero, o 
per dimostrarsi animosi, e feroci in quelle cose 
che si avevano a determinare con più pericolo 
dell’ onore, e della stimazione di altri che sua, 
consigliassero, che si assaltassero le trincee, non- 
dimeno il Duca di Urbino , il quale giudicava 
fosse cosa pericolosissima , non contradicendo 
apertamente, ma proponendo difficultà, e met- 
tendo tempo in mezzo, impediva il farne conclu- 
sione : donde essendo rimessa la deliberazione 
al dì prossimo i Capitani Svizzeri dimandarono 
di essere introdotti nel Consiglio, nel quale ordi- 
nariamente non intervenivano . Le parole fece 
per loro il Castellano di Mus che avendone con- 
dotto la maggior parte riteneva titolo di Capitano 
Generale tra loro: il quale avendo esposto che i 
Capitani Svizzeri si maravigliavano che essendosi 
cominciata quesia guerra per soccorrere il Ca- 
stello di Milano, e trovandosi le cose in tanta ne- 
cessità si stesse dove era bisogno di animo, e di 
esecuzione a consumare il tempo vanamente in 
disputare, se era da soccorrere, o no: non po- 
tere credere non si facesse deliberazione oppor- 
tuna alla salute comune, e all onore di tanti Ca- 
pitani, e di tanto esercito; nel quale caso essi 
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fare infendere che riceverebbero per grandissi- 
ma vergogna , e ingiuria se nell’ accostarsi al Ca- 
stello non fosse dato loro quel luogo della fatica, 
e del pericolo che meritava la fede, e l’onore 
della nazione degli Elvezj : nè volere mancare di 
ricordare , che nel pigliare questa deliberazione 
non avessero tanta memoria di quegli che ave- 
vano perduto con ignominia le imprese comin- 
ciate, che si dimenticassero la gloria, e la fortuna 
di coloro che avevano vinto. Nelle quali consulte 
mentre che il tempo si consuma, conoscendosi 
chiaramente per tutti la intenzione del Duca 
aliena da soccorrere , sopravvennero nuove, ben- 
ché non ancora in tutto certe, che il Castello era, 
o accordato, o in procinto di accordarsi. Al quale 
avviso il Duca prestando fede , disse presente 
tutto il Consiglio,* questa cosa se' bene perniciosa 
per il Duca di Milano , essere desiderabile , e 
utile per la lega, perchè la liberava dal pericolo , 
che la cupidità, o la necessità di soccorrere il 
Castello non inducesse quell’ esercito a fare qual- 
che precipitazione ; essendo stata imprudenza 
grande di quegli che si erano mai persuasi che 
si potesse soccorrere, e che ora essendo liberati 
da questo pericolo si aveva di nuovo a consultare 
e ordinare la guerra nel medesimo modo che si 
fosse il primo di del principio di essa. Ebbesi po- 
co poi la certezza dell’ accordo, perchè il Duca 
di Milano essendo ridotto il Castello in tanta 
estremità di vivere che appena poteva sostenersi 
un di, e disperato totalmente del soccorso, poiché 
dall’ esercito della lega arrivato due dì innanzi in 
alloggiamento sì vicino, non vedeva farsi movi- 
mento alcuno % continuare le pratiche , che già 
più dì per trovarsi preparato a questo caso aveva 
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tenute col Duca di Borbone il quale ritirato die 
fu r esercito aveva mandato in Castello a visitar- 
lo, conchiuse (’ accordo il vigesimoquarto dì di 
Luglio. Nel quale si contenne, «he senza pregiu- 
dizio delle sue ragioni desse il Castello di Milano 
ai Capitani, cjie lo ricevevano Tu nome di Cesare, 
avuta facultà da loro di uscirne salvo insieme 
con tutti quegli che erano nel Castello, e gli fosse 
lecito fermarsi a Como, deputatogli per sua stanza 
col suo governo, ed entrate, insino a tanto che 
6 intendesse sopra le cose sue la deliberazione di 
Cesare, aggiungnendogli tante altre entrate che 
a ragione di anno ascendessero in tutto a trenta- 
mila ducati. Dessingli salvocondotto per potere 
personalmente and.ire a Cesare, e si obbligarono 
pagare i soldati, che erano nel Castello di quel 
che si doveva loro per gli stiperrdj corsi insino a 
quel dì, che si dicevano ascendere a ventimila 
ducati. Dessinsi in mano del Protonotario Carac- 
ciolo, Gianangelo Riccio, e il Poliziano perchè 
gli potesse esaminare, avuta la fede da lui di ri- 
lasciargli poi, e fargli condurre in luogo sicuro. 
Liberasse il Duca di Milano il Vescovo di Ales- 
sandria ch’era prigione nel Castello di Cremona, 
e a Sforzino fosse dato Castelnuovo di Tortonese. 
Non si parlò in questa convenzione cos’ alcuna 
del Castello di Cre mona, il quale il Duca non po- 
tendo più resistere alla fame, aveva commesso a 
Jacopo Filippo Sacco mandato da lui al Duca di 
Borbone, che non potendo ottenere l’accordo al- 
trimenti, lo promettesse loro: ma egli accorgen- 
dosi per le parole, e modi del loro maneggio del 
desiderio grande che avevano del convenire, mo- , 
strando il Duca non essere mai per cedere questo, 
ottenne non se ne parlasse, perchè i Capitani Im- 
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penali , ancorché per molte congetture compren- 
dessero non essere nel Castello molte vettovaglie, 
e che la necessità presto era per fargli ottenere l’in- 
tento loro, nondimeno desiderosi di assicurarsene 
avevano deliberato di accettarlo con ogni condizio- 
ne, non essendo certi che l’esercito della lega ap- 
propinquatosi non tentasse di soccorrerlo; nel 

2 ual caso non confidando del .potersi bene difen- 
ere le trincee erano risoluti di uscire in su la 
campagna a combattere: il quale evento dubbio 
della fortuna fuggirono volentieri con accettare 
dal Duca quello che potessero avere. Il quale 
uscito il dì seguente del Castello, e accompagnato 
da molti di loro insiuo alle sbarre dell’esercito, 
poiché vi fu dimorato un dì s’indirizzò al cammi- 
no di Como; ma allegando gl’imperiali avergli 
promesso Hi dargli la stanza sicura in Como, ma 
non già di levarne le genti che vi avevano a guar- 
dia, non volendo più fidarsi di loro, se bene pri- 
ma avesse deliberato non far cosa che potesse ir- 
ritare più l’animo di Cesare, se ne andò a Lodi, 
la quale Città fu dai Confederati liberamente ri- 
messa in sua mano; nè gli essendo stato dei capi- 
toli fatti osservata cos’ alcuna, eccetto che l’aver 
lasciato partire lui salvo con tutti i suoi, e con le 
robe loro, ratificò per instrumento pubblico la 
lega fatta dal Pontefice, e dai Veneziani in nome * 
suo. Ma in questo tempo medesimo il Pontefice , 
benché per i movimenti dei Colonnesi avesse pub- 
blicato il monitorio contro al Cardinale, e contro 
agli altri della famiglia della Colonna, nondimeno 
vedendo molto diminuita la speranza di mutare 
il governo di Siena, ed essendogli molesto avere 
travagli nel territorio di Ruma prestò cupida- 
mente orecchi a Don Ugo di Moncada, il quale 
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non con animo di convenire, ma per renderlo 
più negligente alle provvisioni, proponeva die 
sotto certe condizioni si riinovessero le offese con- 
tro ai Sanesi, e tra i Colonnesi, e lui. A trattare 
le quali cose essendo venuto in Roma Vespasiano 
Colonna uomo confidente ul Pontefice, fu cagione 
ch’egli, il quale perduta in tutto la speranza di 
felice successo intornio a Siena, trattava di far le- 
vare dalle mura l’esercito, differì la esecuzione 
dj questo consiglio salutifero, aspettando per mi- 
nore ignominia di farlo partire subito che fosse 
conchiuso questo accordo: e nondimeno moltipli- 
cando continuamente i disordini , o le confusioni 
di queH’es..'rcito fu deliberato in Firenze di farlo 
ritirare. Accadde che il dì precedente a quello 
che era destinato a partirsi, essendo usciti della 
Città quattrocento fanti verso l’artiglieria, alla 
quale era a guardia Iacopo Corso, egli subito con 
la sua compagnia voltò le spalle, e levato il remo- 
re, e cominciata la fuga, tutto il resto dell’eserci- 
to, nel quale non era nè ubbidienza, nè ordine, 
non avendo chi gli seguitasse, nè chi gli assaltasse, 
si messe da se medesimo in fuga , facendo a gara 
i Capitani, i Commissari, i soldati a cavallo, e i 
fanti ciascuno di levarsi più presto dal pericolo, 
lasciate agl’inimici le vettovaglie, i carriaggi, e le 
artiglierie, delle quali dieci pezzi tra grossi, e 
piccoli dei Fiorentini, e sette dei Perugini, furo- 
no condotti con grandissima esultazione , e quasi - 
trionfando in Siena, rinnovandosi con clamori 
grandi di quel popolo la ignominia delle artiglie- 
rie, le quali grandissimo tempo innanzi perdute 
dai Fiorentini pure alle mura di Siena, si con- 
servavano ancora in su la piazza pubblica di 
quella Città. Ricevettesi questa rotta il dì seguente 
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nel quale in potestà dei Capitani Ces. rei pervenne 
il Casiello di Milano, e nei medesimi dì il Ponte- 
fice, acciocché alle afflizioni particolari si aggiu- 
gnessero le calamità della Repubblica Cristiana, 
ebbe avvisi di Ungheria, che Solimano Ottoman- 
uo, il quale si era mosso di Costantinopoli con 
potentissimo esercito per andare ad assaltare quel 
Reame, poiché aveva passato il fiume del Savo 
senza contrasto, perchè pochi anni innanzi aveva 
espugnato Belgrado, aveva ora espugnato il Ca- 
stello di Pietro Varadino , passato il fiume della 
Drava, donde non gli ostando nè monti, nè impe- 
dimenti dei fiumi si conosceva tutta l'Ungheria 
essere in manifestissimo pericolo. Ma in Italia 
l’essere pervenuto in potestà di Cestire il Castello 
di Milano pareva che avesse variato mollo dello 
stato della guerra, essendo necessario, come dice- 
va il Duca di Urbino, fare nuovi disegni , e nuove 
deliberazioni, come si avrebbe avuto a fare se al 
principio non fosse stato in mano di Francesco 
Sforza il Castello : con la quale occasione il giorno 
medesimo che fu fatta la dedizione discorrendo al 
Luogotenente del Pontefice, e al Provveditore Ve- 
neto lo stato delle cose, soggiunse, bisognare un 
Capitano Generale di tutta la lega , al quale fosse 
commesso il governo degli eserciti; uè dimandare 
fpiesto più per se che per altri , ma aver bene de- 
liberato di uorr prendere più senza quest’autorità 
pensiero alcnno, se non di comandare alle genti 
V eneziane, ricercandogli lo significassero a Ro- 
ma, e a Venezia: dilla qual dimanda, fatta in un 
tempo tanto importuno, e con grandissima ira- 
condia del Pontefice, per rimoverlo fu necessa- 
rio che il Senato Veneziano mandasse in campo 
Luigi Pisano Gentiluomo di grande autorità, per 


Sio 


Istori* d itami 


opera del quale si moderò più presto alquanto 
che si estinguesse quest’ardore. Ma quanto al mo- 
do del procedere in futuro nella guerra si delibe- 
rò, che l’esercito non si rimovesse di quello allog- 
giamento insino a tanto venissero gli Svizzeri, i 
quali si soldavano col nome, e per mezzo del Re 
di Francia : alla venuta dei quali affermava il 
Duca essere necessario fare due alloggiamenti da 
due bande diverse intorno a Milano, non per as- 
saltare, nè per tentare di sforzarlo, ma per farlo 
cadere per mancamento delle vettovaglie: il die 
diceva confidare, poter succedere in termine Hi 
tre mesi, ribattendo sempre caldamente la opi- 
nione di quegli che consigliavano, che fatti che 
fossero questi alloggiamenti si tentasse di espu- 
gnare quella Città; allegando eh’ essendo la lega 
potentissima di danari, e avendone gl’ Imperiali 
grandissima difficoltà , tutte le ragioni promette- 
vano la vittoria della impresa; nessuna fare timo- 
re del contrario, se non il desiderio di accelerar- 
la , perchè col tempo, e con la pazienza consu- 
mandosi gli avversar) non poteva mancare che le 
cose non si conducessero a felice fine. Ed essen- 
dogli qualche volta «risposto il discorso essere ve- 
rissimo ogni volta che si potesse stare sicuro che 
di Germania non venisse soccorso di nuovi fanti, 
il quale quando venisse tale che gl’ Imperiali po- 
tessero uscire alla campagna, non si poter negare 
che le cose restassero totalmente sottoposte all’ar- 
bitrio della fortuna , replicava in quel ca 90 pro- 
mettersi la vittoria non manco certa; perchè co- 
noscendo la caldezza di Borbone giudicava che 
ogni volta eh’ e’ si riputasse pari di forze all’eser- 
cito dei Confederati, si spignerebbe tanto innan- 
zi, che e’darebbe loro occasione di avere con fa- 
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cilifà qualche prospero successo, che accelerereb- 
be la vittoria. Ma perchè per le difficultà che s’in- 
tendevano essere nella condotta degli Svizzeri si 
dubitava che la venuta loro non tardasse molti 
giorni, e però essere molto dannosa la perdita di 
tanto tempo, fu deliberato per consiglio princi- 
palmente del Duca di Urbino, e instando anche 
al medesimo il Duca di Milano, di mandare subito 
Malatesfa Baglione con trecento uomini d’arme, 
trecento cavalli leggieri, e cinquemila fanti alla 
espugnazione di Cremona; impresa giudicata fa- 
cile, perché vi era dentro poco più di cent’ uomini 
d’arme, dugento cavalli leggieri, mille elettissimi 
fanti Tedeschi, e trecento Spagnueli, pochissime 
artiglierie, e minor copia di munizione, non molta 
vettovaglia, il popolo della Ci.'tà, benché iuvilito 
e sbattuto, inimico; il Castello contrario, il quale 
benché fosse stato separato dalla Città con una 
trincea, nondimeno per relazione di Annibaie 
Piccinardo Castellano si poteva sperare di torle i 
fianchi, e però facilmente di espugnarla. Andò 
Malatesia còn questi consigli a Cremona: per 
la partita del quale essendo diminuite le genti 
dell’esercito uon stava il Duca di Urbino con leg- 
giero sospetto che le genti , eli’ erano in Milano 
non assaltassero una notte gli alloggiamenti , 
tanto erano lontane le cose dalla speranza della 
vittoria: commettevansi nondimeno spessissima 
scaramucce per ordiue eli Giovanni dei Medici, 
nelle quali benché apparisse molto la sua ferocia,e 
la sua virtù, e il valore dei fanti Italiani stati o- 
scuri insi no che cominciarono a essere retti da lui, 
nondimeno uou giovavano, anzi più presto noce- 
vano alla somma della guerra, per le frequenti 
uccisioni dei fanti esercitati, e ai maggiore ani- 
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mo. Ma in questo mezzo i successi avversi delle 
cose avevano indebolito molto dell’ animo del 
Pontefice, non bene provveduto di danari alla 
lunghezza, la quale già appariva della guerra ; nè 
disposto a provvederne con quei modi che ricer- 
cava la importanza delle cose, e con i quali era- 
no soliti a provvederne gli altri Pontefici: non 
era ben sicuro della fede del Duca d Urbino, nè 
confidava molto della sua virtù, ricevuta anche 
grandissima alterazione che nella declinazione 
delle cose avesse domandato il Capitanato Gene- 
rale, onore solito a dimandarsi più presto per 
premio della vittoria. Ma lo turbava ancora molto 
più il non si vedere che gli effetti del Re di Fran- 
cia corrispondessero alle obbligazioni della lega, 
e a quello che ciascuno sì era promesso di lui ; 
perchè oltre all’essere proceduto molto lentamen- 
te al pagamento dei quarantamila ducati per il 
primo mese, e la tardità usata alle provvisioni 
necessarie per la spedizione degli Svizzeri, non 
6Ì vedeva preparazione alcuna per dare principio 
a muovere la guerra di là dai monfi , allegando 
essere necessario che prima si facesse la intima- 
zione a Cesare, secoudo che si disponeva per i 
capitoli della confederazione: perchè facendo al- 
trimenti il Re d’ Inghilterra, il quale aveva lega 
particolare con Cesare a difensione comune, per 
avventura l’aiuterebbe; ma fatta la intimazione 
cesserebbe questo rispetto, e che però pronta- 
mente moverebbe la guerra; e sperava che il Re 
d’ Inghilterra farebbe il medesimo, il quale pro- 
metteva subito che fosse fatta la intimazione pro- 
testare a Cesare , e dipoi entrare nella confedera- 
zione fatta a Cugnacli . Procedeva anche il Re 
fieramente a preparare l’armata marittima, e 
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quel ohe manifestava più i’ animo suo, tardavano 
molto a passare i monti le cinquecento lance, le 
quali era obbligato a mandare in Italia; e benché 
si allegassasprocedere questa tardità, o dalla ne- 
gligenza dei Franzesi, o dalla impotenza dei da- 
nari, e dal credito perduto negli anni prossimi 
con i mercatanti di Lione o dall’ essere le genti 
d anne in grandissimo disordine per il danno ri- 
cevuto nella giornata di Pavia, e perchè dapoi 
avevano avuto niuno o pochissimi danari , in 
modo che avendosi a rimettere quasi del tutto 
in ordine, non potevano spedirsi senza lunghezza 
di tempo; nondimeno chi considerava più intrin- 
secamente i progressi delle cose, cominciava a du- 
bitare che il Ile avesse più cara la lunghezza della 
guerra che la celerità della vittoria, dubitando , 
come è piccola la fede e confidenza eli 1 è tra i 
Principi , die gl' Italiani ricuperato che avessero 
il Ducato di villano, tenendo piccolo conto degli 
interessi suoi,o non facessero senza lui concor- 
dia con Cesare, o veramente fossero negligenti a 
travagliarlo in modo che avesse a restituirgli i 
figliuoli. Accresceva la sospensione del Pontefice, 
che il Ile d’Inghilterra ricercato di entrare nella 
confederazione, del la quale era stato confortatore, 
non corrispondendo alle persuasioni , e promesse 
che aveva fatte prima, dimandava più presto per 
interporre dilazione che per altra cagione, che i 
Confederati si obbligassero a pagargli i danari 
dovutigli da Cesare, e che lo Stato, e la entrata 
promessagli nel Regno di Napoli si trasferisse nel 
Ducato di Milano. Temeva anche il Pontefice 
che i Colonnesi , i quali con varj moti lo teneva- 
no in continuo sospetto, con le forze del Reame 
di Napoli non l’assaltassero: però raccolte insieme 
l'om. FI. a i 
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tutte le diffìcultà, e tifiti i pericoli faceva insfan- 
za con i Collegati, che oltre al sollecitare ciascu- 
no per la sua parte le provvisioni terrestri, e ma- 
rittime espresse nei capitoli della legaci assaltasse 
comunemente il Regno di Napoli con mille cavalli 
leggieri, e dodicimila fami, e con qualche mi- 
moro di gente d’arme, giudicando per gli effetti 
succeduti insino a quel giorno, che le cose non 
potessero succedere prosperamente , se Cesare 
non fosse molestato in altro luogo, che nel Du- 
cato di Milano. Per le quali cagioni mandò al Re 
di Francia Giovambatisla Sanga Romano tino dei 
suoi Segretarj per incitarlo a pigliare la guerra 
con maggiore caldezza , dimostrandogli quanto 
esso si tfovasse esausto, e impotente a continuare 
nello spese medesime, se non era anche soccorso 
da lui di qualche quantità di danari; che non 
ostante che nella confederazione non fosse stato 
trattato di assaltare il Reame di Napoli mentre 
durava la guerra di Lombardia, si disponesse a 
farequesta impresa di presente, alla quale benché i 
Veneziani per non si aggravare di tante spese 
avessero da principio fatto difficultà , nondimeno 
vinti dalla sua instanza avevano consentito di 
concorrervi, eziandio senza il Re, ma con tanto 
minore numero di gente, quanto importava la 
sua porzione; che il Re per questa cagione, oltre 
le cinquecento lance, alle quali aveva disegnato 
per capo il Marchese di Saluzzo, mosso più, se- 
condo diceva, dalla buona fortuna, che dalla virtù 
dell’uomo, mandasse altre trecento lance in Lom- 
bardia, per poterne trasferire una parte nel Rea- 
me di Napoli; che si sollecitasse la venuta dell’ar- 
mata di mare, o per strignere con essa Genova, 
o per voltarla al Regno di Napoli , la quale beu- 


L1UR0 TJECIMOSETTIMO 3l5 
che dai Franzesi fosse spedita con la medesima 
lentezza, che si spedivano le altre provvisioni, 
nondimeno si andava continuamente sollecitando. 
Era l’ armata del Re quattro galeoni, e sedici ga- 
lee sottili; quella dei Veneziani tredici galee; e 
del Papa undici ; della quale tutta era deputato 
Capitano generale, a instanza del Re, Pietro Na- 
varra, non ostante che il Papa avesse avuta più 
inclinazione ad Andrea Doria. Fu oltre a tutte 
queste commesso al Sanga segretissimamente che 
tentasse il Re a fare la impresa di Milano per sè, 
per dargli cagione che con tutte le forze sue si 
risentisse alla guerra. Ebbe anche il Sanga com- 
missione di andare poi al Re d’Inghilterra, per 
domandargli sussidio di danari : conciosia che 
quel Ile, che da principio desiderava tanto la 
guerra contro a Cesare, che se la lega si fosse 
trattata in Inghilterra, com’egli, ed Eboracense 
desideravano, si crede sarebbe entrato nella con- 
federazione, ma non avendo patito il tempo, e la 
necessità del Castello di Milano che si facesse 
lunga pratica, poiché vedde fatta la lega per gli 
altri, gli parve potersi stare di mezzo come spet- 
tatore e giudice. Trattava anche il Pontefice sti- 
molato dai Veneziani , e non meno dal Ile di 
Francia, il quale a questo effetto aveva mandato 
il Vescovo di Baiosa a Ferrara , di comporre le 
differenze con quel Duca, benché più presto in 
apparenza, che in effetto, proponendogli diversi 
partiti; e tra gli altri di dargli Ravenna in con- 
traccambio di Modanà, e di Reggio: cosa disprez- 
zata dal Duca, non solo perchè avendo già preso 
animo dalla ritirata dell’ esercito dalle porte di 
Milano si rendeva più difficile che il solito ai par- 
titi propostigli , e a questo di Ravenna special- 
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mente, e per essere molto diverse 1 entrate ; e 
perclm questo gli pareva mezzo da farlo vivere a 
qualche tempo in contenzione con i Veneziani , 
Queste erano le pratiche, le preparazioni, e le 
opere dei Confederati differite, interrotte, e va- 
riate secondo le forze, secondo i fini, e i consigli 
dei Principi. Ma non era già in Cesare, le deli- 
berazioni del quale dipendevano da sè stesso, nè 
negligenza, nè irresoluzione di quello che com- 
portassero le forze sue: perchè avendo il Re di 
Francia a instanza degli Oratori dei Confederati 
dinegato licenza al Viceré, che la dimandò insino 
con le lacrime, di passare iu Italia, egli rifiutati 
doni di valore di ventimila ducati se u era ri- 
tornato in Ispagna, portando seco cedola di ma- 
no del Re di Francia di essere parato alla os- 
servanza dell’accordo di Madri!, permutandola 
restituzione della Borgogna in pagamento di 
due milioni di ducati : al ritorno del quale Ce- 
sare perduta ogni speranza, che il Re di Francia 
osservasse la capitolazione, delibero mandarlo in 
Italia con un’armata, che portasse i fanti Tedeschi, 
i quali in numero poco meno di tremila si stavano 
a Perpignano, e tanti altri fanti Spaguuoli, che in 
tutto facessero il numero dei seimila: provvedeva 
di mandare di nuovo a Milano centomila ducati, 
sollecitando la spedizione dell armata, la quale 
non pteva essere si presto, perchè oltre al tempo 
che andava a metterla insieme, e a preparare j fanti 
Spaguuoli, era necessario pagare ai Tedeschi cen- 
tomila ducati, dei quali erauo creditori per gli sti- 
pendi passati : commetteva anche assiduamente in 
Germania che a Milano si mandasse soccorso di 
nuovi fanti; ma non vi provvedendo danari per 
pagargli , ed essendo il fratello per la povertà sua 
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impotente a provvedergli, procedeva molto tarda 
questa spedizione: e nondimeno la tardità, e i 
successi poco prosperi dei Confederati facevano 
che si potesse aspettare ogni dilazione, perchè 
Malatesta condotto a Cremona piantò la notte dei 
6ette di Agosto le artiglierie alla porta della Mus- 
sa , giudicando quel luogo essere debole, perchè 
era male fiancheggiato, e senza terrapieno; e vo- 
lendo nel tempo medesimo dare 1’ assalto dalla 
banda del Castello, giudicava a proposito battere 
in luogo lontano , perchè fossero necessitati quegli 
di deutro a dividere tanto più le genti loro. Non- 
dimeno battuto che ebbe, parendogli che quel 
luogo fosse forte, e bene riparato, e la batteria 
fatta tanta alta, che resiava troppo eminente da 
terra l’altezza del muro, si risolvè di non gli da- 
re l’assalto, ma cominciare con consiglio diverso 
una batteria nuova vicina al Castello in luogo 
detto Santa Monaca, dove già aveva battuto Fede- 
rigo da Bozzole; e nel tempo medesimo faceva due 
trincee in su la piazza del Castello; una che tirava 
a mano destra verso il Pò, dove quegli di dentro 
avevano fatto due trincee; e sperava con la sua 
torre loro un bastione, al quale già si era avvici- 
nato a sei braccia; il quale bastione era nella pri- 
ma trincea loro appresso alla muraglia della ter- 
ra, e pigliandolo disegnava servirsene per cava- 
liere a battere a lungo della muraglia , dove bat- 
terono i Franzesi ; però gl’imperiali facevano un 
altro bastione dietro all'ultima trincea loro. L’al- 
tra trincea di Malatesta era da man sinistra verso 
la muraglia, e già tanto vicina alla loro che si ag- 
gi ugne vano con i sassi, e condotte le trincee al 
disegno suo determinava fare la batteria: nè lo 
impedivano a far lavorare le artiglierie degl’ ini- 
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mici, perchè in Cremona non erano più che quat- 
tro falconetti, poca munizione, e traevano molto 
poco: nondimeno i fanti di dentro non restavano 
uscendo fuora di travagliare quegli, che lavorava- 
no alle trincee, mettendogli spesso, non ostante 
avessero grossa guardia, in molte difficultn : donde 
Mal «teste quasi incerto di quello, che avesse da 
fare, confondeva con non molta sua laude, con 
varj giudizj scritti nelle sue lettere , i Capitani 
dell’esercito; i quali vedendo la oppugnazione 
riuscire continuamente più difficile, fecero andare 
nel campo suo mille dugento fanti Tedeschi con- 
dotti di nuovo dai Veneziani a spese comuni del 
Pontefice; e pochi giorni dipoi per provvedere 
alla, discordia , ed emulazione, ch’era fra Malale- 
sta, e Giulio Manfrone, vi andò dall’esercito con 
tremila fanti il Provveditore Pesero,che di somma 
benevolenza era già diventato poco accetto al Du- 
ca di Urbino. Ma la notte venendo i tredici di 
Agosto fece Malatesta piantare quattro pezzi di 
artiglieria tra la porta di Santo Luca , e il Castello 
i per pigliare un bastione, dove essendosi battuto 
({nasi tutto il giorno fece sboccare la trincea con 
speranza di pigliare la notte medesima il bastio- 
ne: ma alla quarta ora della notte pochi fanti Te- 
deschi assaltarono la guardia delle trincee, ch’era 
tra dentro, e fuora più di mille fanti, e disordina- 
tigli gli costrinsero ad abbandonarla; benché if 
giorno seguente furono costretti a partirsene, in 
modo che la trincea fatta con tanta fatica restò ab- 
bandonata dall’ una parte , e dall’altra. Ma la for- 
tuna volle mostrarsi favorevole a quegli di fuora, 
se avessero saputo, o conoscere, o pigliare la oc- 
casione: perchè la notte venendo i quindici ca- 
scarono da sè medesime circa cinquanta braccia di 
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muraglia tra la porta di Santo Luca, e il Castello, 
insieme con un pezzo della loro artiglieria: dove 
6e con prestezza, venuto che fu il giorno, si fosse 
presentata la battagliavano quegli di dentro spa- 
ventati da accidente si improvviso senza spe- 
ranza di resistere, perchè il luogo dove avrebbe- 
ro avuto a stare al a difesa restava scoperto dal- 
]’ artiglieria del Castello. Ma mentre che Malatesta 
tarda prima a risolversi, poi a mettere in ordine 
di dare l’assalto, i soldati lavorando di dentro 
sollecitamente, e copertisi la prima cosa con i ri- 
pari dall’artiglieria ilei Castello, si ripararono an- 
che alla fronte dagl’ inimici in modo, che quando 
fu presentato 1’ assalto, eh’ erano già venti ore de! 
giorno, ancorché a quella banda si voltasse mag- 
gior parte del campo, nondimeno si accostarono, 
perchè andavano troppo scoperti , con grandissimo 
danno; e accostatisi erano oltre alle altre difese 
battuti da infiniti sassi gittati da quegli di dentro, 
in modo che vi restò morto Giulio Manfrone, il 
Capitano Macone, e molti altri soldati di condi- 
zione. Dettesi nel tempo medesimo un altro as- 
salto per la via del Castello , dove furono ributta- 
ti, benché con poco danno; ed era ordinato che 
alla batteria fatta da Santa Monaca si desse un 
altro assalto con ottanta uomini d’arme, cento Ca- 
valli leggieri, e mille fanti ; ma avendo trovato il 
fosso pieno di acqua, e il luogo bene fortificalo si 
ritirarono senza tentare. Sopravvenne poi il Prov- 
veditore Peserò con tremila fanti Italiani, con più 
di mille Svizzeri, e con nuova artiglieria per po- 
ter fare due batterie gagliarde, in modo che tro- 
vandosi più di ottomila fanti disegnavano fare due 
batterie dando l’assalto a ciascuna con tremila fan- 
ti, e assaltare auche dalla parte del Castello con 
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duemila fanti: e avendo condotto in campo gran- 
dissima quantità di guastatori lavoravano solle- 
citamente alle trincee, delle quali essendo spun- 
tata una ai ventitré di Agosto , ottennero dopo 
lunga battaglia di coprire mi fianco degl’ inimici. 
La notte poi precedente al giorno vigesimosesto 
furono fatte due batterie, una guidata da Malaie- 
eta di là dal luogo, dove aveva battuto Federigo, 
l’altra alla porta della Mussa guidata da Cain- 
millo Orsino; luna e l’altra delle quali ebbe poco 
successo: perchè il terreno dove piantò Malatesta 
per essere paludoso, non teneva ferma l’artiglieria, 
e acconsentendo ogni volta chela tirava, i colpi 
battevano troppo alto ; quella di Cammillo fu bas- 
sa, ma si trovò che vi era la fossa con 1 acqua , e 
tanti fianchi di archibnsi che non si poteva andare 
innanzi: però, ancorché non ostante queste diffi- 
coltà si desse la battaglia, si ricevè quivi molto 
danno; e benché dai canto di Malatesta i fanti si 
conducessero alla muraglia, passata una fossa do- 
ve era l’acqua dentro più profonda che non si 
era inteso, furono facilmente ributtati. Fu anche 
dal canto del Castello tirata giù una parte del ca- 
valiere , e vi montarono su i fanti; ma la scesa dal 
lato di dentro era troppo alta, e avevano fatto 
gl Imperiali da quella parte innanzi al Castello 
tre mane di trincee con due mane di cavalieri, e 
con fianchi, e dopo quegli ancora ripari : però da 
ogni banda, e da ogni altro canto ancora sotto un 
riparo furon ributtati gli assaltatori, che per tutto 
avevano assaltato con poco ordine, e con piccolis- 
simo danno degl’ inimici , morti, e feriti molli di 
loro. Costrinsero questi disordini, e il perdersi la 
speranza di pigliare altrimenti Cremona, perchè 
in quel campo mancava governo, e ubbidienza, il 
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Duca eli Urbino ad andarvi personalmente; il 
quale levato dell’esercito che era intorno a fila- 
no quasi tutti i fanti dei Veneziani, e lasciatavi 
nna parte delle genti d’arme, con tutte le genti 
Ecclesiastiche, e gli Svizzeri, eli’ erano già arrivati 
in numero di tredicimila; sprezzando ora che vi 
restava minore numero di gente, e spogliata di 
un capo di tale autorità, quel pericolo , clic pri- 
ma, quando vi era egli con maggiori forze, di- 
mostrava continuamente di temere; affermando 
non essere uso di gente di guerra , e degli Spa- 
gnuoli, manco die degli altri, assaltare altre genti 
di guerra nella fortezza dei loro alloggiamenti , 
ci condusse intorno a Cremona , disegnando di 
vincerla non per forza sola di batteria, e di assal- 
ti , perché i ripari degl’inimici erano troppo ga- 
gliardi; ma col cercare, con numero grandissimo 
di guastatori, accostarsi alle trincee e bastio- 
ni loro, e con la forza delle zappe, più che con 
le armi insignorirsene. Fu imputalo il goveruo 
di questa impresa contro allo Stato di Milano dai 
Capitani Imperiali in molte cose; e principalmen- 
te della ritirala da porta Romana; ma non manco 
dell’avere tentata da principio debolmente, e con 
poclie forze la oppugnazione di Cremona , confi- 
dandosi vanamente, die fosse facile il pigliarla, e 
che poi scoprendosi le difficultà, avessero, conti- 
nuandola, impegnatovi tal parte dell’esercito, die 
avesse impedito loro le occasioni maggiori, die 
nel tempo che si consumò, quivi si presentarono: 
perchè essendo già arrivato in campo il numero 
intero tanto desiderato degli Svizzeri, si poteva fa- 
cilmente , serrando Milano, secondo die sempre 
si era disegnato, con due eserciti, impedire la co- 
pia grande delle vettovaglie, die per lu via di 
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Pavia, continuamente vi entravano: le (piali l’eser- 
cito solo, ch’era all' Ambra, per avere a fare cir- 
cuito grande, non poteva impedire: ma molto più 
importò perdere la occasione che si aveva forse 
di sforzare Milano; perchè nella gente che vi era. 
dentro erano sopravvenute tante infermità, elio 
bastando con difficoltà quegli che esano sani a 
fare le fazioni, e le guardie ordinarie , fu giudizio 
di molti, e degl’imperiali medesimi, che se iti 
quel tempo fossero stati travagliati portavano pe- 
ricolo grande di non si perdere. Ma maggiore, e 
più certa occasione era anche quella di pigliare 
Genovd : perchè essendo l’armata Veneziana con- 
giunta con quella del Pontefice a Civitavecchia, 
e dipoi fermatasi nel Porto di Livorno per aspet- 
tare l’armata Franzese, la quale con sedici galee, 
quattro galeoni, e quattro altri navilj condotta 
nella riviera di Ponente aveva per volontà della 
Città ottenuta Savona, e tutta la riviera di Ponen- 
te, e presi dipoi più navilj carichi di grano, cha 
andavano a Genova, passò a Livorno a unirsi con 
le altre; crasi anche deliberato, che a 6pese comu- 
ni dei Collegati, si armassero nel Porto di Marsilia • 
dodici navi grosse, o per assaltare, secondo il. 
consiglio di Pietro Navarra, insieme con le galee 
Franzesi l’armata, la quale si preparava nel Porto 
di Cartagena, o almeno per incontrarla nel mare. 
Dove fatta vela le tre armate ai ventinove di Ago- 
sto si fermarono; l’Ecclesiastica, e la Veneziana 
a Portofi.no; la Franzese ritornò a Savona; dónde 
senza contrasto scorrendo tutti i mari strignevano 
in modo Genova, dove era mancamento di vetto- 
vaglie, che non potendo entrarvi più per mare 
cos alcuna, non è dubbio che se si fosse mandato 
qualche numero di gente per la via di terra a 
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impedire quello ch’era solo il loro rifugio, biso- 
gnava che Genova si accordasse: nè i Capitani 
delle armate, ora con lettere, ora con messi pro- 
prj facevano instanza di altro; chiedendo che al- 
manco si mandassero per la via di terra quattro- 
mila fanti. Ma nè del campo di Cremona si po- 
teva levare gente; e parendo al Duca, e agli altri 
pericoloso il diminuire l’esercito ch’era a Milano, 
6 1 intrattenevano con la speranza, che spedita Cre- 
mona si manderebbe una banda di gente suffi- 
ciente. La quale impresa , come era gagliarda la 
virtù dei difensori, e come le opere. grandi che si 
fanno con i guastatori ricercano molto tempo , 
procedeva ogni giorno con maggiore lunghezza, 
che non era stato creduto: perchè il Duca avendo 
voluto avere in campo duemila guastatori, molte 
artiglierie, e munizioni, e grandissima copia d’ in- 
strumenti atti a lavorare di ogni sorte, faceva as- 
siduamente lavorare nelle trincee del Castello, e 
al bastione di verso il Pò per guadagnarlo, e ser- 
virsene per cavaliere, ancorché gl’inimici aven- 
done dubitato più giorni si erano tirati a dietro 
con un riparo gagliardo; e si lavorava ancora alle 
due teste della trincea, che attraversava la piazza, 
del Castello , per rovinare i cavalieri, che vi ave- 
vano gl’inimici; e tra le due trincee del campo si 
lavorava un’altra trincea larga sei braccia, co- 
prendosi col terreno innanzi e dal lato , per fare 
uno cavaliere, come si arrivasse alla fossa della 
trincea degl’ inimici . Lavoravasi ancora un fosso 
fuora del Castello verso il muro della terra per 
andare a trovare il bastione di verso la muraglia 
rovinata; e dalla porta di Santo Luca insino alla 
muraglia medesima si lavorava un’altra trincea : 
nè si cessava di battere con le artiglierie piantate 
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nel Castello i ripari degl’ inimici , i quali per la 
malignità, del terreno che era terra molto trita, 
erano passati facilmente da quelle; non stando 
anche oziosi quegli di dentro, perchè per diffi- 
denza di poter tenere lungamente le loro trincee, 
e cavalieri lavoravano un fosso verso le case della 
Città; e nondimeno uscivano spesso fuora con 
molto vigore assaltando i lavori : e la notte ve- 
nendo i sette assaltarono le trincee, che si lavora- 
vano dalla banda del Castello da tre parti ; dove 
trovato i fanti, che le guardavano, quasi tutti a dor- 
mire, ne ammazzarono più di cento, e parecchi 
Capitani, e si condussero insino al livellino del 
Castello: e nondimeno le cose loro continuamen- 
te si strignevano; perchè fattosi il Duca di Urbi- 
no la via con le trincee insino ai ripari loro, che 
separavano il Castello dalla Città; assaltandogli 
poi con qualche scoppiettiere, e con qualche buon 
soldato coperto con gli scudi, faceva loro gran 
danno ; e 1’ artiglieria anche delle torri del Ca- 
stello faceva il medesimo: però gl’ Imperiali ab- 
bruciarono il loro riparo, che si faceva al cavalie- 
re , perchè non fosse parapetto a quelli di fuora ; 
ed essendosi ai diciannove sboccate due trincee 
nelle fosse loro, si ritmavano con altre trincee, 
delle quali il Duca di Urbino teneva poco conto; 
perchè per la brevità del tempo non potevano es- 
ser bene fortificate, e perchè ritirandosi più al 
largo era necessaria a d .fendere magg ore guar- 
dia: e nondimeno dalla banda del campo, se bene 
le opere fossero finite, si procedevano con qualche 
lentezza , essendo necessario riordinare, e rinno- 
vare i fanti dei Veneziani stati molto tempo senza 
danari, e però diminuiti molto di numero, soprav- 
venendo sempre nelle cose dei Collegati disordi- 
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ne sopra disordine. A che mentre si attendeva 
uscivano spesso gl’imperiali la notte a tentare le 
trincee; ma indarno, perchè la sperienzn della 
percossa ricevuta aveva insegnato agli altri . Ma 
ricondotti fanti abbastanza, cominciò il Duca di 
Urbino ai ventidue a battere sollecitamente una 
torre accanto alla batteria di Federigo; dove a- 
vendo battuti pochissimi colpi, conoscendo gli 
inimici essere ridotti in termine che non poteva- 
no ricusare di accordarsi , mandò dentro un 
trombetta à ricercare la Città; col quale usciti 
fuora un Capitano Tedesco, un Cupitano Spa- 
glinolo, e Guido Vaina, fu il giorno seguente 
fatta con loro capitolazione: che non avendo soc- 
corso per tutto il mese, avessero a lasciare Cremo- 
na, e che ai Tedeschi fosse permesso andarsene 
in Germania, agli Spagnuoli nel Regno di Napoli, 
promettendo non andare fra quattro mesi alla 
difesa dello Stato di Milano, lasciassero tutte le 
artiglierie, e munizioni, e partissinsi con le ban- 
diere serrate senza suonare tamburi, o trombe, 
eccetto che nel levarsi. Aveva in questo mezzo il 
Re di Francia, alla corte del quale si fermò pochi 
giorni, come Legato il Cardinale dei Salviati, par- 
titosi di Spagna con licenza di Cesare , risposto 
alle richieste fattegli in nome del Pontefice; scu- 
sandosi se le opere non sarebbero eguali alla vo- 
lontà, per essere molto esausto di danari; ma 
nondimeno se gli concedeva facilità di riscuotere 
una decima dell’ entrate benefiziali per tutto il 
Regno, lo sovverrebbe con una parte dei danari, 
che se ne riscotessero, di ventimila ducati il me- 
se ; eche concorrerebbe alla guerra di Napoli :cosa 
che ebbe molta dilazione. Perchè il Pontefice 
allegando la dignità della Sedia Apostolica, ricu- 


32f> ISTORIE tj’lTALIÉ. 

sava di concederla; dinegava , benché da princi- 
pio vi dimostrasse inclinazione , di attendere per 
sè all'acquisto del Ducato di Milano, dissuaden- 
donelo massimamente Lautrech, e la madre; dei 
rompere la guerra di là dai monti dava speran- 
za; ma diceva essere necessario che precedesse la 
intimazione ria quale fatta, offeriva di muovere la 
guerra ai confini della Fiandra , e di Perpignano, 
benché si comprendeva non vi avesse disposizio- 
ne, non essendo in questo diverso Taninio suo da 
quello del Re d’Inghilterra, appresso al quale la 
spedizione fatta per parte del Pontefice fece pic- 
colissimo frutto s perchè volendo il Cardinale 
Eboracense intrattenere ciascuno, ed essere pre- 
gato da. tutti , non procedevano a conclusio- 
ne alcuna ; anzi e il Re , e il Cardinale ri- 
spondevano spesso : a noi non appartengono le 
cose d’Italia. Anzi il Re di Francia offeriva, con- 
sentendogli il Pontefice le decime, voler con- 
vertir tutti i danari nella guerra d’ Italia ; noni 
lo consentendo, ne offeriva il mese ventimila 
con condizione, che non si spendessero, se non; 

0 contro a Milano, o coutro al Regno di Napoli. 
Nel qual tempo temendosi che i Grigioni, i quali 
nell’assedio del Castello di Milano avevano ricu- 
perato, e spianato Chiavenna,non si conducessero 
col Duca di Borbone , o almeno permettessero che 

1 Tedeschi, che si aspettavano al soccorso suo, 
passassero per il paese loro, il Pontefice, e i Ve- 
neziani si obbligarono di condurre duemila fanti 
Grigioni agli stipendi loro; pagare al Castellano 
di Mus , il quale, temendo il Duca di Milano 
quando venne nell’ esercito, si era fuggitoci cam- 
po, e dipoi pretendendo esser creditore per i pa- 
gamenti fatti agli Svizzeri aveva fatti prigioni due 
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Imbasciatori Veneziani che andavano in Francia, 
cinquemila cinquecento ducati, che gli avevano 
promessi; restituirne a loro altrettanti, che aveva 
esatti; fargli liberare dai dazi nuovi imposti da 
lui a chi navigava per il lago di Como: i quali si 
obbligarono a impedire il passo ai Tedeschi, e 
operarono che l'egane loro Capitano condottò dal 
Duca di Borbone con duemila fanti non andasse. 
Ma in tanto procedevano le altre cose di Lombar- 
dia lepidamente; perchè l’esercito intorno a Mi- 
lano, nel quale era diminuito il numero, ma non 
le paghe degli Svizzeri , stava ozioso non fa- 
cendo altro che le consuete scaramucce. Più sol- 
lecite , e maggiori molestie partorivano le opere 
degli Spagnnoli, che erano in Carpi, i quali a- 
vendo tacitamente avvisi di spie, e comodità di 
ricetti nel territorio del Duca di Ferrara , davano 
impedimento grandissimo ai Corrieri, e alle altre 
persone, che andavano all’ esercito ; e correndo 
per tutti i paesi circostanti insino nel Bolognese, 
e nel Mantovano, non però contro ad altri, che 
contro ai sudditi Ecclesiastici, facevano danni in- 
numerabili. Era pure finalmente il Marchese di 
Saluzzo con le cinquecento lance Franzesi passato 
nel Piemonte: per la venuta del quale Fablui- 
zio Maraiuaus,che posto campo a Valenza, nella 
quale era a guardia Giovanni da Birago, la batte- 
va con le artiglierie, si ritirò a Bassignana. Ma ri- 
cusando il Marchese passare più innanzi, se dai 
Confederati non gli erano pagati per eguale por- 
zione quattromila fanti, i quali aveva con questa 
intenzione menati di Francia; e facendone il Re 
grandissima instanza per sicurtà delle sue gemi 
d'arme, e per maggiore riputazione del Marchese, 
fu necessario acconsentirlo. Occupò nel tempo 
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medesimo Sinibaldo fini Fiesca la ferra di Pontm- 
moli posseduta .la Sforzino; ma con la medesima 
facilità fu presto ricuperata per mezzo della Boc- 
ca. In Milano pativano assai di danari, percliè da 
Cesare non ne veniva provvisione alcuna, e la po- 
vertà, e le spese intollerabili dei Milanesi erano 
tali, che con difBcuilà si riscotevano i trentamila 
ducati stati promessi dd popolo al Duca di Bor- 
itone; col quale si condussero, per non essere ac- 
cettati agli stipendj dei Confederati per le spese 
grandissime che avevano, Galeazzo da Birago, e 
Lodovico da Beigioioso, i quali irisino a quel 
giorno avevano in ogni accidente seguitato la parte 
Franzese : nel qual tempo Giovanni da Birago oc- 
cupò Novi. Nei quali movimenti lo Stato del Vlar- 
chese di Mantova era come comune a ciascuno, 
scusandosi per essere sold ito del Pontefice , e feu- 
ditario di Cesare; anzi essendo propinqua al line 
la con lotta sua, si ricondusse per altri quattro an- 
ni col Pontefice, e con i Fiorentini , con espressa 
condizione di non essere tenuto di fare nè con la 
persona, nè con lo Stato suo contro a Cesare, ben- 
ché nel principio della guerra avesse desiderato di 
andare persona! mente nell’ esercito: ilchenon pia- 
cendo al Pontefice, perchè uon confidava del suo 
governo, gli aveva risposto eh’ essendo feudatario 
di Cesare, non voleva metterlo in questo pericolo. 
Questo era allora lo stato delle cose in Lombar- 
dia. In Toscana i Fiorentini non avendo nè eser- 
citi, nè armi nel territorio loro, sentivano con lo 
spendere, le molestie della guerra: perchè il Pon- 
tefice non avendo con modi ordinar; danari, e o- 
sf i nato a non provvedere con gli straordinari, la- 
sciava con grandissima impietà addosso a loro 
quasi tutte le spese, che si facevano in Lombardia* 
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I Sanesi non stavano senza molestia nelle parti 
marittime, perchè Andrea Doria, il quale da prin- 
cipio aveva occupato Talamone, e Portercole, gli 
faceva continuamente travagliare; benché Taìa- 
mone non molto poi dal Capitano preposto alla 
guardia fosse dato ai Sanesi: e i Fuorusciti fomen- 
tati dal Pontefice facevano nella Maremma qual- 
che molestia; nella quale Giampaolo figliuolo di 
Renzo da Ceri soldato del Pontefice, presa furtiva- 
mente con alcuni cavalli la porta della terra di 
Orbatello, sopravvenendo poi egli con i suoi ca- 
valli e fanti occupò la terra. Ma a Roma succede- 
rono cose di grandissimo momento causate non 
per virtù di armi, ma per insidie, per fraude, 
con ignominia grande del Pontefice, e con disor-, 
dinare le speranze di Lombardia, dove si sperava, 
per l’acquisto di Cremona, condurre a fine la im- 
presa di Genova, e di potere secondo i disegni 
fatti prima fare due diversi alloggiamenti intorno 
a Milano; perchè dopo la rotta ricevuta a Siena 
non sperando il Pontefice potere travagliare con 
grandi effetti i Colonnesi, e avendo volto l’ ànimo 
ad assaltare con maggiori forze, come è detto , il 
Regno di Napoli ; e da altro canto non sperando 
i Colonnesi, uè gli agenti di Cesare poter fare ef- 
fetti notabili contro a lui, e desiderando ancora 
di torgli tempo insino a tanto venisse il Viceré 
con l’armata di Spagna, mandato a Roma Vespa- 
siano Colonna, alla fede del quale il Papa cre- 
dette, avevano a ventidue giorni di Agosto capi- 
tolato insieme: che i Colonnesi rendessero Anagna 
e gli altri luoghi presi: ritirassero le genti nel 
Reame di Napoli, nè tenessero più soldati nelle 
terre, le quali posseggono nel dominio Ecclesiasti- 
co: non pigliassero l’arme a offesa del Pontefice, 
Tom. VI. 22 
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se non come Soldati di Cesare, nel qnal caso 
«ero tenuti a deporre in mano del Pontefice gli 
Stati, die hanno nella giurisdizione Ecclesiastica: 
potessero liberamente servire a Cesare contro a 
ciascuno alla difensione del Reame Napoletano: e 
da altro canto il Pontefice perdonasse a tutti le 
offese fatte: abolisse il monitorio fatto al Cardi- 
nale Colonna: non offendesse gli Stati loro, nè gli 
lanciasse offendi re dagli Orsini. Sotto la quale ca- 
pitola/ione, mentre che il Papa, tenendo conto, 
più che di altro, della fede di Vespasiano, incauto 
si riposa, avendo licenziati i cavalli , e quasi tutti 
i fanti, che aveva soldati, e quei pochi che gli re- 
stavano, mandati ad alloggiare nelle terre circo- 
stanti, e raffreddati anche i disegni dell’ assaltare 
il Regno di Napoli, le spesse querele, e pretesti 
che avevano da Milano, e da Genova, i ministri 
di Cesare residenti nel Reame, donde era signifi- 
cato che se i progressi dei Confederati non s’ in- 
terrompevano con potente diversione , quelle Città 
non potevano più sostenersi, però non avendo 
modo a fare scopertamente guerra gagliarda, e 
che partorisse rimedi sì subiti , volsero 1 animo , 
e i pensieri a opprimere con insidie il Pontefice. 
Le quali mentre che si preparano , acciocché all’ af- 
flizione, che aveva per le cose proprie, si aggiu- 
gnesse ancora l’afflizione per le cose pubbliche, 
sopravvennero nuove che Solimano Ottomanno 
Principe dei Turchi aveva rotto in battaglia or- 
dinata Lodovico Re di Ungheria conseguendo la 
vittoria non manco per la temerità degl’ inimici , 
che per le forze sue; perché gli Ungheri ancor- 
ché pochissimi di numero a comparazione di tant i- 
rumici, confidatisi più nelle vittorie avute molte 
volte per il passato contro ai Turchi, che nelle 
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cose presenti persuasero al Ile giovane di età , ma 
di consiglio anclie interiore alla età , che per non 
oscurare la fama, e l’antica gloria militare dei 
popoli suoi, non aspettato il soccorso, che veniva 
di Transilvania , si facesse incontro agl'inimici; 
non ricusando anche di combattere in campagna 
aperta, nella quale i -Turchi per la moltitudine 
innumerabile dei cavalli sono quasi invincibili . 
Corrispose adunque 1’ evento alla temerità!* e im- 
prudenza. Fu rotto l’esercito raccolto di tutta la 
nobiltà, e uomini vaiolosi di Ungheria, commessa 
di loro grandissima uccisione, morto il Lle mede- 
simo, e molti dei principali Prelati, e Baroni del 
Regno. Per la quale vittoria tenendosi per certo 
che il Turco avesse a stabilire per sè tutto il Re- 
gno di Ungheria con grandissimo pregiudizio dì 
tutta la Cristianità, della quale quel Reame era 
stato moltissimi anni lo scudo, e antemurale, si 
commosse il Pontefice maravigliosamente, come 
negli animi già perturbati, e afflitti fanno mag- 
giore impressione i nuovi dispiaceri che non fan- 
no negli animi vacui ilei le altre passioni: però ri- 
volgendo nella mente sua nuovi pensieri, e duno- 
si rando nei gesti , nelle parole, e nella effìgie del 
volto smisurato dolore, chiamati i Cardinali in 
Concistoro si lamentò efficacissimamente con loro 
di tanto danno, e ignominia della Repubblica 
Cristiana, alla quale non era mancato egli di prov- 
vedere, sì col confortare, e supplicare assidua- 
mente i Principi Cristiani della pace, sì col soc- 
correre in tanti altri gravi bisogni suoi quel Re- 
gno di non picoiola quantità di danari; essere 
stata per la difesa di quel Regno, e per il peri- 
colo del resto dei Cristiani inolio incomoda, e 
importuna la guerra presente, e averlo egli deitu, 
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e conosciuto insino da principio, ma la necessità 
averlo indotto, poiché vedeva essere sprezzate 
tutte le condizioni oneste della quiete, e sicurtà 
della Sedia Apostolica , e d’ Italia a pigliare le armi 
' contro a quello che sempre era stata sua intenzio- 
ne; perchè la neutralità usata per lui innanzi a 
questa necessità, e le condizioni della lega, che a- 
veva fatta, riguardanti tutte al benefizio comune, 
dimostrare a bastanza non l’aver mosso alcuna 
considerazione degl’interessi proprj, e particolari 
suoi , e della sua casa: ma poiché a Iddio, forse a 
qualche buon fine, era piaciuto che fosse ferito il 
capo della Cristianità, e in tempo che tutti gli al- 
tri membri di questo corpo erano distratti da altri 
pensieri che da quello della salute comune, cre- 
dere la volontà sua essere che per altra via si cer- 
casse di sanare sì grave infermità ; e però toccan- 
do questa cura più all’ uffizio suo Pastorale, che 
ad alcuno altro, avere disposto, posposte tutte le 
considerazioni della incomodità del pericolo, e 
della dignità sua, procurata il più presto potesse 
con qualche condizione una sospensione delle ar- 
mi in Italia, salire in su l’armata, e andare personal- 
mente a trovare i Principi Cristiani per ottenere 
da loro con persuasioni, con preghi, con lacrime 
la pace universale dei Cristiani: confortare i Car- 
dinali ad accingersi a questa spedizione, e ad aiu- 
tare il Padre comune in sì pietoso ufizio: pregare 
Iddio che fosse favorevole a sì santa opera, la 
quale quando per i peccati comuni non si potesse 
condurre a perfezione, gli piacesse almeno conce- 
dergli grazia che nel trattarla innanzi ne fosse e- 
sciuso della speranza, gli sopravvenisse lamorte, 
perchè nessuna infelicità, nessuna miseria gli po- 
trebbe essere maggiore che perdere la speranza. 
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fe là facultà di poter porgere la mano salutare in 
incendio tanto pernicioso, e tanto pestifero. Fu 
udita con grande attenzione, ed eziandio con non 
minore compassione la proposta del Pontefice, e 
commendata molto. Ma sarebbe stata commenda- 
ta, anche molto più sè le parole sne avessero 
avuta tanta fede, quanta in se avevano dignità: 
perchè la maggior parte dei Cardinali interpreta- 
va , che avendo prese le armi contro a Cesare nel 
tempo che già per le preparazioni palesi dei Tur- 
chi era imminente, e manifesto il pericolo della 
Ungheria, lo commovesse più la difficultà, nella 
quale era ridotta la guerra, che il pericolo di 
quel Reame, di che non si potesse fare vera 
sparanza : perchè i Colonnesi cominciando a e- 
seguire la perfidia disegnata avevano mandato 
Cesare Filettino seguace loro con duemila fanti 
ad Anagna , dove per il Pontefice erano du- 
gento fanti pagati, con dimostrazione, per occul- 
tare i loro pensieri, di volere pigliare quella ter- 
ra; ma avendo in fatto altro animo, occupati 
tutti i passi, e fatto estrema diligenza che a Ro- 
ma non venissero altri avvisi dei progressi lo- 
ro; raccolte le genti mandate intorno ad Ana- 
gna, e con quelle, e con le altre loro, eh.’ erano 
in tutto circa ottocento cavalli, e tremila fanti, 
ma quasi tutte genti comandate, camminando 
con grande celerità; nè si presentando in Roma 
cos’ alcuna della venuta loro; arrivativi la notte, 
che precedeva il di vigesimo di Settembre, prese- 
ro improvvisamente tre porte di Roma, ed entrati 
per quella di San Giovanni Laterano essendovi in 
persona non solo Ascanio, e Don Ugo di Monca- 
da. perchè il Duca di Sessa era morto molti gior- 
ni innanzi a Marino, ma ancora Vespasiano stato 
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mezzano della concordia, e interpositore per sè, 
e tutti gli altri della sua fede, e il Cardinale Pom- 
peo Colonna traportato tanto dall’ ambizione , e 
dal furore die avesse cospirato nella morte vio- 
lenta del Pontefice, disegnando anche, come fu 
comune, e costante opinione, costretti con la vio- 
lenza, e con l’arme i Cardinali, a eleggerlo, oc- 
cupare con le mani sanguinose, e con le opera- 
zioni scellerate , e sagrileghe la sedia vacante del 
Pontefice; il quale intesa che già era giorno la 
venuta loro, che già erano raccolti intorno a San 
Cosimo, e Damiano, pieno di terrore, e di con- 
fusione cercava vanamente di provvedere a que- 
sto tumulto, perchè nè aveva forze proprie da 
difendersi , nè il popolo di Roma parte lieto dei 
suoi sinistri, parte giudicando non attenere a sè 
il danno pubblico faceva seguo di muoversi. Per- 
ciò accresciuto 1’animo degl’ inimici venuti in- 
nanzi si fermarono con tutte le genti a Sant’Apo- 
stolo, donde spinsero per Ponte Sisto in Traste- 
vere circa cinquecento fanti con qualche cavallo; 
i quali ributtato dopo qualche resistenza Stefano 
Colonna dal Portone di Santo Spirito, che soldato 
del Pontefice era ridotto quivi con dugento fa ni, 
s’ indirizzarono per Borgo ve< cl io alla volta di San 
Pietro , e del Palazzo Pontificale, essendovi an- 
cora dentro i! Pontefice; il quale in vano chia- 
mando 1’ aiuto di Dio, e degli uomini inclinando 
a morire nella sua Sedia, si preparava, Come già 
aveva fatto Bonifazio Ottavo nell insulto di Sciar- 
ra Colonna, di collocarsi con l’abito, e con gli or- 
namenti Pontificali nella Cattedra Pontificale : ma 
rimosso con difficoltà grande da questo proposito 
dai Cardinali, che gli erano intorno, che lo scon- 
giuravano a muoversi se non per sò, almanco per 
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la salute di ([nella 6edia, e perché nella persona 
del suo Vicario non fosse sì scelleratamente dieso 
l’onore di Dio, si ritirò insieme con alcuni di 
loro dei suoi più confidenti in Castello aore die- 
cisette , e in tempo che già nou solo i fallii, e i 
cavalli venuti prima, ma eziandio tutto il resto 
della gente saccheggiavano il Palazzo, e le cose, 
e ornamenti sacri della Chiesa di San Pietioj nou 
avendo maggiore rispetto alla Maestà della reli- 
gione, e all orrore del sacrilegio, che avessero 
avuto i Turchi nelle Chiese del Regno di Unghe- 
ria. Entrarono dipoi nel borgo nuovo, del quale 
saccheggiarono circa la terza parte , non proce- 
dendo più oltre per timore dell artiglieria del 
Castello. Sedato poi il tumulto, che durò poco più 
di tre ore, perchè iu Roma non lu fatto danno, o 
molestia alcuua , Don Ugo sotto la fede del Pun- 
telice , e ricevuti per sfatichi della sicurtà sua i 
Cardinali Cibo, e Ridolfi, nipoti cugini del 1 eie 
tefìce, andò a parlargli in Castello, dove usate pa- 
role convenienti a vincitore, propose condizione 
di tregua; sopra che essendo differita la risposta 
al giorno segnentc fu conchinsa la concordia , 
cioè tregua tra il Pontefice in nome suo, e dei 
Confederati, e tra Cesare per quattro mesi, àaa 
disdetta di due altri mesi; e con facultà ai Con- 
federati di entrarvi in fra due mesi ; nella quale 
fossero inclusi non solo lo Stato Ecclesiastico, e 
il Regno di Napoli, ma eziandio il Ducato di Mi- 
lano, i Fiorentini, i Genovesi, i Sanesi , e il Duca 
di Ferrara, e tutti i sudditi della Chiesa mediate 
e immediate : fosse obbligato il Pontefice ritirare 
subito di qua dal Pò le genti sue, ch’erano intorno 
a Milano, e rivocare dall 1 armata Andrea Doria 
fon le 6ue galee; e gl’ Imperiali e i Colonne*! a 
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levare le genti di Roma , e di tutto Io Stato della 
Chiesa, e ritirarle nel Reame di Napoli: perdo- 
nare ai Colonnesi, e a chiunque fosse intervenuto 
in questo insulto: dare per sfatichi della osser- 
vanza Filippo Strozzi, e uno dei figliuoli d’ Iacopo 
Salviati, i quali si obbligò mandare a Napoli in 
fra due mesi sotto pena di trentamila ducati. Alla 
quale tregua concorse l una parte, e l’altra cu- 
pidamente; il Pontefice per non essere in Castello 
vettovaglia da sostentarsi; Don Ugo, benché re- 
clamando i Colonnesi , perchè gli pareva fatto 
assai a benefizio di Cesare, e perchè quasi tutta 
la gente con che era entrato in Roma carica della 
preda si era dissipata in diverse parti. Da que- 
sta tregua 6 interroppero tutti i disegni di Lom- 
bardia, e tutto il frutto della vittoria di Cremona: 
perchè nonostante che (juasi nei medesimi giorni 
arrivasse all esercito con le lance Franzesi il Mar- 
chese di Saluzzo, nondimeno mancando le genti 
del Pontefice, che per la tregua il settimo di Ot- 
tobre si ri.'irarono la maggior parte a Piacenza, 
si disordinò non meno il disegno di mandare gen- 
te a Genova, che il disegno fatto di strignere 
Milano con due eserciti. Dette anche qualche di- 
sturbo che il Duca di Urbino, fatto ch’ebbe l’ac- 
cordo con quegli di Cremona , non aspettata la 
consegnazione andò in Mantovano, ancorché già 
sapesse la tregua fatta a Roma, a vedere la mo- 
glie, e avendo consentito alle genti, eh’ erano in 
Cremona prorogazione di tempo a partirsi , si 
aspettò la partita loro intorno a Cremona tanto 
tempo, che non fù all’ esercito prima che a mezzo 
il mese di Ottobre con gravissimo detrimento di 
tutte le faccende ; perchè si trattava di mandar 
gente a Genova, ricercate più che mai da Pietro 
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Navarra, e dal Provveditore dell’armata Vene- 
ziana, ed essendo nell’esercito, ricongiunte vi 
fossero le genti Veneziane, tante forze che basta- 
vano a fare questo effetto senza partirsi di quello 
alloggiamento; perchè e col Marchese di Saluzzo 
erano venute cinquecento lance , e quattromila 
fanti , e vi si aspettavano di giorno in giorno i 
duemila fanti Grigioni condotti per l’accordo che 
si fece con loro: e il Pontefice, ancorché facesse 
palese dimostrazione di voler osservare la tregua , 
nondimeno avendo occultamente diversa inten- 
zione aveva lasciato nell’esercito quattromila fanti 
sotto Giovanni de’ Medici, sotto pretesto che fos- 
sero pagati dal Re di Francia; scusa, che aveva 
apparente colore, perchè Giovanni dei Medici era 
continuamente soldato del Re, e 60tto suo nome 
riteneva la compagnia delle genti d’arme. Parti- 
ronsi finalmente le genti di Cremona, della quale 
Città fu consegnata la possessione a Francesco 
Sforza; e i Tedeschi col Capitano Curradino se 
ne andarono alla volta di Trento: ma i cavalli, e 
i fanti Spagnuoli avendo passato il Pò per tornar- 
sene nel Regno di Napoli, ed essendo fatta loro 
qualche difficultà dal Luogotenente di concedere 
le patenti e i salvocondotti sufficienti, perchè era 
molesto al Pontefice che andassero a Napoli .preso 
all’ improvviso il cammino per la montagna di 
Parma, e di Piacenza , e dipoi ripassato con cele- 
brità il Pò alla Chiarella si condussero salvi nella 
Lomellina, e dipoi a Milano. Nè solo partì dalle 
mura di Milano per la osservanza della tregua il 
Luogotenente con le genti del Pontefice , ma 
eziandio si discostò da Genova Andrea Doria con 
le sue galee , donde erano pochi giorni prima 
usciti seimila fanti tra pagati, e volontarj, perchè 
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in Genova erano quattromila fanti pagati con 
ordine di assaltare seicento fanti, i quali con Fi- 
lippino dal Fiesco erano in terra , sperando elio 
rotti quegli, le galee, perchè il mare era molto 
turbato, non si potessero salvare. Ma Filippino 
aveva fatto nella sommità delie montagne appresso 
a Portofino tale fortificazione di ripari, e bastioni 
che gli costrinse a ritirarsi con non piccolo danno; e 
nondimeno non molti giorni poi Andrea Boria con 
sei galee ritornò a Porlofino per continuare insie- 
me con gli altri nell'assedio marittimo di Genova. 
Ma nel tempo medesimo che queste cose succede- 
vano con varj eventi in Italia, gli Orutori del Ponte- 
fice, del He di Francia, e dei Veneziani intimarono 
il quarto giorno di Settembre (tanta dilazione era 
stata interposta a fare questo atto ) a Cesare la le- 
ga fatta , e la facultà che gli era data di entrarvi 
con le condizioni espresse nei capitoli : al uuale 
atto essendo stato presente 1’ Oratore del Re d’ In- 
ghilterra gli dette una lettera del suo Re, che lo 
confortava modestamente a entrare nella ie ga: il 
quale udita la intimazione rispose agl’ Imbuscia- 
tori non comportare la dignità sua eh’ entrasse in 
una confederazione fatta principalmente conno 
allo Staio, e onore suo, ma che essendo stato 
sempre dispositissimo alla pace universale, di che 
aveva fatto dimostrazione sì evidente, si offeriva a 
farla di presente se essi avevano mandati sufficien- 
ti : da che si credeva avesse l’animo alieno, ma 
che proponesse questa pratica per maggiore sua 
giustificazione, e per dare causa al Re d’Inghil- 
terra di soprasedere a entrare nella lega; raffred- 
dare con questa speranza le provvisioni dei Col- 
legati, e indui re poi con i mezzi del trattarla qual- 
che gelosia e diffidenza tra loro: e nondimeno sol- 

* \ ' • , i ’• w • 

’ ' », 


Digi 


l 




LIBHO nr.CmOSF.TTIATO 38.9 

licitava la altro canto le provvisioni dell armata; 
che si diceva essere di quaranta navi, e di seimila 
fanti pagati. Per sollecitare la partita deila quale, 
che si metteva insieme nel porlo tanto memorabile 
di Cartagena, parti ai ventiquattro di Settembre» 
dalla Corte il Viceré, dimostrandosi Ce.sare molto 
più pronto, e più sollecito alle faccende che noti 
laceva il Re di Francia, il quale ancorché stretto 
da interessi si gravi consumava la maggior parie 
del tempo in piaceri di cacce, di balli , e d’ intrat- 
tenimenti di donne, i figlinoli del quale disperata 
la osservanza dell accordo erano stati condotti a 
Vagliadulit. Costrinse la venuta di quest’armata 
il Pontefice sospettoso della fede del Vicere, e 
degli Spagnuoli ad armarsi :peró non solo chiamò 
a Roma Vitello con la compagnia sua, e dei nipo- 
ti, ma eziandio cento nomini d’arme del Marchese 
di Mantova , e cento cavalli leggieri di Piermaria 
Rosso; e dall’esercito gli furono mandati duemila 
Svizzeri a spese sue, e tremila fanti italiani,- e 
nondimeno continuava affermare di voler andare 
in Ispagna ad abboccarsi con Cesare : da che lo 
dissuadevano quasi tuttii Cardinali massimamente 
non andando a cosa certa, e confortandolo a man- 
dare prima Legati. Ritornato il Duca di Urbino 
all’esercito, e senza speranza alcuna di ottenere, 
o con la forzà delle armi, o con la fame Milano, e 
facendo i Capitani delle armate grandissima in- 
stanza che si mandassero geuti a molestare per 
terra Genova, deliberò, per poter fare questo ef- 
fetto, discostarsi con l’esercito dalle mura di Mi- 
lano, ma disposte le cose in modo che continua- 
mente fossero impedite le vettovaglie, che andas- 
sero a quella Città. Però dette principio alla fumi- 
cazione di Moncia per potervi lasciare genti, lw 
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quali attendessero a molestare le vettovaglie, che 
si conducevano dal Monte di Brianza, e di altri 
luoghi circostanti, e fortificata l’avesse, trasfe- 
rire l’esercito in uno alloggiamento, donde s’im- 
pedissero le vettovaglie , che continuamente vi 
andavano da Biagrassa , e da Pavia; il quale al- 
loggiamento come fosse fortificato, andasse verso 
Genova il Marchese di Saluzzo con i fanti suoi, e 
con una banda di Svizzeri: cosa desiderata estre- 
mamente dalle armate per essere ridotta Genova 
in tale estremità di vettovaglie, che con difficultà si 
poteva più sostenere. Ma essendo o per arte, o 
per natura del Duca tali queste deliberazioni, che 
non si potevano mettere a esecuzione, se non con 
lunghezza molto maggiore, che non conveniva 
allo stato delle cose, e alla necessità nella quale 
era Genova , ridotta in t inta estremità di vetto- 
vaglie , che con difficultà si poteva più sostene- 
re; nè mancando a ottenerla altro che il dare 
impedimento alle vettovaglie, che vi si condu- 
cevano per terra, non si conducevano le cose di- 
segnate a effetto, nonostante che nell esercito si 
trovassero quattromila Svizzeri, duemila Grigio- 
ni , quattromila fanti del Marchese di Saluzzo, 
quattromila pagati dalPoutefice sotto Giovanni dei 
Medici, e i fanti dei Veneziani, i quali secondo 
l’affermazione loro erano diecimila, ma secondo 
la verità numero molto minore. Levossi finalmente 
T esercito l’ultimo giorno di Ottobre dall’alloggia- 
mento, nel quale era stato lungamente, e si ri- 
dusse a Pioltello lontano cinque miglia dal primo 
alloggiamento, essendosi nel levare fatto una gros- 
sa scaramuccia con quegli di Milano, con i quali 
uscì Borbone in persona, ed era la intenzione del 
Duca soprastare a Pioltello tanto che fosse dato fi.- 
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ne alla fortificazione di Moncia, nella quale pen- 
sava lasciare duemila fanti con alcuni cavalli, o 
dipoi condursi a Marignano, dove del. borato l’al- 
tro alloggiamento, e presolo, e fortificatolo, e 
forse prima secondo diceva presa Biagrassa, man- 
dar poi le genti a Genova : cose di tanta lunghezza 
che davano cagione, o di accusarlo di timidità, o 
di avere sospetto di qualche fine più importante, 
nonostante ch’egli allegasse per parte di sua 
scusa le male provvisioni dei Veneziani, i quali 
non pagando i fanti ai tempi debiti non avevano 
mai, se non molto defettivo , il numero promette- 
vano, e partendosene di quegli che avevano, sem- 
pre per il soprastare delle paghe, molti erano ne- 
cessitati rimetterne di nuovo, molti quando dava- 
no la paga; in modo che, come verisimiimente 
diceva, aveva sempre una nuova milizia, e un 
nuovo esercito. Ma quella dilazione, che insino a 
qui pareva stata volontaria, cominciò ad avere ca- 
gione^ colore di necessità: perchè dopo molte 
pratiche tenute in Germania di mandare soccorso 
di fanti in Italia, le quali per la impotenza del- 
l’ Arciduca , e per non avere Cesare mandatovi 
provvisione di danari erano state vane, Giorgio 
Fronsperg affezionato alle cose di Cesare, e alla 
gloria della sua nazione, e che due volte Capita- 
no di grosse bande di fanti era stato con somma 
laude in Italia per Cesare contro ai Franzesi, de- 
liberato con le facoltà private sostenere quello in 
che mancavano i Principi, concitò con l’autorità 
sua molti fanti col mostrare la occasione grande 
di predare, e di arricchirsi in Italia; e convenuto 
con loro, che con ricevere da lui uno scudo per 
uno lo seguitassero al soccorso di Cesare ; e otte- 
nuto dall'Arciduca sussidio di artiglierie, e di 
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rivalli si preparava a passare, facendo la massa 
di tutte le genti tra Bolzano , e Marano. In Lo- 
mellina erano stati qualche mese cavalli , e fanti 
della lega; la fama del quale apparato penetrata 
in Italia dette cagione al Duca di Urbino di leva- 
re il pensiero da molestare Genova ridotta in ul- 
tima estremità, nonostante che Andrea Doria di- 
minuite le dimande prime non facesse instanza di 
avere più di mille cinquecento fanti, disegnando 
di farne egli altrettanti; i quali anche il Duca gli 
negò, allegando per scusa la necessità che aveva 
avuta di far andare d dl’esercito mille cinquecento 
fanti dei Veneziani in Vicentino, per timore che i 
Veneziani avevano che il soccorso Tedesco non si 
dirizzasse a quel cammino. La (piale opinione il 
Duca confutava, persuadendosi farebbero la via 
di Lecco, per la qual cagione stava fermo a Piol- 
tello per essere più propinquo all’ Adda, pubbli- 
cando voler andare a incontrargli, e combattere 
con loro di là dall' Adda alla uscita di Valle di 
Sarsina. Così cominciando a tornare in nuove, e 
maggiori difficultà le cose di Lombardia, era an- 
che acceso nuovo fuoco in terra di Roma, perchè 
il Pontefice costernato di animo per l'accidente 
dei Colonnesi, inclinato con l’animo alla pace, e 
all andare con farinata a Ne r bona per trattarla 
personalmente con Cesare, aveva subito, partiti 
che furono gl'inimici di Roma , mandato Paolo di 
Arezzo suo Cameriere al I\e di Francia, perchè 
con consentimento suo passasse a Cesare per la 
pratica della pace, e per fare anche intendere al 
Re le sue necess tà, e i suoi pericoli; e dimandar- 
gli per potersi difendere centomila ducati persila 
difesa. Nelle quali cose era tanto discordante da 
sè medesimo che volendo dal Re danari, e mag- 
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giore prontezza alfa guerra, non solo gli negava 
le decime, instando di volerne per sè la metà, il 
che il Re ricusava dicendo non si essere mai co- 
stumato nel Reame di Francia; ma ancora non si 
risolveva a creare Cardinale il Gran Cancelliere , 
il quale per l’autorità, che aveva nei consigli del 
Re , e perchè per sua mano passavano tutte le 
spedizioni dei danari, poteva essergli in tutti i suoi 
disegni di grandissimo momento. Non mancò il 
Re condolersi con Paolo, e con gli altri Nunzi del 
caso di Roma, offerire le cosè sue alla sua difesa, 
mostrargli che non poteva più fidarsi di Cesare, 
dargli animo, e confortarlo a non perseverare 
nella tregua; nel quale caso,enon altrimenti dice- 
va voler pagarei ventimila ducati promessi per cia- 
scun mese: a che anche, e a non andare a Narbo- 
na lo confortò il Re d’ Inghilterra, il quale inteso 
1’ accidente seguito gli filando venticinquemila 
ducati. Sconfortava il Re di Francia l’andata del 
Pontefice ai Principi, come cosa che per la impor- 
tanza sua meritava molta considerazione; e dine- 
gò da principio che Paolo andasse a Cesare, o 
perchè avesse sospetto che il Pontefice non co- 
minciasse con lui pratiche separate , o perchè co- 
me diceva fosse più onorevole trattare la pace per 
mozzo del Re d’Inghilterra, che parere di men- 
dicarla da Cesare: benché non molto poi essendo 
latta da Roma di nuovo instanza della sua andata 
la consenti , o perchè pure desiderava la pace, o 
perchè cominciasse a dispiacergli ch’ella tosse 
trattata dal Re d’Inghilterra, i progressi del quale 
erano tali che meritamente dubitava di non essere 
per gl’ interessi suoi propri tirato a condizioni non. 
convenienti. Couciosiachè quel Re, anzi sotto il 
tuo nome il Cardinale Eboracense pieno di ambi- 
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rione, e desideroso di essere giudice del tutto 
proponesse condizioni estravaganti , e avendo an- 
che fini diversi dei fini degli altri si lasciasse dare 
parole da Cesare, e non avesse l’animo alieno che 
il Ducato di Milano fosse per mezzo della pace 
del Duca di Borbone, purché a lui si congiu- 
gnesse la sorella di Cesare, acciocché a sè restasse 
facilità libera di maritare la figliuola del Re di 
Francia. I conforti adunque fatti al Pontefice dal- 
l’uno, e l’altro Re, il dubbio di non perdere co’ 
Collegati, e privato degli appoggi loro restare in 
preda di Cesare, e dei suoi ministri; gli stimoli 
dei Consultori suoi medesimi, lo sdegno conce- 
puto contro ai Colonnesi, e il desiderio col farne 
giusta vendetta di ricuperare in qualche parte l’o- 
nore perduto, lo indussero a volgere centro alle 
terre dei Colonnesi quelle forze, che prima sola- 
mente per sua sicurtà %veva chiamate a Roma, 
giudicando nessuna ragione costrignerlo a osser- 
vare quell’ accordo, il quale aveva fatto non volon- 
tariamente, ma ingannato dalle loro fraudi, e for- 
zato sotto la fede ricevuta dalle loro armi. Mandò 
adunque il Pontefice Vitello con le genti sue 'ai 
danni dei Colonnesi disegnando di abbruciare, e 
fare spianare tutte le terre loro , perchè per l’affe-. 
zione inveterata dei popoli, e della parte il pi- 
gliarle solamente era di piccolo pregiudizio; e nel 
medesimo tempo pubblicò un monitorio contro al 
Cardinale, e agli altri della casa, per virtù del 
quale privò, poiché fu il vigesimo primo giorno 

di il Cirdinale della dignità del 

Cardinalato; il quale prima volendosi difendere 
con la Bolla «Iella simonia, aveva in Napoli fatto 
pubbliche appellazioni, e appellato al futuro Con- 
cilio: contro agli altri Colonnesi, i quali nel Rea- 
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me di Napoli soldavano cavalli, e fanti, soprase- 
dette la pronunziazione della sentenza . Le genti 
entrate nelle terre loro abbruciarono Marino, 
e Montefortino, la Fortezza del quale si teneva 
ancora per i Colonnesi. Spianarono Gallicano, 
e Tagarolo, non pensando i Colonnesi a difende- 
re altro cbe i luoghi più forti, e specialmente 
la terra di Paliano , la qual terra è di sito 
forte, e da potere con difficoltà condurvi 1 ar- 
tiglieria , nè vi si poteva andare per altro clic 
per tre vie, che l una non poteva soccorrere l’al- 
tra, e ha la muraglia grossissima, egli uomini della 
terra bene disposti a difenderla: e nondimeno si 
credette che se Vitello con prestezza fosse andato 
ad assaltarla, non ostante vi fossero rifuggiti molti 
delle terre prese, l'avrebbe ottenuta, perchè non 
vi erano dentro soldati. Ma mentre differisce l’an- 
darvi secondando la natura sua piena nell’eseguire 
di difficoltà, e di pericoli, entrativi dentro cinque- 
cento fanti tra Tedeschi, e Spagnuoli mandativi 
del Reame di Napoli, i quali vi entrarono di not- 
te; e dugento cavalli, la renderono in modo diffi- 
cile, che Vitello, che nel tempo medésimo aveva 
gente intorno a Grottaferrata non ardito di tentare 
più la impresa di Paliano , nè anche quella di 
Rocca di Papa : ma mandate alcune genti a battere 
con le artiglierie la Rocca di Montefortino guardata 
dai Colonnesi, deliberò di unire tutte le genti a 
Val montone più per attendere alla difesa del pae- 
se, se del Reame si movesse cos'aldina, che con 
speranza di poter fare effetto importante; di che 
appresso al Pontefice acquistò imputazione assai, 
il quale nei tempi che aveva disegnato di assaltare 
il Regno di Napoli, e poi quando chiamò le genti 
a Roma per sua difesa, aveva desiderato che vi 
Tom. VI. * 2 3 
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andassero Vitello, e Giovanni dei Medici Capita- 
ni congiunti di benevolenza, e di parentado, e 
dell 1 uno dei quali la freddezza pareva bastante a 
temperare, e a essere temperata dalla ferocia del- 
l’altro : ma tirando i fati Giovanni a presta morte 
in Lombardia , aveva per consiglio del Luogote- 
nente, servendosi intrattanto nelle cose minori di 
Vitello, differito a chiamarlo insinoa tanto avesse 
cagione, odi maggiore necessità, o di maggiore 
impresa per non privare in questo mezzo l’eser- 
cito di Lombardia, di lui, che per l’animo, e virtù* 
sua era di molto terrore agl inimici, e di presidio 
agli amici ; e tanto puf riscaldando la venuta dei 
fanti Tedeschi, la quale congiunta agli avvisi, che 
si avevano dell’essere iu procinto di partirsi del 
porto diCartagena l’armata di Spagna, costrinsero 
il Pontefice stimolato molto dai Collegati, e dai 
Consiglieri suoi medesimi a pensare a fare qualche 
composizione; da che sempre era stato alienissi- 
mo, col Duca di Ferrara, non tanto per assicu- 
rarsi dei movimenti suoi, quanto per trarne som- 
ma grande di danari, e per indurlo a cavalcare 
nell’ esercito come Capitano Generale di tutta la 
lega. Sopra che avendo praticato molte volte con 
Matteo Casella Faventino Oratore del Duca ap- 
presso a lui, e parendogli trovarne desiderio nel 
Duca, commesse al Luogotenente suo, eli’ era a 
Parma, che andasse a Ferrara, dandogli in dimo- 
strazione un Breve dimandato amplissimo, ma re- 
stringendo la commissione a consentire di reinte- 
grare il Duca di Modana, e di Reggio, col rice- 
vere da lui in brevi tempi dugentomila ducati; 
obbligarlo a scoprirsi , e cavalcare come Capi- 
tano della lega all’esercito; che il figliuolo suo 
primogenito pigliasse per moglie Caterina figliuola 
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di Lorenzo dei Merlici; trattandosi anche se vi 
fosse modo di dare con dote equivalente una fi- 
gliuola del Duca per moglie a Ippolito dei Medici 
figliuolo già di Giuliano; e con molte altre condi- 
zioni, le quali non solo erano per sè stesse quasi 
inestricabili per la brevità del tempo , ma ancora 
il Pontefice, che non vi condiscendeva se non per 
ultima necessità, aveva commesso che non si fa- 
cesse senza suo nuovo avviso, e commissione la 
intera conclusione. La quale commissione allargò 
pochi giorni poi cosi nellè condizioni, come nella 
facultà del conchiudere, perchè ebbe avviso, che 
il Viceré di Napoli era con trentadue navi arriva- 
to nel Golfo di San Firenze in Corsica con trecento 
cavalli, duemila cinquecento fanti Tedeschi, e tre 
in quattromila fanti Spagnuoli: ma era già diven- 
tata vana la volontà del Pontefice, perchè in su 
l’armata medesima era un uomo del Duca di Fer- 
rara, il quale spedito dal luogo predetto con gran 
diligenza non solo significò al Duca la venuta 
dell’armata , ma gli portò ancora da Cesare la in- 
vestitura di Modana , e di Reggio, e la promissione 
sotto parole del futuro matrimonio di Margherita 
di Austria figliuola naturale di Cesare in Ercole 
primogenito del Duca. Per le quali cose Alfonso 
che prima con grandissimo desiderio aspettava la 
venuta del Luogotenente, mutato consiglio, paren- 
dogli anche che per f approssimursi i fanti Tede- 
schi , e l’armata le cose di Cesare cominciassero 
molto a esaltarsi, significò per Iacopo Alverotto 
Padovano suo Consigliere al Luogotenente , che 
partito da Parma era già condotto a Cento , la 
spedizione ricevuta di Spagna, per la quale se be- 
ne non fosse obbligato a offendere nè il Pontefice, 
nè la lega, nondimeno avendo ricevuto tanto be- 
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nefizio da Cesare non era conveniente trattasse 
più di operargli contro; e eli essendo interrotta 
per ([nella la negoziazione, per la quale andava a 
Ferrara , aveva voluto signilicargliene , perchè la 
taciturnità sua non desse giusta cagione di sdegno 
al Pontefice, non gli negando però, ina rimettendo 
in lui l'andare, o non andare a Ferrara. Dalla 
quale proposta compreso il Luogotenente essere 
vana l’andata sua, non volendo mettervi più senza 
speranza di frutto, della riputazione del Pontefice , 
richiamato anche dalla necessità delle cose di 
Lombardia si ritornò, interposti però nuovi ra- 
gionamenti di concordia in altra forma, subito a 
Modana , riducendosi ogni giorno più tutto Io 
Stato della Chiesa da quella banda in maggiore 
pericolo, conciosiachè Giorgio Frospergli con 1 tanti 
Tedeschi in numero di tredici in quattordicimila 
preso il cammino per Valdisabbio, e per la Rocca 
di Anfò condotti verso Salò erano già arrivati a 
Castiglione dello Strivieri in Mantovano; contro 
ai quali il Duca di Urbino che pochi giorni in- 
nanzi per essere spedito ad andargli a incontrare, 
aveva condotto l’esercito a Tauri sopra l Adda tra 
Trezzo, e Cassano, e gittato quivi il ponte, e for- 
tificato l’alloggiamento, lasciatovi il Marchese di 
Salnzzo con le genti Frànzesi, e con gli Svizzeri, 
Grigioni, e con i suoi fanti, parti il decimonono 
giorno di Novembre da Vauri, conducendo seco 
Giovanni dpi Medici seicento nomini d’arme, molti 
cavalli leggieri , e otto in novemila fanti, con dise- 
gno non di assaltargli direttamente alla campagna, 
ina infestandogli, e incomodandogli delle vetto- 
vaglie : il quale modo solo diceva essere a vincere 
gente di tale ordinanza, condurgli in qualche di- 
sordine. Condussesi ai ventuno a Sonzino, donde 
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spinse Mercurio con tutti i cavalli leggieri , e una 
banda ili uomini d’arme per infestargli , e dare 
tempo all’ esercito di raggiugnergli , dubitando 
già per essere quel giorno medesimo alloggiati 
alla Cavriana di non arrivare tardi; di che scu- 
sando la tardità della partita sua da Yauri trasfe- 
riva la colpa nella negligenza , e avarizia del Prov- 
veditore Pisani , per la quale era stato necessitato 
soprastare un giorno, o due più per aspettare che 
in campo fossero i buoi per levare le artiglierie ; 
dal quale difetto diceva essere poi proceduto gran- 
dissimo disordine; quasi la rovina di tutta la im- 
presa. Erasi insino a quell’ora stato in ambiguo 
quale dovesse essere il cammino dei Tedeschi , 
perchè si credette prima, che per il Bresciano, e 
per il Bergamasco andassero alla volta di Adda 
con disegno di essere incontrati dalle genti Impe- 
riali ,e accompagnati con loro andarsene a Milano; 
Erasi creduto poi volessero passare il Pò a Casal- 
maggiore, e di quivi trasferirsi alla via di Milano; 
ma essendo ai ventidue giorni venuti a Rivalta, 
otto miglia da Mantova tra il Mincio, e Oglio, nel 
qual giorno alloggiò il Duca a Prato Alburno , 
e non avendo passato il Mincio a Goito, dava 
indizio volessero passare il Pò a Borgoforte , o 
Viadana più presto che a Ostia, e nelle parti più 
basse : e passando a Ostia sarebbe stato segno 
di pigliare il cammino di Modana , e di Bolo- 
gna, dove nell 1 un luogo, e nell’altro si soldavano 
fanti, e facevano provvisioni. Presero poi i Te- 
deschi ai ventiquattro la via di Borgoforte , dove , 
non avendo essi artiglierie, arrivarono quattro fal- 
conetti, mandati loro per il Pó dal Duca di Ferra- 
ra; aiuto iu se piccolo, ma che riuscì grandissimo 
per benefizio della fortuna; perchè essendo il 
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Duca di Urbino seguitandogli, entrato nel serra- 
glio di Mantova, nel quale erano ancora loro, 
corse nell' accostarsi a Borgoforte alla coda loro, 
benché con poca speranza di profitto, Giovanni 
dei Medici con cavalli leggieri; e accostatosi più 
arditamente, perchè non sapeva che avessero a- 
vute artiglierie, avendo essi dato fuoco a uno dei 
falconetti, il secondo tiro percosse, e roppe una 
gamba alquanto sopra al ginocchio a Giovanni dei 
Medici; del qual colpo, essendo stato portato a 
Mantova , morì pochi giorni poi con danno gran- 
dissimo della impresa , nella quale non erano 
state mai dagl’ inimici temute altre armi che le 
sue: perchè, se bene giovane di ventiuove anni, e 
di animo ferocissimo, la sperienza , e la virtù era- 
no superiori agli anni; e mitigandosi ogni giorno 
il fervore della età , e apparendo molti indizj 
espressi d’ industria, e di consiglio, si teneva per 
certo che presto avesse a essere nella scienza mili- 
tare famosissimo Capitano. Camminarono di poi i 
Tedeschi non infestati più da alcuno alla via di 
( stia lungo il Pò, essendo il Duca di Urbino a 
Borgoforte; e ai ventiotto dì passato il Pò a Ostia 
alloggiarono a Rovere, dove soccorsi di qualche 
somma di danari dal Duca di Ferrara, e di alcuni 
altri pezzi di artiglieria da campagna, essendo 
già in tremore grandissimo Bologna , e tutta la 
Tosca ua, perchè il Duca di Urbino ancorché in- 
nanzi avesse continuamente aflermato che passan- 
do essi il Pò lo passerebbe ancora egli, se n’era 
andato a Mantova, dicendo voler aspettare quivi 
la commissione del Senato Veneziano, se aveva a 
passare il Pó, o no. Ma i Tedeschi passato il fiu- 
me della Secchia si volsero al cammino di Lom- 
bardia per unirsi con le geuti, eh’ erano a Mila" 
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no. Nel qual tempo il Viceré partito di Corsica 
con venticinque vascelli , perchè due navi erano 
per l’ira del mare innanzi arrivasse a San Firenze 
andate a traverso, e cinque sferrate dalle altre 
andavano vagando, riscontrò sopra Sestri di Le- 
vante l’armata della lega di sei galee del He di 
Francia, cinque del Doria, e cinque dei Venezia- 
ni, le quali appiccatesi insieme sopra Codemonte 
combatterono da vontidue ore del giorno insino 
alla notte; e scrisse il Doria aver buttato in fondo 
una loro nave, dove erano più di trecento uomi- 
ni, e con 1 artiglieria trattata male tutta Tarmata, 
e che per il tempo tristo le galee erano state sfor- 
zate a ritirarsi sotto il Monte di Portofino; e che 
aspettavano la notte medesima le altre galee, 
ch’erano a Portovenere: e venendo, o non venen- 
do volevano alla diana andare a cercarla : nondi- 
meno benché la seguitassero insino a Livorno, 
non potettero raggiugnerla, perchè si era dilun- 
gata dinanzi a loro per molte miglia; oonciosiachu 
essi credendo fosse corsa, o in Corsica, o in Sar- 
digna non furono presti a seguitarla. Seguito poi 
ii cammino suo il Viceré, ma travagliato dalla 
fortuna, sparsa Tarmata sua, una parte dove era 
Don Ferrando Gonzaga, trascorse in Sicilia, don- 
de poi si ridusse a Gaeta , dove posero in terra 
certi fanti Tedeschi ; egli col re9to dell'armata ar- 
rivò al Porto di Santo Stefano: donde non avendo 
certezza dei termini, in che si trovassero le cose, 
mandò a Roma al Pontefice il Commendatore Pi- 
gnalosa con commissioni espressive della buona 
mente di Cesare; egli come il mare lo permesse 
si condusse con Tarmata a Gaeta. I fanti Tedeschi 
in tanto passata Secchia , e andati verso Razzino- 
lo , e Gonzaga alloggiarono il terzo giorno di Di* 
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cembre a Guastalla, il quarto a Castelnuovo, & 
Povi lontano dieci miglia da Parma, dove si con- 
giunse con loro il Principe di Oranges, passato da 
VJa ntova con due compagni a uso di arcbibusiere 
privato. Ai cinque passato il fiume della Lenza al 
ponte in su la strada maestra alloggiarono a Mon- 
lecliiarucoli , standosi aneora il Duca di Urbino, 
non mosso dai pericoli presenti, a Mantova con la 
moglie; e ai sette i Tedeschi passato il fiume della 
Panna alloggiarono alle ville di Felina essendo le 
piogge grandi, e i fiumi grossi; e per le lettere 
iritercette del Capitano Giorgio al Duca di Borbo- 
ne si mostrava molto irresoluto di quello avesse a 
fare. Passarono agli undici giorni il Taro , e il 
giorno seguente alloggiarono al Borgo a San Don- 
nino , dove contro alie cose sacre, e le immagini 
dei Santi avevano dimostrato il veleno Luterano. 
Da Firenzuola dove alloggiarono ai tredici, come 
s’ intese per lettere intercette, sollecitavano que- 
gli dì Milano a congiugnersi con loro, nei quali 
era il medesimo desiderio, ma gli riteneva il man- 
camento dei danari; perchè gli Spaguuoli minac- 
ciavano non voler uscire di Milano se non erauo 
pagati del vecchio , e già cominciavano à sac- 
cheggiare: ma finalmente furono accordati con 
difficultà dai Capitani in cinque paghe, per le 
quali fu necessario spogliare le Chiose degli ar- 
genti , e incarcerare molti Cittadini; e secondo 
gli pagavano gli mandavano a Pavia con difficultà 
grandissima, perchè non volevano uscire di Mi- 
lano; le quali cose ricercando tempo, mandarono 
in tanto di là dal Pò per accostarsi ai Tedeschi al- 
cuni cavalli, e fanti Italiani. Aveva fatta instanza 
il Luogotenente che per sicurtà dello Stato della 
Chiesa da quella banda il Duca di Urbino passas- 
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se il Pò con le genti Veneziane, il quale non solò 
aveva differito, ora dicendo aspettare avviso della 
volontà dei Veneziani, ora allegando altre cagio- 
ni," ma dimostrando al Senato essere pericolo che 
passandoegli ilPò gl’imperiali non assaltassero Io 
Stato loro, gli commessero che non passasse; anzi 
per questo rispetto aveva intrattenuto più giorni 
i fanti, eh’ erano stati di Giovanni dei Medici, sol- 
lecitati dal Luogotenente a passare il Pò per di- 
fesa delle cose della Chiesa; e avendo il Marchese 
di Saluzzo richiesto dal Luogotenente di soccorso, 
passato Adda, mosso ancora perchè essendo dimi- 
nuiti gli Svizzeri , e i fanti Grigioni gli pareva es- 
ser debole nèll’ alloggiamento di Yauri, i Vene- 
ziani che prima avevano consentito, che il Mar- 
chese passasse il Pò in soccorso del Pontefice con 
diecimila fauti tra Svizzeri, e suoi pagati da loro 
dei quarantamila ducati del Re di Francia, del 
ricevere dei quali, e spendere restatala curaaloru 
quando il Pontefice fece la tregua, era sospizio- 
ne, e fu poi molto maggiore, che ne convertissero 
nel pagamento delle genti loro qualche parte ; 
mossi poi dai conforti del Duca di Urbino, lo 
pregavano, che non passasse; e perciò il Duca 
chiamatolo a parlamento a Sonzino soprastette 
tanto a venirvi che il Marchese si parli: nondime- 
no non solo fece ogni opera di farlo soprastare 
per vedere meglio che facessero i Tedeschi , ma 
eziandio lo confortò apertamente a non passare . 
A che Io ritardava anche, che i pagamenti degli 
Svizzeri,' che in condotta erano seimila, ma in 
fatto poco più di quattromila, non erano in ordi- 
ne; i quali pagare insieme con i quattromila fanti 
del Marchese, apparteneva ai Veneziani. Per la 
quale cagione se bene si differisse insino al vige- 
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«imo settimo giorno di Dicembre il passàre sue#, 
mandò nondimeno parte della cavalleria Franzese 
con qualche fante ad alloggiare in diversi luoghi 
del paese per disturbare le vettovaglie a’ fanti 
Tedeschi, stati già molti giorni a Firenzuola; e 
per quella cagione medesima fu mandato Guido 
Vaina al Borgo a San Donnino; e Paolo Luzzasco 
uscito di Piacenza con buona banda di cavalli si 
accostò a Firenzuola, donde una parte dei Tede- 
schi per più comodità del vivere andò ad allog- 
giare a Castello Arquà ; per sospetto dei quali si 
era prima provveduta Piacenza , ma non con 
quelle forze, le quali parevano convenienti; per- 
chè il Luogotenente avendo sempre dopo la ve- 
nuta dei Tedeschi temuto, che la diffìcultà del 
fare progresso in Lombardia non sforzasse gl’ Im- 
peria li al passare in Toscana , desiderava pi- 
gliassero animo di andare a campo a Piacen- 
za. Per la qual cagione, incognita a qualunque al- 
tro, eziandio al Pontefice, differiva il provvedere 
Piaceuza, talmente che nou si disponessero di 
espugnarla, provvedendola perciò in modo non po- 
tessero occuparla con facilità , e speraudo che quan- 
do vi andassero non avesse a mancare modo dimet- 
tervi soccorso. Ma la lunga dimora dei Tedeschi 
nei luoghi vicini, esclamando ciascuno del peri- 
colo di quella Città , lo costrinse a consentire che 
vi andasse il Conte Guido con grossa gente, dove 
anche per ordine dei Veneziani, che avevano pro- 
messo per soccorrere alla necessità del Pontefice 
mandarvi a guardia mille fanti, vi fu mandato Bab- 
bouedi Naldo uno dei loro Capitani con mille fanti, 
ma per i mali pagamenti tornarono presto a quat- 
trocento. Passò finalmente il Marchese di Saluzzo, 
non avendo in fatto più che quattromila tra Sviz- 
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*eri , e Grigioni, e tremila fanti dei suoi, e con- 
dono al Polesine, ancorché si desiderasse non par- 
tisse di quivi per infestare l’ alloggiamento di Fi- 
renzuola , dove anche spesso scorreva ilLnzzasco, 
si ridusse per più sicurtà a Tor ricella ,e aSiifa. Ma 
due giorni poi i Tedeschi partiti da Firenzuola 
andarono a Carpineta, e nei luoghi circostanti; e 
il Conte di Gaiazzo presa ricolta passò la Treb- 
bia ; nè s' intendeva quale fosse il disegno del Duca 
di Borbone , o di andare a campo a Piacenza , come 
fosse uscito di Milano, o pure passare innanzi alla 
volta di Toscana. Passarono poi fui timo dì dell’an- 
no i Tedeschi la Nura per passare la Trebbia , e 
aspettare quivi Borbone , essendo alloggiamento 
manco infestato dagl’ inimici. Nella quale freddez- 
za delle cose di Lombardia, procedente non tanto 
dalla stagione asprissima dell’auno, quanto dalla 
diflìcultà che aveva Borbone di pagare le genti, 
onde erano per la provvisione dei danari vessati, 
e tormentati maravigliosamente i Milanesi: per la 
quale necessità Girolamo Morone condannato alla 
morte compose la notte precedente alla mattina 
destinata al supplizio di pagare ventimila ducati, 
al quale effetto era stata fatta la simulazione di 
decapitarlo, con i quali uscito di carcere diventò 
subito col vigore del suo ingegno, di prigione del 
Duca di Borbone, suo Consigliere, e innanzi pas- 
sassero molti giorni quasi assoluto suo Governa- 
tore. Erano tra il Pontefice, e il Viceré grandi i 
trattati di tregua, o di pace, ma più veri , e più 
sostanziali i disegni del Viceré di fare la guerra, 
preso animo poiché fu arrivato a Gaeta dai con- 
forti dei Colonnesi, e dallo intendere che il Pon- 
tefice perduto totalmente di animo, ed esausto di 
«lanari appetiva grandemente l'accordo; e predi- 
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cando a tutti la sua povertà, e il suo timore, nè 
volendo creare Cardinali per danari , com’era con- 
fortato da tutti , accresceva l’ardire, e la speranza 
(li dii disegnava di offenderlo: perchè il Pontefice, 
il quale non era entrato nella guerra con la costan- 
za dell’animo conveniente , aveva scritto insino il 
vigesimo sesto giorno di Giugno un Breve a Cesare 
acerbo, e pieno di querele, scusandosi di essere 
stato necessitato da lui alla guerra; ma parendogli 
poiché l’ebbe spedito che fosse troppo acerbo, ne 
scrisse subito un altro più mansueto commettendo 
a Baldassarre da Castiglione suo Nunzio, che ri- 
tenesse il primo, il quale già arrivato era stato 
presentato il decimo settimo giorno di Settembre. 
Fu dipoi presentato l'altro; e Cesare separatamen- 
te, benché in una spedizione medesima, rispose 
all’uno, e all’altro secondo le proposte: all’acerbo 
acerbamente; al dolce dolcemente, avere avida- 
mente prestato orecchi al Generale di San Fran- 
cesco, il quale andandosene quando si mosse la 
guerra in Ispagua,ebbe dal Papa imbasciate dolci 
a Cesare, e di nuovo ritornato a Roma per commis- 
sione di Cesare , aveva riferito assai della sua 
buona mente; e che sarebbe contento venire in 
Italia con cinquemila uomini, e presa la Corona 
dell’ Impero, passare subito in Germania per dare 
forma alle cose dì Lutero senza parlare del Conci- 
lio : accordare con i Veneziani con oneste condi- 
zioni; rimettere in due giudici deputati dal Papa 
e da lui la causa di Francesco Sforza, il quale se 
fosse condannato, dare quello Stato al Duca di 
Borbone; levare l’esercito d’Italia, pagando il 
Papa, e i Veneziani trecentomila scudi per le pa- 
ghe scorse, purché questo si tratterebbe per ridur- 
lo a somma più moderata; restituire al Re i fi- 
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gliuoli, avuto da lui in due, o più termini due mi- 
lioni di oro: mostrava essere facile raccordare col 
Re d’Inghilterra, per non essere somma grande 
quella che si disputava, e il Re di Francia averla 
già offerta; e per trattare queste cose, le quali il 
Pontefice comunicò tutte con gli Oratori Fransesi, 
e Veneziani, offeriva il Generale tregua per otto, 
o dieci mesi, dicendo avere da Cesare il mandato 
amplissimo in sé, e nel Viceré, o in Don Ugo. Per 
la quale esposizione il Pontefice, udito Pignalosa, 
e intesa la partita del Viceré dal Porto di Santo 
Stefano, mandò il Generale a Gaeta per trattare 
seco , perchè e i Veneziani non avrebbero ricusata 
la tregua , purché vi avesse consentito il Re di 
Francia , il quale non se ne dimostrava alieno; 
anzi la madre aveva mandato a Roma Lorenzo 
Toscano, dimostrando inclinazione alla concordia, 
nella quale fossero compresi tutti ; e parendogli 
nissuna pratica poter essere bene sicura senza la 
volontà di Borbone-, mandò a lui perde medesime 
cagioni uu suo limosiniere, che era a Roma , il 
quale il Duca poco dipoi rimandò al Pontefice a 
trattare: e nondimeno nel tempo medesimo, non 
abbandonando la provvisione dell’ arme, mandò 
Agostino Triulzsio Cardinale Legato all’ esercito di 
Campagna; e preparandosi ad assaltare eziandio 
per mare il Regno di Napoli e per difesa propria, 
arrivò il terzo di Dicembre à Civitavecchia Pietro 
Navarra con verit’otto galee del Pontefice, dei 
Franzesi, e dei Veneziani: nel qual tempo era 
con 1’ armata delle vele quadre arrivato Ren- 
zo da Ceri a Savòna, mandalo dal Re di Fran- 
cia per cagione della impresa disegnata con- 
tro al Reame di Napoli . Da altro canto Asca- 
nio Colonna con duemila fanti , e trecento ca- 
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valli venne in Valbuona a quindici miglia di 
Ti boli, dove sono terre dell’Abate di Farfa, e 
di Giangiordano; mandò anche il Pontefice pochi 
giorni poi 1’ Arcivescovo di Capua al Viceré, il 
quale anche insino al vigesimo giorno di Otto- 
bre aveva mandato a Napoli sotto nome delle cose 
degli statichi, e particolarmente di Filippo Stroz- 
zi; ma il Viceré, intesa la debolezza del Ponte- 
lìce, non parlava più umanamente. Presono a’ 
dodici di Dicembre i Colonnesi con i quali era 
il Cardinale, Cepperano che non era guardato, e 
le genti loro sparse per le Castella di campagna. 
Da altro canto Vitello con le genti del Pontefice 
si ridusse fra Tivoli, Palestrita, e Velletri. Pre- 
sero poi i Colonnesi Pontecorvo non guardalo, e 
in vano dettero la battaglia a Scarpa, Castello 
della Badia di Farfa, luogo piccolo e debole; ed 
egli e il Cardinale con quattromila fanti correva- 
no per campagna, ma ributtati da qualunque vo- 
leva difendersi. Accostossi poi Cesare Filettino con 
mille cinquecento fanti di notte ad Alagna, nella 
quale intromessi già furtivamente da alcuni uo- 
mini della terra cinquecento fanti per una casa con- 
giunta alle mura, furono ributtati da Gian Lione 
da Fano capo dei fanti, che vi aveva il Pontefice. 
Tornò poi il Generale dal Viceré, e riportò ch’e- 
gli consentirebbe alla tregua per qualche mese, 
acciocché infraliamo si trattasse la pace; ma di- 
mandare danari, e per sicurtà le Fortezze di Ostia, 
e di Civitavecchia. Ma in contrario di lui scrisse 
1 Arcivescovo di Capua giunto a Gaeta dopo la 
partita sua, e forse mandatovi con malo consiglio 
dal Pontefice, che il Viceré non voleva più tre- 
gua, ma pace col Pontefice solo, o con il Pontefi- 
ce, e con i Veneziani, pagandogli danari per 
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mantenere l’esercito per sicurtà della pace, e poi 
trattare tregua con gli altri, o perchè veramente 
avesse mutato sentenza, o per le persuasioni , co- 
me molti dubitarono, dell’ Arcivescovo. Nel qual 
tempo Paolo di Arezzo arrivato alla corte di Ce- • 
sare con i mandati del Pontefice, dei Veneziani, 
e di Francesco Sforza, dove anche il Re d’Inghil- 
terra volle che per la medesima causa della pace 
andasse l’Auditore della Camera, perchè vi era 
anche prima il mandato del Re di Francia, io tro- 
vò variato di animo per avere avuto avviso dell’ar- 
rivo dei Tedeschi, e dell’armata in Italia' però 
partendosi dalle condizioni ragionate prima di- 
mandava, che il Re di Francia osservasse in tutto 
l’accordo di Yladril, e che la causa di Francesco 
Sforza si vedesse per giustizia dai giudici depu- 
tati da lui . Così la intenzione di Cesare riceveva 
variazione dai successi delle cose , e le commissioni 
date da lui ai ministri suoi, eh’ erano in Italia , ave- 
vano per la distanza del luogo, o espressa , o tacita 
condizione di governarsi secondo la varietà dei 
tempi, e delle occasioni: però il Viceré avendo 
deluso più giorni con pratiche vane il Pontefice , 
nè voluto consentire una sospensione di arme per 
pochi giorni, tanto si vedesse l'esito di questo 
trattato, partì ai venti da Napoli per andare alia 
volta dello Stato della Chiesa, proponendo nuove 
condizioni, e stravaganti dell’ accordo. Seguitò 
l’ultimo giorno dell’auno la capitolazione del Du- 
ca di Ferrara fatta per mezzo di un tiratore suo 
col Viceré, e con Don Ugo, che aveva il mandato 
da Cesare; benché con poca satisfuzione di quell’O- 
ratore, astretto quasi con minacce, e con acerbe 
parole dal Viceré di consentire : che il Duca di 
Ferrara fosse obbligato con la persona, e con lo 
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Stato contro a ogni inimico di Cesare; fosse Capi- 
tano Generale di Cesare in Italia con condotta di 
cento uomini d’arme, e di dugento cavalli leggie- 
ri, ma obbligato a mettergli insieme con i danari 
proprj, i quali gli avessero a essere, o restituiti , 
o accettati nei conti suoi; che per la dote della fi- 
gliuola naturale di Cesare promessa al figliuolo 
ricevesse di presente la terra dai Carpi, e la For- 
tezza di Novi appartenente, già ad Alberto Pio; 
ma che l’entrate insino alla consumazione del ma- 
trimonio si compensassero con gli stipendj suoi; 
e che Vespasiano Colonna, e il Marchese del Gua- 
sto rinunziassero alle ragioni vi pretendevano: pa- 
gasse, ricuperato che avesse Modàna dugentomila 
ducati, ma che in questi si computassero quegli, 
che dopo la giornata di Pavia aveva pagati al Vi- 
ceré; iqp non ricuperando Modana gli fossero re- 
stituiti tutti i danari che prima aveva sborsati; fosse 
Cesare obbligato alla sua protezione, nò potesse 
fare pace senza comprendervi dentro lui, con far- 
gli ottenere dal Pontefice l’assoluzione delle cen- 
sure, e delle pene incorse, poiché si era dichia- 
rato conlederato di Cesire;e delle incorse innanzi 
fare ogni opera per fargliene ottenere. Così nella 
fine dell’anno millecinquecento ventisei tutte le 
cose si preparavano a manifesta guerra. 

Fine del Sesto Tono r ‘ 1 



> 

i 


/ 

j • 

Digitized by Google 



33i 

INDICE 

J>£I FATTI Fio’ NOTABILI AVVENUTI IN ITALIA 
DAL MDXXII. AL MDXXVI. 


E DESCRITTI NELLE ISTORIE RIPORTATE 
LN QUESTO SESTO VOLUME 


ANNO 1523 


Imposizione , alla quale si assoggettarono gli 
Stati d' Italia per conservare lo Stato di 

Milano pag. 7 

Incontro avvenuto tra le Flotte del Re d’ Inghil- 
terra e dell’ Imperatore, recandosi l’ultimo 
per la via di mare nella Spàgna ... 8 

Arrivo del Pontefice Adriano in Roma . . ivi 

Dichiarazione del Re d’ Inghilterra in favore 
dell’ Imperatore , e tentativi del medesimo 
per distorre i Veneziani dall' alleanza con 

la Francia • 9 

l5a3 

Investitura data dal Pontefice al Duca d’Urbino. i 3 

Accordo del Pontefice col Duca di Ferrara . ivi 

24 


Digitized by Google 



Presa del Castello di Milano fatta dai Francesi. 14 
Trattative di concordia tra Cesare e i Vene- 
ziani , . , . . i5 

Elezione di Andrea Gritti in Doge di Vene- 
zia 26 

Alleanza dei Veneziani con Cesare ... .27 

Arresto del Cardinale di Volterra ... .29 

Discesa in Italia dell’ Armata Francese . . 34 

Morte del Pontefice Adriano ...... 3 9 

Conquista di Reggio e di Rubiera , fatta dal Du- 
ca di Ferrara 43 

Possesso di Lodi per parte de* Francesi . . 45 

Abbandono fatto dai medesimi dello Stato di 

Milano ........... 53 

Elezione del Cardinale Giulio dei Medici in 
Pontefice , assumendo il nome di Clemen - 
te VII. ■ 

Morte di Prospero Colonna ,60 

1524 - 

Determinazione de Capitani Cesarei di cac- 

ciare i Francesi d’ Italia , , éL . . 65 

Passaggio del Ticino eseguito dai Tedeschi ‘ . 6y 

Disastri dell’ Armata Francese 6’8 

Sollecito ritorno in Italia dell’ Armata Impe- 

riale . 82 


Digitized by Google 


36*3 

\ . ^ 

Operazione consimile fatta dall'armata del Re di 


Francia i ... ...... . 8a 

Racquisto del Ducato di Milano per parte dei 

Francesi 4 i « . flfl 

Questi si portano coll 3 esercito sotto Pavia * jyi 


Spedizione del Duca d’ Albania nel Regno di 

Napoli per commissione del Re di Francia t )3 
tns inuazionedi pace fatta dal Pontefice al Re 

di Francia, ed all’ Imperatore . ... §5 

i525. 

Profitto che ritrae il Pontefice dalle forze del 
Duca d’ Albania accampate nelle vici- 


nanze di Siena 4 . . . 4 . 4 . . iód 

Angustie degli assediati in Pavid . * . . ic>4 

Esercito Imperiatela movimento per soccorrer 

Pavia. . 107 

Conquista del Castello di Sant J Angiolo fatta 

t • 

dagl' Imperiali . . . . . . . . * ut 

Avvicinamento degl’ Imperiali a Pavia . . <114 

Giornata di Pavia, e prigionia <jel Re Francesco. 118 
Suo passaggio in qualità di prigioniero alla 


fortezza di Pizzichettone . . . . . i2t 
Grave spavento dei Potentati d'Italia in conse- 

guenza della prigionia del Re Francesco 1 a/> 


^ ' " Digitized by Google 

\ A V 


36'4 


Premure dei Veneziani al Pontefice per con- 
federarsi con esso ........ i 3 d* 

Deliberazione degl* Imperiali di accordarsi col 

Pontefice ' , . . . . i 3 a 

Confederazione tra il Pontefice , e T Impera- 
tore . . . < " i 35 

Spedizione per pai te del Pontefice di Soggetti 

incaricati di far visita ai Re prigioniero 142 
I Sanesi, ed i Lucchesi entrano sotto la prote- 
zione dell’ Imperatore . , i 43 

Opinioni differenti dei Ministri circa alla pri- 
gionia del Re di Francia . . , . .146. 

Condizioni proposte al Re per la sua libera- 
zione . ; 157 

Generale costernazione dei Francesi ricevuta 

la nuova della prigionia del loro Re . . i5g 
Nuove proposizioni proposte all’ Imperatore 

per parte della Madre dei Re prigioniero 161 

f 

Confederazione del Re di Inghilterra e della Reg- 
gente Madre del Ré prigioniero .... ivi 
Insolenza, dei Capitani Imperiali dopo la vit- 
toria . - 164 

Trattato di alleanza tra i Veneziani, ed il Vi- 
ceré . . . . . . • . v , . • . . . 168 

Passaggio nella Spagna del Re prigieniero . . 169 


Digitized by Google 


3 65 


Disposizioni date dall* Imperatore concer - 
nenti lo Stato di Milano , dopo il passag- 
gio in Ispagna del Re Francesco . . . 17*- 
Lagnanze all 1 Imperatore del Marchese di Pe - 
scara dirette contro al Viceré . . . 173 

Nuovi movimenti dell Armata Imperiale . . 175 
Cospirazione ordita contra la persona di Ce- 

sare. . , . . . , •. 177 

Stipulazione del Trattato tra i congiurati contro 

all 1 Imperatore 17 9 

Pericolosa infermità del Re prigioniero ♦ . i83 

Nuove trattative con Cesare per la liberazione 

del Re , , , , . . . . . ■ . . 184 

Spedizione del Cardinale Salviati in qualità 

dì Legato a Cesare iH5 

Prigionia di Girolamo Morone . . . . .189 

Morte del Marchese di Pescara . - — * i,q‘» 

Disegni dei Principi contro alla potenza dell Im- 
peratore • . . . . i.gfi 

Alleanza conclusa da Clemente FU. contro a 

Cesare • ■ ■ t * * ■ * * * • ? 204 

i52 6 . 

Dubbiezza dell' Imperatore intorno all accon - 
sentire alle inchieste del Pontefice , e libe- 
rare il Re prigioniero ....... aoS 


Digitized by Google 


366 

Capitolazione coticlusa per la liberazione dei 

Re Francesco . , . * 22$ 

Partecipazione fatta da Cesare al Pontefice 

della liberazione del Re 2 2, gl 

Circostanze , che accompagnarono la liberazio- 


ne del Re Francesco . . . * . . . 2.33 

Lagnanze del Re di Francia ' 240 

Sollevazione del popolo Milanese contro gf Im+ 

penali ............ 245 


Malcontento di Cesare per la negata esecuzio- 
ne dei capitoli stipulati dal Re di Francia 247 
t) e terminazioni dei Veneziani in tale stato di 


cose ; serie riflessioni del Papa sul parti- 
to da abbracciare ........ a4& 

• Spedizione di forze al fiume Adda per parte 
dei Veneziani, ed a Piacenza per parte 
del Pontefice .......... 25 a 

Lega conciterà tra il Papa, il Re di Francia , 

c d A.Kene.ziml- • , , , , , * , . 

Sorpresa di Lodi per fatto dei Veneziani . . 2 6$ 


Armata della Lega sotto Milano .... 278 
Partenza dell’ esercito della T^ega dalle vicinan- 
ze di Milano . , . . ’v . . . . 283 - 

Sbalordimento del Pontefice intesa la ritirata 

dell 1 esercito della Lega da Milano , . 287 


Digitizéd by Google 


Minacele del Colonnesi . . ivi 

Infelice situazione dei Milanesi angariati e 

malissimo trattati dai Soldati Spanniteli . 293 
Deputa zione del Pubblico Milanese al Duca di 

Borbone 2,95 

Ultima disperazione del popolo Milanese . . 3oi 

Muovo arrivo dell’ Armata della Lega sotto 

Milano 3q2 

Resa del Castello di Milano ...... 3o5 

Spedizione di Mulatesla Baglione a Cremona . 3i 1 
Esortazioni del Papa ai Confederati per aspet- 

tareil Regno di Napoli 3i3 

Elezione di Pietro di Navarra in Comandante 

in Capo della Flotta de' Confederati , , 3i5 

Preparativi di difesa per parte di Cesare con- 
trq j Confederati ; accampamento del Du- 
ca d‘ Urbino avanti Cremona . . . . 3ifl 
Flotta de’ Confederati davanti a Genova . . 3fta 

Resa di Cremona ai Confederati 325 

Finta capitolazione de’ Colonnesi col Pontefice 32,9 
Invasione di Roma operata per sorpresa dai 

Colonnesi . . ......... 333 

Tregua tra il Pontefice e Cesare . . . , 335 

Vendita di Cremona a Francesco Sforza . . òij 

Movimento della Flotta Imperiale . ... 1 ivi 


Digitized by Google 


368 


i 

; 


r 

'Provvedimenti presi dal Papa dopo la fatta 

tregua 33.9 

Determinazioni del Duca d J Urbino ... .ivi 
Passaggio di truppe Imperiali in Lombardia . 340 
Forze Pontificie contro i Colonnesi . , . 344 
Forze del Duca et Urbino di fronte alle Impe- 
riali » 346 

Morte di Giovanni de’ Medici . . , , , . 3 5o 


Incontro delle due Flotte Imperiale , ertegli Al - 


lenti 

35 1 

Liberazione di Girolamo Morone .... 

355 

Apertura di accomodamento tra gli Alleati, 


e Cesare 

3 Uff 

Cessazione da questa per parte di Cesare dopo 


inteso V arrivo delle sue Truppe terrestri , 


e della sua Flotta 

35o 


Capitolazione tra Cesare , e il Duca di Ferrara ivi 


FI* E 

4 



Digitized by Google 



Digitized by Google 









ite ■ • 










